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L’ Ariosto e il Tasso rappresentano non 
solo due forme di poesia , ma due rivolgi- 
menti nella immaginazione umana all’ uscire 
che faceva del medio evo. Molto differenti 
furono i tempi in che que’due maggiori orna- 
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menti dell’ Italia fiorirono , differente la fi- 
sonomia della ci vii comunanza ; però venne 
diversa maniera di poetare , diverso il sub- 
bietto , T indole diversa. Nel secolo XV la 
Chiesa da molte sciagure travagliata, ad una 
riforma religiosa essa medesima poneva ma- 
no ne’ concili di Pisa, d^^stanza e di Ba- 
silea , ove assembravasi ^H^novero di ve- 
scovi venerandi, i quali allappa integrità re- 
car voleano le forme visibili del contratto che 
lega l’uomo al Dio del Vangelo. Ma nell’ar- 
dore di quelle novità, il papato per la morte 
dell’uno e per lo scisma degli altri discompari- 
va a quando a quando: anzi fu tempo che i più 
deboli spi ri ti si lasciarono a credere il romano 
pontificato aversi a mutare in una repubblica 
di Vescovi. In questo , abbassata 1’ autorità 
della Chiesa, l’indifferenza invase gli animi, 
e una licenza capricciosa regnava e senza mo- 
do j abborrendo di rompere pure i tranquil- 
li sonni con siffatti discorsi , in quella tur- 
bazione della Chiesa ni uno pensava che la 
cosa poteva andare a male , sendo il papato 
già minacciato nel settentrione. Ma di questo 
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niuna briga si davan coloro che diceansi gran- 
di : anzi per meglio celarsi al pericolo con- 
venivano in lieti crocchi letterari , a pena 
inteso il nome di Martino Lutero , e ad ogni 
modo quel fraticello non rappresentando ai 
loro sguardi , che un vano movimento di 
barbari , pronti a cedere le armi alla sfol- 
gorata civiltà de^/llzzogiorno. Il papa Leo- 
ne negli ozi amici, alle lettere inteso, punto 
del mondo non permise che la solennità del- 
l’arte da verun timore fosse turbata: quanto 
più era vicino il pericolo , più crescea la si- 
curezza , e solo stavasi contento a circon- 
darsi di tutte le magnificenze della poe- 
sia e della pittura. In altri tempi per re- 
spingere un barbaro usciagli innanzi un pon- 
tefice vestito di pomposi ornamenti , ed ora 
co’ capolavori dell’arte s’adopera di convin- 
cerli e disarmarli. Or questa età d’ imprevi- 
denza nella quale l’autorità pone la sua forza 
nella sola bellezza , ha per poeta l’ Ariosto , 
che scherza, ride e folleggia e ritiene in una 
parola la mollezza ed il dubbio , nel quale 
nuotava una civil compagnia tutta confiden- 
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te nella sua durata e che del suo pericolo 
ridea. 

Fra r Ariosto ed il Tasso si mutò la fi- 
so nomi a generale del vivere civile, e il sor- 
riso della generazione precedente disparve. 
In prima i capi della Chiesa preferivano Ci- 
cerone al Vangelo ; ora sorgono altri uomini 
i quali un nuovo batteslftft paiono aver ri- 
cevuto alle acque salutari del cristianesimo. 
Basterà nominare nell’ Italia S. Carlo Bor- 
romeo , e S. Teresa e S. Ignazio Loiola nella 
Spagna : in luogo di quella magnifica im- 
magine di Leone X , altri papi austeri che 
sono Adriano VI, i due Paoli, Sisto V, Cle- 
mente VII sopravvennero : qual contrasto 
coli’ età precedente e il papato de’ Borgia \ 
Il qual cambiamento in tutta la socievol com- 
pagnia dipendette pur dalla Chiesa , perchè 
nell’ intervallo delle due generazioni, a tutto 
potere essa combattette i vizi , e la rifor- 
ma apparve non timida , ma forte , trion- 
fante. Il Nord volle dividersi dal mezzodì : 
ma la Chiesa non si smarrendo , mentrechè 
piangea sulla morte de’fratelli divisi, ilCalto- 
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licisnio minacciato di soccombere per sorpresa 
riuniva le sue forze per difendersi. Or l’arte, 
che è il fedele ritratto delle civili condizio- 
ni, si mise allora per diverso cammino: al Cri- 
stianesimo mezzo pagano che si spandea sulle 
tele della scuola veneziana , il Domenichino 
e il Guido opposero i be’ dipinti del Gi- 
rolamo e della IVfaadalena penitente, e la mu- 
sica medesima , cangiato stile, per mano del 
giovane Palestrina tornò in onore il canto 
della Chiesa primitiva e le dolorose grida 
del Calvario. Il poeta che rappresenta tutta 
questa età , è il Tasso. Nel cuore medesimo 
della Chiesa egli attinse il suo subbietto , e 
dopo la riforma, sbandeggiate, quanto potea, 
le invenzioni semipagane che aveanlo pre- 
ceduto , egli rimise in fiore la bellezza oscu- 
rata del Cristianesimo. Nè altrimenti accader 
potea : che la più. bella parte di sua vita 
scontrossi coll’età del concilio di Trento, e le 
prime impressioni o a meglio dire l’educa- 
zione del suo pensiero ebbe luogo allo spet- 
tacolo di quella assemblea solenne che, per lo 
spazio di diciotto anni , sotto gli occhi del- 
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l’Europa affaticossi di rendere al Papato ed 
alla Chiesa l’autorità de’ primi secoli. Così 
la Gerusalemme Liberata risponde al movi- 
mento impresso nell’ Europa moderna dal 
concilio di Trento, ed è da tenere come opera 
di espiazione solenne dopo il paganesimo di 
que* primi tempi del rinascimento. Anzi il 
pensiero cattolico avea tanto investito il poe- 
ta , che egli non era contento , ma disfare 
volea il poema per suggellarci entro più e 
più la santità della Chiesa. Una lotta terri- 
bile ebbe egli colla sua opera , e diviso fra 
1’ Olimpo e il Calvario, fra Omero e l’ Evan- 
gelo, fra il Paganesimo e il Cristianesimo 
ondeggiò ; e se egli sgarato non fu nel com- 
battere , vittima giacque delle fantasime dal 
suo spirito evocate , perchè nella sua pri- 
gionia , .mentre intorniato vedeasi di quegli 
spettri gloriosi che non poteano cancellarsi 
dalla sua mente, eran questi il principal tratto 
della sua follia : ei credeasi dannato, e ogni 
giorno volea il suo confessore , e attraverso 
delle inferriate udivasi frequenti volte chia- 
mare a grandi grida la Vergine , perchè can- 
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celiasse dalla sua mente le tracce delle va- 
ghe invenzioni di Clorinda e di Erminia. 

I vincoli del Cristianesimo e della poesia 
in Italia si scorgono visibilmente : chè al 
cominciare dal bel principio , Dante s’ispirò 
al domma stesso e il poema sacro lini nel Dio 
Uno e Trino : 

All alta fantasia qui mancò possa ; 
il Petrarca se amò Laura , non tributò mai 
alla bella Avignonese le adorazioni che sol 
serbò alla Vergine 

Di questo tempestoso mare stella. 

Dall’origine sacra della poesia solo 1’ Ario- 
sto s’allontanò, perchè niente io in lui veggo 
che somigli al Vangelo : dopo di lui , coi 
Tasso la poesia ritorna al punto onde mosse, 
e l’uomo ritorna al Dio di Gerosolima. 

Così, non è tre anni, Egregia Signora Giu- 
lia, Ella spendeva dolcissimamente le ore 
ragionando degli italiani classici, e, dopo esa- 
minata la favella nobilissima e castissima, 
dopo veduto il variar del verso , dopo con- 
siderato il diverso andare dell’ ottava nel- 
V uno e nell’ altro scrittore , a maggiore al- 
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tezza sollevandoci , la diversa generazione dii 
poesia esaminammo , e il momento diverso 
della nazione ove l’uno e l’altro venne ispi- 
randosi. Eran queste le prime lezioni e le 
■ultime che io le dessi della filosofìa delle let- 
tere , perchè in questo mezzo divenne sposa, 
ma io più e più m’ adoperai intorno alla tei i 
che Ella mi porse ordita , sicché da quel 
principio nacquero queste lezioni. Le quali 
io lavorando con ogni possibil diligenza , e 
già condottele a fine , quando dovea pub- 
blicarle, subito Ella mi venne in pensiero 
prima confortatrice al mio lavoro. E con 
questo venivami porto il bello e di offerire 
a Lei un tributo della mia divozione e con * 
Lei a tutte le napolitane matrone , e di ma- 
nifestare certi miei pensieri , andando così a 
verso ancora ad un desiderio di questo no- 
stro secolo il quale in cima ad ogni onore 
ripose la donna : di che io non lo vitupero, 
anzi lo lodo , e gran prò credo averne e ve- 
nire alla civiltà generale. 

Quando, travisato il vero primitivo, si con- 
fusero stravolte le umane idee , e regnò il 
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più forte , la donna non fu nulla : delicata 
per natura e debole, fu strumento a mol- 
lezza ed ignominia. Ma , dacché raggiò la 
Somma Verità riconducendo le smarrite men- 
ti alla diritta via , si mutò con molte altre 
cose ancor questa : la donna fu compagna 
dell’ uomo. La quale idea dominò prima le 
menti , e Beatrice venne e Laura , creazioni 
poetiche della nuova civiltà} e, come domi- 
nata la ragione è agevole dominar la volontà; 
tantosto la donna non pure compagna fu del- 
1’ uomo e uguali diritti ebbe , ma la gen- 
tilezza e la debolezza ispirò riguardi , e come 
la più cara e la più gentil parte della civil 
compagnia ebbe onore singolare. 

Egli ò gran tempo che si lamenta la sven- 
tura de’ popoli , e si pretende che a doverne 
migliorare le sorti , si convenga cominciare 
dall’ educarli. E bene si pensa : colà è il pri- 
mo germe della felicità o infelicità. Cresca 
pure l’ industria , crescano le scienze : ma se 
sola la intelligenza si svolge o T utile solo si 
promuove, se l’anima educar si trascura, l’ uo- 
mo è infelice , la nazione si vede ogni giorno 


Digitized by Google 


-4sS XII 


crescere di un popolo nelle sue passioni in- 
quieto e senza freno , e , mentre sente il bi- 
sogno d’ amare e di conoscere , il suo su- 
blime istinto ne fa il supplizio. Diretta alla 
terra , a mezzo delle ricchezze e delle volut- 
tà, 1’ anima non può trovare riposo : se diri- 
gesi il cuore verso il cielo , il popolo sarà 
istrutto ma religioso : da questo il suo bene, 
il suo male dipende. 

Ora, che gran cura affatichi i pensatori di 
questo nostro secolo per migliorare T umani- 
tà , egli è fuori dubbio , e bisogna essere 
straniero a tutto il movimento europeo per 
non vederlo : e di qui gli Asili Infantili , di 
qui i sistemi penitenziali , di qui la schiavitù, 
voluta abolire nelle colonie, di qui il paupe- 
rismo voluto annullare , le quali idee tutte 
pigliano origine dalla Religione Cristiana, che 
trionfate le menti e le volontà i favori bene- 
fici della sua mano sparge fra le nazioni e già 
s’incarna nelle istituzioni civili, e l’uomo vo- 
lendo rendere felice, parte a riformarlo s’in- 
gegna dopo la colpa , parte a preservarlo , e 
in una parola educarlo al vero , al bene, al 
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bello. Ma chi è colei , che è più acconcia a 
compiere sì nobile uffizio? chi è colei, che la 
natura medesima destina inflno da’ primi gior- 
ni educatrice dell’uomo? è la Madre : essa ha 
una eloquenza potente che scende infino alle 
nostre anime, e come divinità della famiglia 
tutto regola ad un cenno: a lei i nostri voti , 
a lei le nostre gioie, a lei i nostri pianti con- 
fidiamo, ed essa tutto con noi ^divide: essa ci 
apre il labbro alla parola , essa riceve il primo 
nostro riso, essa ci chiude gli occhi sul sepol- 
cro: essa dunque compagna indivisibile nella 
vita fa la nostra educazione. Io dirò dunque 
con ragione , che se vuoisi felice 1’ uman ge- 
nere , bisogna educare la donna. E costei da 
cotal preminenza trarre non deve galloria ed 
orgoglio , ma incitamento a prezzare la di- 
gnità del suo stato, e a compiere 1’ ufficio a 
cui è chiamata, se meritar si procaccia le be- 
nedizioni di tutta la generazione umana. I mali 
sono senza fallo il tristo retaggio che avemmo 
della colpa; ma, se non estinguere, menomare 
si possono, e la donna potrà menomarli, non 
pure brigandosi dell’ educazione fisica degli 
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ncimi ni ma morale e religiosa, e occupandone 
alla bella prima 1’ animo infino dalla culla. 
Se essa educherà l’uomo fin da bambino, se 
si studierà di svolgere assennatamente le sue 
facoltà, se il sentimento morale, il sentimento 
del bello , il sentimento dell’ infinito procu- 
rerà destare, l’educazione dell’animo sarà fat- 
ta , ed educati gli animi , i popoli saranno 
più quieti e felici. Il secolo alla donna tribu- 
tando onori , questo da lei in iscambio desi- 
dera : ma più consigliato sarebbe, se questo 
predicasse , a questo dirigesse i suoi sforzi , 
cioè a fare buone madri di famiglia. 

A Lei , giovane madre , non mancano no- 
bilissimi esempi di domestica e civile virtù 
a ben governare l’educazione del suo caro fi- 
gliuoletto. Uscita di una famiglia nobile ed 
agiata, ed entrata in un’altra di pari nobiltà e 
agiatezza, ha Ella nella Madre e nella Suocera 
due immagini di domestica e civile pruden- 
za, ed a fianco di uno sposo fiore di ogni cor- 
tesia, Le si offre nobilissimo campo, dove far 
mostra d’ogni gentil costume ora che per Lei 
comincia l’uffìzio di Madre : ma sarà ella su- 
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perflua la voce di un maestro ricordatore di 
cosi santo uffizio? Vieta opinione e alla civiltà 
de’nostri tempi ignominiosa è quella che alle 
famigliari cose confina le donne, dalle scienze 
deviandole. E vero sì che ad esse di squisita 
fibra e gentile, più. gli ameni studi che i gravi 
si confanno, ma ne’gravi eziandio elleno posso- 
no primeggiare, e se accade altrimenti, attri- 
buir si deve al mal consiglio domestico nel re- 
golamela educazione e alla mollezza e all’ozio. 
Ella dunque leggerà queste pagine, e le terrà co- 
me pegno della mia gioia nei vederla lieta e fio- 
rentissima ; e se con Lei altre madri leggeran- 
no , io ne sarò benedetto, perchè avrò acqui- 
stato più segui tatrici alla verità, e mostrata la 
stima che fo dell’ ingegno loro e del sublime 
loro ministerio, avrò conferito a fare più felice 
questa patria, migliorandone l’educazione. 

Intanto io Le prego dal cielo ogni felici- 
tà: sia lieta e prosperosa e goda di ogni do- 
mestica dolcezza : io se la udirò e vedrò feli- 
ce, benedirò il Signore, perchè cessato d’es- 
ser maestro non cesserò d’essere mai 

Il Suo Amico 
(SCntcino TÌTSuaf ellt. 
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IDEA DI UNA SCUOLA DI LETTERE 

Io non so altri che cosa intenda per istituzione 
de' giovani nelle lettere , perocché ora mi paiono 
zn questo così confuse e travolte le idee e i linguag- 
gi che non posso affatto convenire in ninna opinio- 
ne. Quando si imprende dà! primi anni a tnanu- 
durre il giovane nella via delle lettere e delle scien- 
ze, et parmi tutti gli sforzi aversi a ricongiugnere 
nel formare il suo animo , a svolgerlo ed educar- 
lo. Or f animo e una colai forza che per tre po- 
tenze spiegandosi, in tulle e tre deve essere edu- 
cato , e mentre la memoria arricchire si vuole di 
bei pensieri , e la sensibilità alle gentili impres- 
sioni del bello accostumare , f intelligenza richia- 
mar deve tutte le cure del prudente maestro , la 
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quale se si lascia rozza ed incolta o impigliata , il 
giovanetto preso ad educare divenuto già grande 
non altro far saprebbe , che ripetere solo le idee 
una volta imparate , e appresso al Bello godere e 
tacere. L'istituzione adunque , come per prima e 
principal cura , mirar deve a svolgere le facoltà 
dell' anima la quale deve rendersi operosa e fai - 
Uva, prima coll' intendere quello che gli altri latti- 
no fallo , poi col fare da sè sul/' esempio degli ot- % 
timi, infine collo studiare le ragioni dell' altrui 
fallo e del proprio e i principi e le somiglianze e 
le differenze. Così finita la istituzione delle lette- 
re , i giovani non rimar rannosi eruditi ripetitori 
delle altrui cose .* ma sto Itasi ed afforzatasi la 
mente , ora spontanea crea le lettere , ora riflessi- 
va comprende quello che ha crealo : e quello che 
è più, convenevolmente educata trovasi presta ai- 
li imprendimento delle scienze. Quando la memoria 
è arricchita dallo studio de' valentissimi scrittori , 
quando la sensibilità è stata educata alle pure e 
caste e native forme del bello e sublime , quando la 
mente è stata educata a spandersi in Spontanee 
creazioni , dove quella bella o sublime idea s in- 
carna , verrà altresì il tempo , che l' intelligenza 
fatta più adulta e più forte, e ripiegandosi sull'uo- 
mo, sulla natura e sopra Dio cerca il che , il come 
e il quando delle cose : sarà allora certo il tem- 
po, che essa sopra le sue manifestazioni medesime 
ritorni , e , dopo ammiralo quello che Virgilio 
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scrisse e Dante e /’ Ariosto , domandi la ragione 
delle loro creazioni , la indole , le forme , il con- 
cedo primitivo e la poesia : allora è acconcia alla 
scienza delle lettere. 

Chi agli studi delle lingue si consacra , in pri- 
ma comincia da' rapporti che hanno le voci fra 
loro e studia o insegna grammatica ; quindi , fat- 
tosi più innanzi , la leggiadria , l' urbanità ,/’<?-• 
, leganza nota di alcuni modi sopra altri; quindi 
storicamente vede le lingue negli scrittori nascere, 
progredire , macularsi , rifiorire , atteggiarsi in 
guise diverse secondo la civiltà , or rozza ed in- 
colla , or splendida e illustre ; quindi gli scrittori 
fra loro per parte della lingua ragguaglia , e in co- 
storo più nativa e spontanea, in quelli più ringen- 
tilita e acconcia , in questi corrotta , in quelli ma- 
gnifica va notando : da ultimo può da questo ad 
altro studio più forte trapassare, considerando le 
lingue come immagine delle idee , e vedere , se le 
idee esattamente dalle voci sieno con tutte le loro 
gradazioni significate. Epperò di un sol guardo 
tutta la lingua comprendendo , la vede come pe- 
renne eco del pensiere , or spontanea e poetica , 
perchè così sono le menti, ora filosofica ed astrat- 
ta, perchè è il tempo delle scienze. Or tutto questo 
lavoro è opera di un maestro di lingua e non di 
lettere. 

Senza che incontra trovare altri che si propone 
di tener presso agli scrittori , ne esamina la vitti 
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« /e opere e la materia che trattano , ne misura H 
merito per la lingua in che sono scritte , per lo 
stile come sono condotte ; anzi progredisce più ol- 
tre , paragonando le opinioni e gli stili e le forme 
individuali e nazionali, e poi fatto più innanzi nel 
lavoro vede come la materia , lo stile , la forma son 
varie secondo il secolo in cui esso è venuto , e profon- 
dalo coni è nell arie dello scrivere, dà precetti, co- 
me dehbasi piuttosto questo scrittore che quello, in 
colai materia e in cotal altra seguire, se si vuole 
acquistare lode di forbito e leggiadro dettatore. È 
questo un secondo stadio utile ugualmente e neces- 
sario nell ammaestramento giovanile come quello 
preaccennalo , anzi Inno e l'altro debbono darsi vi- 
cendevole aiuto : abbracciano essi la parola ed il 
pensiero egli autori che ben parlarono e ben pen- 
sarono, e -si l'uno e sì l'altro studio contiene le let- 
tere positive. 

Ma questa istituzione infino ad ora che io descri- 
vo , pare che sia diretta ad arricchire la memo- 
ria rendendola depositaria di tutta la lingua e di 
tutte le opere degli scrittori , ossia mira a rendere 
la gioventù erudita: ma l'animo suo creerà nuo- 
ve cose ? il pensiero suo sarà venduto abile a ma- 
nifestazioni proprie ? La intelligenza è pur colti- 
vaia , ma io credo che così intenderà solo quello 
che fu fatto da altri, e se farà da sè, sarà imita- 
trice: non mai lo spirito diviene signore del cam- 
po , e vede e tratta e crea a sua posta. Rimane a 
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fare due altre cose adunque, primamente dal posi- 
tivo innalzarsi alle ragioni del positivo; seconda- 
mente l' attività educare e svolgere , conducendo- 
la ove è il pensiero e lo stato della nazione e del- 
f umanità : allora io credo che si parrà lo scopo 
a cui mirar debba in ultimo la istituzione delle 
lettere. Di fatti tutti i classici scrittori appartengo- 
no o alle scienze o alle lettere: che cosa son le une 
che cosa le altre ? perchè gli scrittori son venuti 
in tal tempo ? perchè han dato tal forma alle 
loro opere ? è la nazione colla sua civiltà che gli 
ha prodotto o son venuti perchè vollero ? le let- 
tere sono manifestazioni dello spirito : ora ha lo 
spirilo leggi generali dalle quali è governato in 
queste manifestazioni ? Così quella istituzione ele- 
mentare si occupa ad esaminare il fatto ; seguir 
deve il compimento a questa istituzione che è di 
veder le ragioni del fatto : la prima contiene lo 
■studio delle lingue e delle lettere , V altra tratta la 
scienza delle lettere e la loro comparazione. Or 
in questo modo la istituzione delle lettere riceverà 
doppia missione: poiché , quando vuole indagare le 
leggi che governano lo spirito nelle sue manifesta- 
zioni essa toeca una parte generale: nè certamente 
V idea del giusto , V idea del vero , V idea del san- 
to, f idea deU'ulile possono sfuggire alle leggi me- 
desime quando si manifestano. Cosi la istituzione 
giovanile sarà come deve essere, il preparamento 
a tutte le professioni e a tutte le scienze , onde il 
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giovane o vada alle leggi , o vada alf economia po- 
litica, o vada alla morale, tutte queste , come dallo 
spirilo partono , nello spirilo trovano la loro legi- 
slazione a priori. Ecco come la sorte della gioventù 
e il vero suo progresso negli studi scientifici sono 
assicurati unitamente dalla istituzione delle let- 
tere in questo modo condotta. 

Ma questo eziandìo è poco : rimane la parie scien- 
tifica che indaga quella parte del vero che s incarna 
nelle lettere: allora sorge il bisogno di conoscere la 
base di questa scienza', se essa è possibile, se il bello 
ha realtà o è immaginario, che cosa è il bello nella 
suapiù generale significazione, quale è la maniera 
di concepir lo e di attuarlo odi gustarlo, e la facoltà 
dello spirito nell' artista e nel lettore, e la sua es- 
senza immutabile , e le forme sue mutabili secondo 
lo stadio dell umanità, e le dcterminazn midi queste 
forme nello spazio e nel tempo ec., ciò è dire l E- 
sielica o scienza del bello. Ma è assai grande l'al- 
tezza a cui si sale : scendiamo un poco a vederla 
in alto nelle nazioni. Hanno esse le nazioni un bi- 
sogno di manifestazione nelle lettere ? quali son le 
fanne di queste manifestazioni ? quale è il princi- 
pio comune onde dipendono ? quale la differenza ? 
quando nelle nazioni si manifestano le lettere ? 

Questo mio libro potrà cadere in mano di al- 
cuni i quali del tutto ignorando lo stato della mia 
scuola, si potranno fare le giuste maraviglie a ve- 
dere , come io voglia a tanta altezza condurre tc- 
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7icr?’ giovanetti i quali meglio spenderebbero il 
tempo in piu necessari studi. Or, perchè ingiusta- 
mente non mi si abbia a dare biasimo e mala 
voce per un opera sopra la quale ho consumato 
più anni, e che a mezzo di occupazioni iragrandi, 
il solo amore del bene de giovani ha potuto incuo- 
rarmi a concepire e menare a compimento , io mi 
credo nel debito di esporre V ordine della mia 
scuola e le norme con che la governo. E il fo con 
gran piacere , perchè oggi è questa f idea princi- 
pale che informa la mia vita, ed è assai dolce cosa 
ricordare i principi di qualunque o fama o for- 
tuna che sia , ove la Provvidenza propizia favo- 
reggiò gli umani sforzi , o altri sia contento del 
suo stato. 

Egli e oramai un sette anni, che io cominciala 
insegnare a pochi giovani , a ciò confortato da un 
uomo , il quale è pur nominato con lode in queste 
mie carie nè sarà dimenticato dal mio animo mai. 
Con pochi giovani cominciai il mio insegnamento , 
e nell' insegnare ni ebbi sempre innanzi agli occhi, 
insegnando imparare. Quelli che il primo anno fu- 
rono studi di grammatica, né seguenti anni furori 
studi di lingua, e la grammatica e la lingua col- 
tivando a provaci discepoli e il maestro, si videro 
ben presto sorgere altri bisogni nelle intelligenze, 
da non si potere cerio soddisfare con isterilì' pre- 
cetti e studi eruditi. 

Io delle mie forze assai poco presumo ; ma al- 


Digilized by Google 


xxiv &>- 


/' ingegno mezzano fu congiunto assai buon volere , 
e assai amore per la giovanile età. Aumentò , qua- 
lunque ne sia stata la caqione , aumentò d' assai 
la mia scuola , e padre tantosto mi vidi di nume- 
rosa Jigliuolanza , nè più bastando tutta ritenerla 
in una classe , sorgea la necessità di aggiugnerne 
una seconda, che pure di lingua s' intrattenesse , 
pure del leggere e dell' intendere gl' italiani e la- 
tini e greci scrittori si occupasse , ma non rima- 
nersi a questo dovesse , congiugnervi altresì lo stu- 
dio delle nazioni greca , romana ed italiana quanto 
si polca, e compiei' e quello che diceasi lì et lorica in 
altri tempi , cioè notare V arte degli scrittori nel 
condurre le loro opere e il fino magistero. La cosa 
non isteile tra questi termini, e col numero de' di- 
scepoli aumentando nel forte volere e profondato- 
mi più e più in questi studi così, come la cresciuta 
scienza de tempi richiedea , guidatore mi vidi di 
una schiera elettissima e numerosissima ; allora 
aggiunsi una terza classe superiore , sicché nel 
i844 oggi che scrivo, la mia scuola è composta di 
tre classi. Delle quali le prime due studiano let- 
tere positive , la terza le ragioni del positivo : le 
prime due studiano lettere elementari , V altra si 
accosta alla filosofia delle lettere. 

Un professore di diritto che volesse in armonia 
de nostri tempi insegnare la scienza delle leggi , 
cominciar dovrebbe dalla idea del giusto la quale 
è nello spirilo , e dipoi vederne la storica mani - 
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fesl azione nell' umanità. Ed egli se il suo subbie I/o 
sa dominare , non si dovrebbe contentare a scor- 
rere per le greche contrade e chiarire i frammenti 
delle antiche legislazioni promulgale da S olone c 
Licurgo, ovvero fermarsi a Roma e quivi mostrare 
compiuta la scienza legale. Egli allora darà la 
scienza delle leggi, quando le leggi considera nel 
vero loro essere, quando alla idea animatrice della 
civiltà ne' vari tempi si solleva, quando in ogni qxd- 
slione i elemento psicologico col civile in modo con- 
corda , che la manifestazione legale in ciascun 
tempo della nazione riconosca come legge necessa- 
ria dello svolgimento della idea , e nelle leggi co- 
stanti dell' intelligenza vede le leggi di quelle ma- 
nifestazioni. Or questo che fa un professore di 
dritto con lode, far non può altresì un professore di 
lettere ? Quegli veder deve come V idea del giusto 
s è in varia guisa incarnala nelle varie nazioni ; 
questi far può altrettanto nella idea del bello. 

Due generazioni dipersone si dichiareranno con- 
trarie a questo mio lavoro, e sono i maestri di lin- 
gua non francese, non inglese , non alemanna, ma 
\ italiana , ed i mezzani filosofi : e gli uni e gli altri 
il fanno per loro prò. Il fine di questa mia opera 
non è quello di insegnare la lingua italiana : io 
prima di questo studio , suppongo già imparala non 
solamente la italiana, ma la latina eziandio e la 
greca: suppongo i giovani già arricchiti della pro- 
fonda conoscenza delle Ire nazioni, e suppongo non 
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pure letti almeno i maggiori scrittori delle ire na- 
zioni, ma studiati: infine quello che è più, suppon- 
go i giovani svolti già nella intelligenza e co filo- 
sofici studi preparati. Allora sorge 1' utilità del mio 
libro. Adunque essendo diverso lo scopo dell inse- 
gnamento mio, è ragione che cessino le costoro ire , 
e ciascuno, messe giù le gare di professione, si at- 
tenga al suo officio. Quanto a' Filosofi , son sicuro 
che i mezzani diranno assai male del fatto mio , 
perchè io filologo audacemente abbia voluto entrare 
nel loro santuario e abbia disurpaio le loro posses- 
sioni : ma per buona fortuna le annidi costoro ar- 
rotate si spuntano ai primi colpi. A me basta il 
conforto de veri savi e ne ho consultato il giudizio, 
i quali non possono non sapermi grado della mia 
intrapresa. Imperocché le gemme sono più pre- 
ziose in tanto che sono più rare , ma la virtù e la 
scienza tanto più sono estimale quanto più si co- 
noscono : or non debbo essere io caro a filosofi, se 
la filologia rannodo alla filosofia , e fonte c scatu- 
rigine di ogni dottrina vo pubblicando la scienza 
loro, e loro vo proccurando più numerosi cultori ? 

L'illustre Presidente degli studi del Regno, quan- 
do pubblicò i suoi pensieri sulla riforma che desi- 
derava nella trattazione delle varie discipline in 
questa meridional parte d'Italia , era in armonia 
co' bisogni della nostra età. V ario è stalo il giudì- 
zio di questo lavoro , altri sollevandolo a cielo co- 
me degno di Platone , altri stranamente abbassan- 


Digitized by Google 


'HJ8 xxvii 


dolo, consueto difetto de' giudici contemporanei , i 
quali o adescati da speranza di premio , o mace- 
rati dalla bassa invidia tormentano chi legge e chi 
ascolta or con lodi sperticate , or con vituperi ne- 
fandi. Io non sono enciclopedico per giudicare quel 
disegno , come bisogna essere , quando si tratta di 
giudicare la proposta di un regolamento di stiedi 
per la Regia Università di un regno cospicuo. Ab- 
bracciare tutte quante le manifestazioni dello spi- 
rito o riguardino l'uomo o la natura o Dio, accom- 
pagnare le scienze nel progressivo loro svolgersi, 
e fermare dove ciascuna è giunta, e il desiderato 
in ciascuna , questo è per avventura il più vasto 
concepimento che nasca di capo ad uomo, ed io co- 
nosco la pochezza del mio ingegno. Pure quando 
mi avvicinai a leggere un poco alla parte della 
bella letteratura , in quel disegno mi dispiacque , 
senza pari, leggere soppi'esse le cattedre di lette- 
ratura greca , latina ed italiana. Queste nazioni c 
queste letterature non offerivano esse una filosofia 
parziale degnissima di esser maneggiata , come lo 
è in fatti da' nostri professori della Regia Univer- 
sità? del rimanente dico libero il mio giudizio, che 

10 trovai molto ad ammirare /’ illustre Arcivesco- 
vo, quando invece della letteratura latina , italia- 
na e greca, io lessi letteratura comparala. Per fare 

11 paragone bisogna conoscere i due termini; cosi 
della triplice filosofa c parziale delle tre nazioni 
latina, italiana c greca, ne cosi Univa una più ge- 
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nerale ed era la letteratura in sè e la manifesta- 
zione per insino ad ora nell'umanità comparativa- 
mente. Io non giungo a tanta altezza; ma giovami 
confessare al bisogno medesimo della nostra età 
rispondere questo mio lavoro , e grande sprone e 
conforto aver' io ricevuto dall essere piaciute a que- 
sto chiarissimo uomo le mie fatiche. 

Prima di chiudere questa prefazione, debbo av- 
vertire che questo libro si presenta in veste talora 
disadorna , ed io. noi niego , e lo avrei assai meglio 
potuto lavorare per lo stile c per la favella. Ma 
son certo che non vorrammi reputarlo a colpa, chi 
conosce la mia vita qual sia : ma chilo ignorasse , 
sappia che io sono come nave in fortuna qua e là 
balestrata , e da mattina a sera mi veggo fra gio- 
vani a quali insegno : sicché negl'intervalli delle 
lezioni , nelle ore al sonno sottratte o al dolce ri- 
poso di un giorno festivo , questo mio lavoro fu e- 
seguito. Or chi s'adonta di una parola poco pura , 
di un periodo che cade con poca armonia , di un 
andare in somma alquanto trascurato , è ingiusto- 
Queste lezioni tengono F abito della semplicità e 
franchezza, onde io co'miei discepoli converso. Le 
migliorerò certamente , se il cielo mi consente sa- 
nità di mente e di corpo , tanto più che questa edi- 
zione è già spacciata prima che esca alla luce: ta- 
le è stata la lieta accoglienza che in tutte le pro- 
vincie del regno venne fatta al semplice prospetto 
che ne annunziava la pubblicazione : diche io ne 
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riferisco iiifinite grazie a tutti i gentili ‘soscrit lori 
i quali hannola onorata del nome loro. 

Quello che io ho avuto in animo di fare) chiaro 
apparisce dal mio libro, il quale è diretto alla gio- 
ventù della mia scuola , e singolarmente alla pri- 
ma classe . Per essi che sono il fiore della mia scuo- 
la , la mia ricchezza e la mia gloria, è nato questo 
libro, ed essi collo studio perseverante nelle quo- 
tidiane lezioni , debbono mostrarmi che accolgono 
di buon grado le mie fatiche. 
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Nobiltà dello studio delle lettere — Obbietto di queste lezio- 
ni — Divisione di tuttp il lavoro. 

1 . Con grande letizia del mio animo , vi riveggo 
quest’anno, carissimi giovani : vi riveggo in bel nu- 
mero fiorenti d’ingenuità e candore, nella più bella 
primavera della vita , correre a’ nobili studi : vi ri- 
veggo rinnovate le forze del corpo e dello spirito 
per le autunnali ferie, sfavillare in viso di nobilissi- 
mo ardore per le lettere : vi riveggo farmi lieta co- 
rona , e rivedendovi 

Voi mi levale sì che son più ch'io. 

Io comincio a ringraziarvi della buona accoglienza 
che fate alla mia voce , nuovo argomento della no- 
biltà de’ vostri animi: e vi prometto che se valore 
e ingegno pari alla vostra espetlazione, in me non 
troverete , farò col tenace lavoro di rendermi meri- 
tevole del vostro affetto. 

2. Ed assai mi gode l’animo che a più nobili di- 
scipline è oramai tempo di volgersi. Già molto in- 
nanzi voi siete negli studi della italiana, fucila, e 
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latina : divenute sono a voi dimestiche le opere di 
que’grandi, che la gloria e superbia nostra fecero 
nell’antica Italia e fannola nella moderna, perchè 
meco ne studiaste l’idioma, tutto quanl’è, e le leg- 
gi, e non pure in quelli e proprio e puro e pre- 
ciso lo scrivere ammiraste, ma a norma loro lati- 
namente e italianamente al proprio e puro e pre- 
ciso scrivere tuttodì v’ammaestrale, e quanto l’età 
vostra il consente, mi rallegrate di frutti dolcissi- 
mi. Ora io prendo fidanza a più alte cose guidar- 
vi; premio fia questo alle fatiche in sin’ ora dura- 
* te, e arra sicura alle maggiori, che durare v’ in- 
gegnerete, le quali, io vel prometto, saranno e più 
piacevoli e più onorate, ed io quanto è in me, più 
agevole ve ne farò il cammino. 

3. È già buon tempo, che voi udite risuonaryi 
all’orecchio lettere umane , lettere belle , amene 
lettere , che già i Latini nostri padri con maravi- 
gliosa sapienza addimandarono humaniores litie- 
rae, poliliores , cùllwres, amoemores. Se le pa- 
role segni sono delle idee, ben mostrano queste voci 
aver tutto compreso i nostri antichi il ministero delle 
lettere e la loro importanza, chiamandole di gen- 
tilezza maestre e di cultura, e consolatrici deli’ uma- 
nità , perchè a lei manifestano un raggio della bel- 
lezza infinita in questa languida vita mortale. Anzi 
tanf oltre spinsero la loro stima, da attribuire tutta 
a questi studi la gloria dell’uomo, se uomo qual e, 
nella natia sua dignità apparisce e grandezza. INè 
certo mal si apposero: chè l’uomo da’bruti si di- 
stingue per la parola, della quale nè più caro, nè 
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pili specioso dono far poteagli l’Onnipotente, come 
quella in che la luce si riflette dell’ uman pensiero , 
non già caduco e mortale , ma particella di aura 
divipa. E non erano da pregiare grandemente que- 
sti studi , che a fare pensar meglio fossero intesi , e 
a meglio manifestare il pensiero ? Quindi arti in- 
genue e buone e grandi le chiamava Cicerone , e 
più sovente liberali discipline (i) quasi che esse sole 
ad uomo libero si acconvenissero , e ne costituissero 
come la dignità e il decoro. Nè altrimenti è a te- 
nere , che Ei pensasse , quando si ode le lettere col- 
l’ umanità, e l’umanità colla virtù congiugnere. Il 
perchè nell'orazione che fece lo stesso oratore di 
Roma per il maestro Archia e in genere per le let- 
tere amene , a tutta ragione le chiamò della gio- 
vinezza alimento, diletto della senile età, nelle prò- 
sper evali cose ornamento , nelle sinistre rifugio e 
sollievo, e a casa e in oste, e di notte e di giorno, 
e fra via o in villa dolcissime compagne de' loro 
cultori ( 2 ). 

4. Adunque il pensiero e più la sua manifestazio- 
ne formano l’ obbietto di questi studi. Voi già siete 


(1) Fam. 3. Artes ingenuae, Offic. 6. Colere òonas arles , 7. 
Fam. Il abere scientiam magnarum artium , 16. Fam. Literae 
et humanitas , 1. Qu. Fr. In virtute atque humanUate perci- 
pienda. 

(2) Haec studia adolescenliam alunt, senectutem oblectant, 
secundas res ornant, adversis perfugium ac solaliumprae- 
bent , delectant domi, non impediunt joris , pemoctant nobis- 
cum, peregrinanttir, rusticantur. Cic.pro Arch. Poet. 
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moilo inoltrati nelle lettere, etra breve altro tem- 
po usciti dalla mia scuola , e ciascuno ammaestrato 
in una scienza profondamente, io vi udirò o mini- 
stri di Igea, o di Temi , o , dato nome alla chieri. 
cale milizia , ministri della Chiesa. Se a visitare l’in- 
fermo vi traete , le languenti famiglie penderanno 
da’ vostri labbri ; or chi vi darà la parola e dolce 
e consolante che sparga un balsamo salutifero sulle 
umane sventure? Se lo studio delle lettere non vi 
rendette be’ parlatori , inutilmente lo chiederete dal- 
le mediche scienze. Ma ecco col pensiero vi accom- 
pagno a’ vasti atri del foro : quivi già vi veggo fra 
le espettazioni comuni sciogliere la lingua alla di- 
fesa dell’innocenza oppressa, e gli uditori domina- 
re e i giudici. Chi la potente eloquenza vi ministra 
se non è lo studio delle lettere ? Che se di tanto mi 
aiuta il Signore, che io veggo alcun di voi salire 
il pergamo e promulgare il Vangelo e tuonare con- 
tro il vizio e incuorare alla carità i fedeli e difen- 
dere la casa di Dio e promuovere civiltà , io lieto 
benedirò le mie fatiche , perchè quella voce formata 
dai miei insegnamenti adoperasi a divina lode. Adun- 
que va debitore a questi studi, chi parla bene. Nè io 
vi dirò certamente che bene parli chi facile abbia la 
parola , ma scarsi concetti e puerili o stravolli. La 
parola è una veste, che per quanto nobile sia, nessu- 
na dignità aggìugne all’uomo se costui non l’abbia 
d’ altra parte. Ma, se alla nobiltà dell’ anima si con- 
giugne veste leggiadra e convenevole, non loderemo 
noi il buon consiglio ? E per il mutuo vincolo che il 
pensiero rannoda colla parola , crescere e migliora- 
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re l’uno e l’ altra vedremo collo studio delle lettere. 

5. Il poeta di Venosa spesse volte ne’ suoi carmi 
magnifica altamente il potere de’ versi, nè pare che 
a vantamcnto poetico trar si debbono le sue parole: 
che il maggior premio de’ forti negli olimpici giuo- 
chi appresso i Greci era o un tripode o una corona 
d’ellerc, premio dato, presenti lutti i popoli del mon- 
do colà convenuti per applaudire e festeggiare il vin- 
citore ; e presso i Latini il più magnifico premio era 
il trionfo, col quale agli Dei vernasi l’uomo ad u- 
guagliare : tanto era sopra tutti gli uomini della cit- 
tà e del mondo. Or la generazione presenjte senza 
più, vivere poteano quelle memorie! e dopo seppelli- 
ti erano nell’ oblio i forti e i trionfatori : ma le gre- 
che e latine muse vivou tuttora onorate e coltivate e 
durature più che le statue e i marmi storiati. Il più 
egregio figliuolo della rediviva Italia Dante alle onte 
del suo esiglio, alla penosa vita, alle abbiezioni offre 
un’anima tetragona a’colpi di ventura : l'unico con- 
forto nelle sue amarezze era l’altra vita la quale an- 
dando sì nel suo terrestre pellegrinaggio acquistava, 
e quella voce che le più alte cime più percoteva, 
ricerca da’ secoli vitale alimento , sicché non 

Teme di perder vita fra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. Dante. 

Le lettere dunque ci adornano la vita, e ogni 
nostro fatto onorano, e oltre il sepolcro la prolunga- 
no e la fanno immortale. 

6. Dividerò dunque queste mie lezioni in due vo- 
lumi , de’ quali il primo abbraccia due libri : l’uno 
toccherà alcune quistioni psicologiche ed ontologi- 
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cile preliminari allo studio delle lettere , ove verrò 
indagando le leggi le quali preseggono allo svolgi- 
mento dello spirito e alle sue manifestazioni: verrà 
quindi la Estetica o teorica del bello che considera 
il bello in sò e per sò : c di poi lutto il secondo li- 
bro discorrerà l’ attuazione del bello stesso nelle na- 
zioni secondo le leggi innanzi stabilite, e fra le al- 
tre nell’ Italia , nel Lazio , nella Grecia. Qui finisce 
il primo volume. Il secondo discorrerà gli scrittori, 
e, abbracciando ugualmente due libri, nel primo di 
essi discorrerà i poeti , nel secondo i prosatori. A - 
dunque io non mi starò contento alle nude ed astratte 
teoriche ; scenderò al fatto, narrandovi i capolavori 
in ciascun genere del comporre nel Lazio, e molto 
più fra noi Italiani , che senza taccia di offesa glo- 
ria nazionale non potete ignorare. Gioverà questo 
per due ragioni , per arricchirvi la memoria di bel- 
le conoscenze , e suggellarvi nello spirito le sincere 
idee del bello e dell’arte, primo originai pregio e 
distintivo dell’Ilalia. Fate animo adunque : Voi co- 
mincerele a conoscere voi medesimi: Già d’ora in- 
nanzi non più con grammaticali chiose e postille vi 
verrò tediando : altre più nobili e più riposte dottrine 
additerò ne’ Classici , mostrandovi la sapienza loro e 
il magistero, con che la insegnano , e lutto che ne- 
gli scritti di quei nobilissimi spinti notevole si os- 
serva. Avvezzatevi fin da ora a non ammirar solo 
la leggiadra favella, ma qualche cosa di più che la 
favella anima ed informa, sicché voi conoscendo voi 
medesimi, e l’animo nobilmente educandovi, nobi- 
lissimi divenghiatc e nel pensare e nello scrivere, • 
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Le lettere dall’uomo partono ed aH’uomo parlano. — Le scien- 
ze saranno nulla senza l’aiuto delle lettere — Campo dello 
lettere vastissimo — I diversi generi di lettere sono di- 
verse attitudini nelle manifestazioni del pensiero — Forma 
principali delle lettere — Si ritorna sulla nobiltà delle let- 
tere. 

i . Se le belle lettere di che faceiam parola, han- 
no cosi nobil ministero, e l’uomo ad essere uomo 
ammaestrano, egli è mestiere in queste lezioni dal- 
l’uomo muovere , perché spiegata la costui natura, 
di quelle insieme comprender si possa la natura, e 
l’ufficio, al quale van destinale. Virgilio Marone e 
Torquato Tasso, Omero ed Ariosto uomini furono, 
nò altri furono e il padre della romana eloquenza Mar- 
co Tullio, e il padre della greca Demostene, e Plato- 
ne insegnatore di altissima sapienza e dettatore no- 
bilissimo. Uomini furono e levarono di sè tanto alla 
nominanza nei primi secoli e ne’ novelli, che noi di 
riverenza pieni li leggiamo e li ammireranno per 
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lunghissima età gli avvenire. Se dimandale perchè, 
tanto alto salirono , ed io rispondo, per gli studi ai 
quali voi intendete: essi pensarono bene e bene scris- 
sero , e pensar bene e scriver bene , l’obbietto sono 
de’nostri studi e l’intendimento delle belle lettere. 
Eglino all’uomo favellano coloro scritti immortali, e 
perchè l’ uomo appagano , voi li leggete e studiate , 
e studiaron quivi i nostri antichi , nè per lungo vol- 
ger d’anni fia menomata rammirazione loro; tanto è 
il potere delle umane Ietterei 

2. Certo vi farà meraviglia udire, che alle uma- 
ne lettere va debitore in parte della sua gloria anco- 
ra Platone, che’voi frequentemente insino adora per 
udita conosceste filosofo. Or che hanno a fare insie- 
me la filosofia, e le umane lettere? E pure non cre- 
dete , o giovani carissimi , che io questo dicessi per 
accrescere indebitamente il campo de’nostri studi ed 
esagerarne la gloria. Lascio stare che alle volle ra- 
gionar si debba e muovere ad un’ora coni e nell’ora- 
toria. Lascio stare che molte volle le più astuse spe- 
culazioni si ornano a maniera leggiadra e gentile , 
per meglio nelle menti più schive insinuarsi dilettan- 
do. Dico solo che le scienze particolari, ed ancora la 
scienza delle scienze, qual’ò la scienza del pensiero, 
se temperar vogliono alquanto l’austerità loro, e in 
abito più dolce e mcn severo comparire , e se nien- . 
fi altro conciliar vogliono allo stile che alcun pregio 
logico ed estetico , tutto il debbono a queste istitu- 
zioni. Il filosofo deve alla riflessione la sua gran- 
dezza , la quale gli è come scala alla conoscenza 
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del vero , e senza la meditazione indarno delle di- 
vine ed umane cose speralo avrebbe di ragionare 
« • 

Piatone : ma ‘al pensiero insieme ed alla parola 
deve l’essere chiamato divino autore (i). 11 per- 
chè ci vien narralo di lui, che in. culla dormendo gli 
si videro seder sulle labbra api industriose , é di co- 
mune eonscnlimenlo tutti diceano i Greci dotti , che 
se greco avesse dovuto Giove favellare , cosi come 
Platone avrebbe certo favellalo. Ed il Vico nostro 
concittadino vanamente avrebbe faticato se lutto in 
se ristretto attraverso del mutabile di questo mondo 
delle nazioni all’ immutabile ed assiduto non si aves- 
se fatto via e di cosa in cosa come di lume in lume 
non si fosse sollevalo a una storia ideale eterna che 
proporrono le nazioni nel tempo ; e la verità bella 
apparve a quella mente italiana da segnare I 1 orbita 
che tutti gli studi di questo secolo percorressero. Ope- 
ra si fu questa del suo ingegno, e fin qui fu filosofo, 
il quale tutto questo fece solo e romito nel suo pen- 
siero. Or quando filosofo scender vuole a comunicar 
con altri i trovati della sua mente , egli entra nel 
campo delle lettere : e nella parola ei deponendo i 
ricchi suoi tesori può temere che andassero falliti se 


(i) De Opt. 17. Divinus auctor Plato. De Div. 78. Pia- 
toni , cunt in cunis parvulo dormienti apes in labellis conse- 
dissent , responsum est, giugulari illum suavitate orationis fa- 
re. De Ctar. 121. Quis uberior indicendo Platone? Jovem sic, 
ut ajunt Priilosophi , si .Grucce loquatw , loqui. 

YOL. I. .2 
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poco è inteso , e poco gli basta avere ben pensato , 
se mal dice. 

* 

3. Estesissimo dunque è il campo delle umane let- 
tere così , come noi lo guardiamo , abbracciando il 
pensiero spontaneo ed il pensiero riflesso manife- 
stato colla parola. L’ uomo, la natura e Dio è il tri- 
plice obbielto che tutte in se comprende le cure del 
filosofo, o meglio della scienza dell’ umano spirito, 
e certo la scienza si genera dalla riflessione, come ve- 
drete , la quale o ripiegatasi sull’uomo o sulla natu- 
ra , o sopra Dio medesimo , di tutti e tre ogni cosa 
osserva , ed a misura che cresce l’ osservazione , più 
numerosi fatti ella coglie e più distinta viene la co- 
noscenza. Per questa via e non per altra lo spirito u- 
mano è giunto infino ad ora ove vedete. Il frullo fu 
scarso dapprima , ma abbondevole di poi e ricchissi- 
mo , le sue investigazioni proseguendo , e la sua ri- 
flessione nella ragione delle cose profondando, ed a 
questo modo godiamo di questa luce , che c’irradia, 
che si fa di dì in dì maggiore. Nella ricerca del vero 
è lo spirito messo in opera e nulla più: ma sull’uomo 
sulla natura e Diò si versa come la riflessiva , l at- 
tività spontanea ancora , sicché crea i prodigi del- 
1’ arte. Or 1’ uno e l’ altra rimarrebbero nell’ uomo , 
in niun visibile e sensibile effetto manifestandosi. Ove 
giugne la parola a rivelarle , comincian le lettere, e 
il campo de’ nostri studi. Se il Vico come fu altissi- 
mo pensatore, ancora lucido ed ordinato scrittore fos- 
se stalo , assai più comuni sarebbero le sue opere e 
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pili universalmente lette e meglio intese. Questa par- 
te a lui manca , la parte dello scrivere. 

4. Siccome la manifestazione del pensiero colla 

parola costituisce in generale gli studi delle umane 
lettere , egli si può agevolmente dedurre come i 
diversi generi del comporre non sono altro che di- 
verse attitudini di questa manifestazione. Badando 
alla forma esteriore della favella nasce la prima di- 
visione di prosa e di versi, secondo che essa è sciol- 
ta o in armonici numeri legala. Ma questa fe la for- 
ma esteriore , accidentale, che nulla ha che fare con 
la suslanza delle lettere , la quale mette fondo nel- 
l’ uomo , il quale manifestasi diversamente secondo 
le diverse facoltà che pongonsi in atto , e queste ma- 
nifestazioni diverse costituiscono la diversità dellelet- 
tere. Purluttavia abbiamo creduto acconcio di serba- 
re la comune divisione di forma, facendo in peculia- 
ri lezioni notare le vere differenze delle une e della 
altre. . * 

5. Ponete adunque una favella venduta mobile al ; 
vario reggimento degli Stali, o rivelatrice delle ispi- 
razioni sovrane di spirili nobilissimi , o elernalrice 
de’ grandi fatti delluomo e della nazione per qualun- 
que maniera , o da ultimo manifcslatrice degli altis- 
simi veri , che i più nobili spirili con incessanti fati- 
che trovarono , e voi avrete l’ oratoria , la poesia, la 
storia di ogni maniera e la filosofìa , ossia tutto ru- 
mano pensiero manifestato colla parola subbiettp agii 
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studi ameni , e queste sono 1$ forme principali di 
tale manifestazione. 

6. L’uomo dalle bestie si distingue per la parola, 
anzi tra i suoi simili l’uomo dall’ uomo si distingue 
per la parola medesima , eco del suo animo e della 
profondità della mente. Or che diremo chele nazio- 
ni 1’ una dalle altre si distinguono anche quando la 
. parola eterna l’ingegno trapassandone i suoi concet- 
ti a’ secoli avvenire? Certo barbare chiamiamo le nar/ 
zioni , di cui sconosciamo il linguaggio, e mutiamo 
anche in meglio l’ idea , quando ci avviciniamo a 
quelle , col linguaggio conoscendone la vita. Sicché 
la maggiore o minore civiltà di un popolo noi la mi- 
suriamo dalla maggiore o minore potenza delle lette- 
re. Quante nazioni passarono inonorate , perchè le 
lettere non ornarono 1$ memoria loro ! ma una nar 
zione come Roma, che è grande c sa prezzare la sua 
grandezza , questa nazione ha una importanza nella 
storia dell’ umanità. Si, la storia , o giovani , la 
storia di Livio è la coscienza che il popolo romano 
ha della sua grandezza, e l’ultimo inno alla virtù da 
Roma fuggente è la storia di Tacito sconfortato, per- 
chè non trova più i Romani antichi. Al che se aggiu- 
gnefe la t radizione magnificamente adornata e glo- 
rificata dall’ Eneide , e f eloquenza dell’ Oratore di 
Arpino volta alle civili ragunate, e a narrare in bel- 
lo ed eletto stile la greca filosofia renduta più pratica 
nelle scuole d i Roma , le cagioni vedete dell’ entu- 
siasmo che vi spira il nome romano. Roma sarebbe 
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perduta nel vortice de' (empi , so l’ ingegno romano 
dalla parola suggellato volto non fosse a eternarla. 
Il pensiero e la parola armonicamente unite formano 
la potenza delle lettere umane. Così 1’ uomo dalla 
belva si distingue per il pensièro e per la parola : il 
pensiero e la parola l’ uomo sopra dell’ uomo ancora 
costituisce, e il pensiero c la parola il merito di una 
delle altre nazioni distingue : vedete , o giovani ca- 
rissimi , quanto animo si richiede a questi studi c 
quanto preparamento, 
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Scopo delle lettere — Metodo nell’ insegnarle nei passati 
secoli in Italia — Nuovo metodo nell’insegnarle richiesto 
da' bisogni di questo secolo — Punto di partenza nell' in- 
segnamento delle lettere , lo studio dello spirito umano 
e perchè. 

li Quale sia lo scopo o l’iatendi mento delle lette- 
re ingenerale , noi non facciamo qui che accennar- 
lo : ma più manifesto parrà dopo premesse altre le- 
zioni. Vediamo dunque che esse mirano a immegliar 
l’ k uomo e rallegrarne i giorni, ne’frangenli di questa 
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vita fuggevole. E questo che dico dell’uomo , inten- 
der lo voglio altresì di queste civili comunanze dalle 
medesime leggi governale e che diconsi nazioni , e 
ancora da ultimo di tutta quanta l’umanità, la quale 
altro infine non è che l’uomo in grande , sotto qua- 
lunque zona , sotto qualsisia reggimento i medesimi 
diritti avente cda’medesi mi principi dipendente. L’e- 
loquenza propriamente delta serve all’ utile , perchè 
deve persuadere e difender quello , che alle sue ma- 
ni è commesso. Se da questo scopo trasvia, e si pro- 
ponesse di piacere, tradirebbe se stessa. L’infelice sul 
cui capo pende una capitale accusa, alla sua libera- 
zione invoca il patrocinio dell’ oratore. Potrà costui 
riguardare il suo officio come passatempo e giuoco o 
pura e semplice manifestazione di bello? La filosofia 
si propone di istruire. Se lasciato da parte l’insegna- 
mento si occupasse di piacere ed esprimere la bellez- 
za , cessa di essere filosofia. Lo stesso c della storia, 
che mira a istruire le generazioni avvenire e ammae- 
strale a mettere a guadagno i falli delle passate ge- 
nerazioni: essa narra e dimostra sol per questo. So- 
pra queste è la poesia, arte divina ed espressione di 
bello senza più, di niun principio ancella, figliuola 
primogenita fra le umane fatture e serenatrice di que- 
sto sconsolalo esiglio della vita. A questo scopo queste 
diverse manifestazioni che diconsi lettere, intendono , 
quale per una quale per altra via. Io qui non ho fat- 
to che accennarlo di volo , ma la missione loro mc- 
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glio si parrà espressa quando alcune conoscenze man* 
dale innanzi vi hanno preparato la via. 

2 . Avendo disegnato di scrivere queste lezioni, ta- 
citamente debbo essere venplo a dire, che io in poco 
pregio abbia quelle, clic a questi dì vanno per le ma- 
ni de’giovani. Ed io debbo confessare, che così è: non 
pertanto niuna colpa s hanno i loro autori quali che 
sicno. si è il difetto de tempi in cui sci isserò. Il mon- 
do romano ed il mondo greco infiuo dal nascimento 
della nuova civiltà per noi Italiani specialmente fu un 
subbielto continuo di ammirazioni e di studio. Cre- 
demmo fin là potersi giugnere , essere le forze del- 
l’ingegno esaurite. A così pensare ci spronava la po- 
vertà nostra, perchè non avendo di che superbire noi, 
come di ricchezza nostra , ammiravamo l’altrui. Crc- 
scevaci alimento a questo un tacito orgoglio di quel 
glorioso nostro passato, tutta all’Italia retribuendo la 
civiltà antica, tra perchè sulle nostre coste i Greci lan- 
ciavansi a volo nella fama che lutto il mondo sa, e i 
Romani e la togata gente di continuo ci sta sugli oc- 
chi perchè con loro ancora spenti conversiamo ne li- 
bri da’frcschi anni, ne’ monumenti duraturi della lo- 
ro grandezza, e tutto ci affratella ad essi il medesimo 
ciclo , il medesimo clima , le aure medesime. Que- 
st’ammirazione per gli antichi pose sovente le pasto- 
ie agl’ingegni italiani. Daute s’innalzò maggiore del 
suo secolo: ammirò Virgilio come duce maestro e au- 
tore, ma l’opera della -divina Commedia è tuli albo 
che ì’Eneide. 11 Boccaccio dette all’Italia la pili bella 
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prosa che mai s’avesse: nulladimeno innamorato co- 
m’era dell’ andar largo e maestoso del periodo cice- 
roniano , pensandosi alla medesima nobiltà ed altez- 
za della Madre la figliuola altresì sollevare, sforzò al- 
cun poco la favella: in Lui è fatto tutto con arte, ma 
gli altri che venncr di poi , non avendo il medesimo 
ingegno e volendo fare il medesimo, una scuola for- 
marono di languida e stentata imitazione, peste ma- 
lefica , che infettò in avvenire molti valorosi , la cui 
prosa per i continui rigiramenti e contorsioni del pe- 
riodare è veramente incomportabile. Il misero Tor- 
' quato alle ingratitudini dei Grandi stolli aggiugner 
dovette la guerra dei pedanti. Emendò la Gerusa- 
lemme secondo i costoro avvisi : ma che ha a fare 
colla conquistata la Gerusalemme liberala? 

3. Grandissima fu cotesta ammirazione al quattro- 
cento destata dall’esempio di questi tre Grandi, Dante 
e più il Boccaccio ed il Petrarca, che schiuser le gre- 
che e le latine fonti, pubblicando manoscritti e accen- 
nando i tesori di sapienza a’ quali essi attinsero. Lo 
studio ne’ Greci c latini fu sommo in ogni parte, 
sicché quel generai commovimento si generò nel se- 
colo vegnente, ragionevolmente addimandalo il seco- 
lo d’oro delle italiane lettere, perchè non vi fu campo 
non tentato con onore,da ingegni pellegrini, che sor- 
sero ad eternare la ricca miniera di cose , che il me- 
dio evo offeriva. Il seicento delirò sicché tutti andaron 
perduti dietro l’ammanieralo e lo strano, pochi rima- 
vol. i. 3 
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sero immacolati, che tenaci si attennero a’Classici; i 
quali sorsero nell’altro secolo più onorati, perchè ri- 
fuggia il pensiero inorriditoalle stranezze diche al pas- 
sato erasi rendufo autore. Or quale fu il metodo nel- 
lo insegnamento delle lettere a questi secoli ? Si stu- 
diò le forme piucchè la suslanza delle lettere ed Ora- 
*io ed Aristotile furono i dittatori. L’onorato drappel- 
lo , che l’ Italia nobilitò in faccia alle altre nazioni , 
osò per primo rompere le regole oraziane ed aristo- 
teliche, e romperle contro il gridare degl’ignoranti , 
e crearsi nuove vie, fu solo potenza dell’ingegno ita- 
liano. I. minori stettero conienti a quello , che prima 
s’era fallo , servi imitatori , e languida eco di Grecia 
e di Roma. 

4- Pertanto il medio Evo avea inteso a distruggere 
lutti gli elementi della romana società ed eravi giun- 
to : ma il medio Evo medesimo ogni giorno più ve- 
deasi mancare di succo per alimentare una società 
novellale duratura. La Germania avea dato nel sedi- 
cesimo secolo un primo segnale di rivolgimento : ri- 
spose poco di poi l’Inghilterra con pari moto, ma mo- 
vimenti furon questi di luogo e particolari. L’ultimo 
crollo al medio Evo fu dato al secolo passalo , quan- 
do una guerra universale fu bandita all’autorità: guer- 
ra sanguinosa, di delitti piena e di terrore fu questa, 
perchè guerra d’intelligenza, e scontro di princìpi op- 
posti: ma dal male il provvido Reggitore del mondo 
seppe trarre il bene, e la Dio mercè la filosofia eman- 
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apatasi di ogni autorità in amichevol nodo congiu- 
gnere si dovea in questo secolo alla religione del no- 
stro Salvadore Gesù Cristo e non più schiava rivolto- 
sa, ma umile ancella, o meglio carissima sorella fer- 
mare il trionfo di quella e farlo più glorioso. Cosi alle 
scienze si vide prescrivere nuovo andamento, il qua- 
le a bene dell’uomo le dirigesse , uno de’ più grandi 
passi che si vide operato , fu il rivolgimento intero 
nella maniera di vedere le cose : la scienza del pen- 
siero progredita essa segnò i confini delle scienze par- 
ticolari , e queste trovaronsi tutte nell’ umano spirito 
un appoggio potente e il loro principio. Cosi le let- 
tere emancipate dalla servitù ebbero ancora la loro 
scienza, e si conciliò il rispetto agli antichi, ma non 
si tolse all’uomo eiò che sempre ebbe. 

5 . Gitliamo per poco ora un guardo sul metodo di 
insegnar le lettere alla prima età e vediamo se la pri- 
ma istituzione c riformata a modo che il progresso 
del secolo esige. Vi ha una bella e numerosa schiera 
di giovani che a bisbigliarsi colai movimento scos- 
sero il giogo , come indomiti puledri, e proclamano 
la libertà dell’ingegno.Or quale è la istituzione di co- 
storo? nessuna! E il genio, essi dicono, sentile e 
scrivete : e sentono e scrivono ; raa che sono queste 
scritture? Io non vò dirlo ; ma se la Filosofia procla- 
mò la sua indipendenza , e come schiava ribellala la 
proclamò in mezzo a delitti ed alla licenza ; le lettere 
per costoro non fanno meno : lontane da essere il 
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consuolo dell’ umanità, n.c sono divenute il martirio, 
i giovani tanto più liberi creatori essere credendosi , 
quanto più strani e più nuovi e più insolenti pertur- 
batori del senso comune. 

Più numerosa poi è la schiera di coloro i quali si 
dicono istituiti. Ora in costoro lutto è ancora imitazio- 
ne, e rispondono a questa imitazione le istituzioni che 
vanno perle mani de’giovani,a’quali null’altro si rac- 
comanda che leggere e studiare i latini come fonda- 
tori di ogni buon gusto e sapere, allora meglio com- 
porre quando di quegli scrittori più ritengano e nel- 
la favella e nelle forme: anzi allora più stupende crea- 
zioni operare , quando o le Muse con Apollo si mo- 
strano di concerto spirare al novello poeta , ovvero 
tutti i Numi in assemblea celeste ci dimostrano, o l’In- 
ferno colle Eumenidi , Proserpina con Radamente ci 
immaginano sedere a giudizio. Non parlate a costo- 
ro di romanzo, essi come da laida cosa e vieta ritor- 
cono il grifo , merce la chiamano di straniera corru- 
zione e pericolosa a’giovani ; già non vi attentate di 
persuadere che non ogni età è da tutti i generi di com- 
porre, eglino come ad eretici vi bandiranno la croce 
addosso. Fatevi a dir loro, che oggi un poema epico, 
come quello di Omero , di Virgilio non si può avere 
più: esser i tempi nostri lirici, non epici ; vorreste, 
diconvi, inceppare le forze dello ingegno? Peggio è 
per i lavori di prosa, che tutti i precetti riducono alla 
sola oratoria o lodativa o deliberativa o giudiziaria 
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eh’ essi chiamano: quasi che ancora noi abbiamo po- 
polari ragunate come già Alene e Roma, o dai rostri 
tuonar possiamo ancora liberamente come già Tullio 
contro un Vatinio, un Verre, un Calilina, un Anto- 
nio, da ultimo la processura giudiziaria fosse tull'una 
colla romana o greca. Che anzi quegli istitutori si cre- 
dono nel diritto di prescrivere donde si possa prende- 
re l’esordio e che dir si debba nel mezzo e che nel fi- 
ne. A questo modo innanzi che questi discepoli ab- 
biano scritto, già è lecito prevedere, donde comincia- 
no, e se vi annunciano il subbiello, già antiveder po- 
tete quello che il fondo forma o dell’orazióne o della 
favola, antiveder potete ancora il come, il quando es- 
si finiscono. Vi dicono queste istituzioni nulla dell’e- 
loquenza epistolare e de’ vari generi di lettera? vi di- 
cono nulla della storia e delle diverse generazioni di 
storia secondo i vari fini dello scrittore trattate? Vi di- 
con nulla della eloquenza insegnativa o filosofiche scrit- 
ture? Vi dicon nulla della eloquenza sacra necessaria 
al giovane cherico? E pure nulla sarebbe più oppor- 
tuno e più conducente. Egli è devoto ad essere la luce 
delle genti , il sole della terra. Oh ! quanto maggior 
utile tornerebbe alla. Chiesa irisino dalla prima età 
preparare quelle tenere piante , sicché spandano la 
salutifera loro ombra nel ridente giardino. E che vo- 
glion dirci costoro? di coleste cose non parla Ci- 
cerone nè nelle partizioni oratorie , nè nei libri del- 
l’oratore o iicll’orator, nè Quintiliano; nè se ne parla 
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nel dialogo delle cagioni corruptae eloqucntiae ; 
sebbene dir dovea di solo Cicerone , perchè era 
troppo estendersi a raccorre ciò che altri dicono, 
lo professo grande ammirazione per il Maielli , la- 
tino scrittore: ma le sue istituzioni oratorie e poetiche 
sono la cosa più misera che si abbia al mondo. E pu- 
re guai (specialmente in alcun Seminario) guai a quel 
giovane che a molto a molto non lo ripeti al feroce . 
pedante, che sulla seggiola assiso le virgole nota e i 
punti con gli occhi spalancali. Dopo un anno di tor- 
mento (e Dio sa quale tormenta sia ripetere in latino 
cose che non s’intendono e forse neppure il Maestro 
intende) che ha il giovane discepolo imparalo ?... 
che cosa è l’argomento, quali sono i generi di causa, 
quante parti può avere un’orazione. 

6. Adunque la città nostra col regno in fatto di ame- 
ne lettere trovasi in due partita, sendo altri all’adora- 
zione declassici venduti sicché ad ogni novità peri- 
gliosa bandiscono la croce addosso, •anzi tenaci stan- 
nosi a seguirli ne’concetli, nelle forme, nella condotta 
ignorando ancora che nel mondo letterario si procla- 
mi una simil riforma ; altri a mo’di furiosi e dalla 
ignoranza imbandalzitiognicosa nuova vogliono, nella 
licenza riponendo la novità e nel contrastare al buon 
senso, genia malefica la quale come in morale dalla 
diritta via gli animi torce ingenerando scandali, cosi 
nel regno del pensiero eoH’esempio nequitoso conta- 
mina ogni santa idea a cui accostasi. Fra mezzo a quc- 
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sic lolle sorgere si vede il numero (i) di magnanimi 
poc/n a chili ben piace che le opposte scuole cercano 
conciliare^ quali moderali vediamoci antica sapienza 
pieni le mente e il petto , non che il presente male- 
dissero o il passato , e osservatori diligenti di questo 
continuo moto, onde l’umanità si sforza di giugnerc 
al suo destino. Ci gode l’animo in ammirar questi 
Grandi e di tenere congratulazioni facciamo allà pa- 
tria che l’esempio loro pigli buone radici e a bene i 
più schivi conducendo maggiore numero di seguita- 
tori faccia alla verità. Vedete certamente, o giovani, 
che io nè deprimi vi voglio, nè dei secondi, sì dei ter- 
zi , e a questo mirano le istituzioni mie , che la vita 
che tuttora si vive , manifestano, non sì però che la 
passata via risprezzano. Che tra la servitù e la licen- 
za ci ha un cotal mezzo che è la virtù stessare a buona 
ragione nel codice del buon gusto è scrittore* è misu- 
ra nelle cose ; ci sono certi limiti alfine, al di qua 
o al di là de quali non può stare la virtù (2). 

7. Or quale sarà il nostro procedimento, e il pun- 
k>, donde moviamo nello insegnamento delle lettere 9 
E il medesimo , che Icngono i pochi sopra nominali 
che la parie migliore sono della cillà noslra, è il me- 


(1) Pctr. Canz. IV Italia mia. 

(2) Est modus in rebus, sunl certi denique fines. 

Quos ultra citraque nequit consistere Yirtus.Hor.Sat. I.* 
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dcsimo che la cresciuta scienza di questo secolo a noi 
impone. 

Lo studio dello spirito umano di necessità deve pre- 
cedere lutti gli altri , perchè tutte le scienze toccano 
per qualche capo la natura umana , c per quanto lon- 
tane sembra tenerle l’obbietlo particolare di alcuna di 
esse, pure non lasciano di riunirvisi per qualche sot- 
terraneo meato. Lo spirito umano è il centro di tutte 
le scienze che hanno per obbietto la natura, e che sem- 
brano non avere nissuna relazione con esso: non è a 
partire dal medesimo punto in quelle arti nobili ove 
è lo spirito il subbiello sul qifale si opera? le quali tutte 
non si elevano a questa dignità se non perchè si ele- 
vano sopra i principi i stessi della stessa umana natu- 
ra. La medesima quindi sarà, e non altra la base del- 
le umane lettere, perocché e l’oratore ed il poeta , e 
lo storico , si sforzano di operare sullo spirito quan- 
tunque in diverse maniere e per fini diversi. Ora dal- 
lo spirito e dalle sue facoltà io penso eziandio dover 
cominciare , per conoscere donde emani il bisogno 
delle lettere nell’uomo, e indagare questi fini e inten- 
der la natura intima di queste varie forme delle let- 
tere : tale è l’occupazione di questi studi , nè io so, 
come possan questi scompagnarsi dallo studio del- 
l’uomo. 

8. E incerti anderemo sempre e dubbiosi seguendo 
altro cammino. E disutile ancora sarebbe questa 
mia opera se ripeter dovesse senza più quello che 
dottamente esposero i miei predecessori. 
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Come polrò annunziare clie 1’ oratoria ha pei 
iscopo la persuasione , se non avrò prima dimostra- 
to che cosa è persuasione , o a dir meglio , senza 
avere prima conosciuto essere 1’ uomo intelligente e 
libero? Come potrò innalzarmi alla teorica dollarlc, 
all’ estetica , senza premettere che l’ uomo è capace 
di conoscere il bello c riprodurlo, di sentire le emo- 
zioni che la presenza del bello ingenera , e queste 
emozioni fare che nelle altrui anime passassero ? Se 
l’ upmo non si vede religioso essere da natura , e 

tutte le sue facoltà al solo finito e limitato si' restrin- 
gi 

gesserò, indarno ci prega , indarno l’eloquenza nei 
presenti tempi un altro e più vasto teatro alle sue 
pompe si aperse, eh’ è il pergamo a’ Greci ignoto ed 
a’ Romani. Nè meno questa necessità si vede trapas- 
sando a’ vari generi del comporre : che io non so , 
donde si possa trarre argomento per dimostrarne 
l’ esistenza di alcuni a’ nostri tempi , mentre ne’ pre- 
cedenti , non si videro affatto. Indagar non si può 
altrove la cagione , se non che nelle leggi , che pre- 
seggono allo svolgimento dello spirito e delle sue 
facoltà. Lo studio dunque dell’ uomo è necessaria in- 
troduzione ad ogni scienza , nè senza sconoscere i 
bisogni de’ nostri tempi , da altro punto di partenza 
ci converrebbe prendere le mosse nello scrivere una 

istituzione di belle lettere . 

vol. i. 4- 
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LEZIONE IV. 


Scuola napoletana di filologia latina nel passato secolo — Carlo 
III , l’Accademia Ercolancsc, Stato d’Italia. — Invasione 
delle armi francesi nel regno e de’ metodi francesi nel- 
l’ Insegnamento. — Corrompimento della lingua e del gu- 
sto — Scuola di lettere italiane del Marcime Basilio Puoti — 
Indole della istituzione giovanile in questo secolo. — Ri- 
composizione. 

i .Ei sarebbe già tempo, o carissimi giovani, da en- 
trare nel subbiello proposto; ma l’amore che vi porto, 
mi consiglia indugiarvi ancora un poco su la patria 
istoria. Così tutto intero conoscerete lo stato in cui 
siamo, e preso animo all’ esempio degli illustri mag- 
giori nostri sulle loro orme vi metterete per continuar- 
ne la gloria e la ricchezza crescere di questa carissi- 
ma nostra patria. • 

2. A chi si fa a considerare tutti i lavori di questa 
estrema parte d’ Italia che noi abitiamo, chiaro appa- 
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risee, die (ulti hanno, quale più qual meno un mar- 
chio particolare, e da lutto il resto della penisola in- 
dipendente. L’Italiana filosofia ha detratti singolari, 
che da quella di tutte le nazioni la distinguono : ma 
chi ben considera la storia dell’italiana filosofia mede- 
sima, ben vede aver a dare a questa meridional con- 
trada una fisonomia da qualunque altra distinta, che 
tutti i cultori delle filosofiche discipline hanno in que- 
sta, regione da Pitagora cominciando e Boezio e S. 
Tommaso c Campanella e Giordano Bruno e Vico e Ge- 
novesi e in fine il Galluppi, una delle più belle intelli- 
genze d’ Italia : i quali tutti applicati alla filosofia 
e trovandosi legati ad una scuola, in vece di ricevere 
per autorità una parte delle sue dottrine, cominciano 
nuovamente ad esaminarne tutte le quistioni , per 
risolverle con i proprj ragionamenti. Questo che è in 
filosofia manifesto , è altresì chiaro per le arti, e la 
scuola napolitana ha in ogni tempo formato l’ammi- 
razione comune e s’è ornata di palme numerose. In- 
fervoratevi, o giovani, alla rimembranza delle patrie 
grandezze. Dall’italiano merito disanta superbia vi 
accendete di essere nati Italiani: ma conoscete ezian- 
dio che al rimanente della penisola questa bellissima 
contrada non è inferiore , e il napolitano ingegno e- 
la cultura delle due Sicilie molle pagine onorale oc~ 
cupano nelle storie delle italiane lettere : studiate 
queste glorie, e l’esempio de’maggiori vi conforti ad 
accrescerle. 

3. La scuola filologica stabilita nel passato secolo 
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vanta la stessa intellettuale indipendenza, e occupano 
un grado eminente que’ ristoratori della greca e latina 
sapienza in quei giorni , scuola per tutta Italia rive- 
rita e per tutta Europa , la quale attonita rimirò tante 
ricchezze. Già volgendo quel secolo fiorivano nell’ al- 
ta Italia Pietro Trapassi (i) o Mctastasio creatore del 
melodramma, il Ma (Tei fondatore dell’ italiana trage- 
dia e preparatore dell’Àlfìeri ( 2 ) il maggior tragico , 
che abbia avuto ed abbia l'Italia, e il ristoratore della 
italiana commedia CarloGoldoni (3) e Giuseppe Parini 
inventore di un genere novello di satirica poesia e di 
una lirica casta e severa (4) e il Gozzi forbito ed ele- 
gantissimo scrittore (5). Ma Napoli avea una propria 
gloria ed è una mano di letterali chiarissimi che so- 
pra tutto il resto della Penisola dominavano con ono- 
rato nome , anzi in tutta Europa , fondatori di una 
scuola particolare di filologia. 

Io tacer non posso quattro uomini singolari e per 
l’archeologia latina ammirabili, GiambattistaVico cioè, 
Carlo Maicllo, Simaco Mazzocchi edEmmanuele Cam- 


(1) Nato a Roma a’ 3 Gennaio del 1698 , mori a Vienna 
a’ 12 Aprilo 1782. 

fi) Nato in Asti nel di 7 Gennaio dell’anno 1749. Morto in 
Firenze agli 8 OUobrc del 1803. 

(3) Nato in Venezia l’anno 1707 ; mori agli otto Gennaio 
del 1793. 

(4) Nacque il 22 Maggio del 1729. 

(5) Nato a 20 Dicembre del 1763 in Venezia. 
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polongo ; dei quali il primo fu professore di lafina e- 
loquenza , ma seppe la filosofia alle lettere congiu- 
gnere sicché fu a tempi suoi miracolo e prevenne di 
quasi mezzo secolo il sapere dell’ Europa letteraria : 
Carlo Maiello professore di latine lettere nell urba- 
no Seminario , di poi fatto Arcivescovo Emissene 
nelle parli infedeli , Prefetto della Biblioteca Vatica- 
na. E Alessio Simmaco Mazzocchi dallo illustre Semi- 
nario di Capua al Seminario Arcivescovile di Napoli 
chiamato ad insegnare , e quindi fallo Canonico del- 
la Cattedrale Chiesa di Napoli, il quale primo fra po- 
chi della barbarie dei tempi e della istituzione osò 
uscire , fattosi Egli Maestro a se stesso , per il suo 
commentario sull’Anfiteatro Campauo , per i suoi la- 
vori su i papiri Ercolanesi, e sulle tavole di Eraclea, 
celebratissimo, e a ragione dallo storico del Basso im- 
pero prefetto dell’ accademia di Parigi , chiamato il 
miracolo di tuttaEuropa letteraria. Ultimo fra costoro 
non per merito , ma per tempo fu Emmanuele Cam- 
polongo, professore ancora di latina Eloquenza nella 
Begia Università degli studi , il cui Corso filologico 
saràsempre studialo con profitto, il cui libro di poesie 
e prose Latine ed Italiane intitolalo il Proteo , mo- 
stra quando dirittamente a lui medesimo colai nome 
spettasse , che trasformavasi in tutti gli scrittori an- 
tichi e moderni imitandone la lingua , e lo stile e il 
metro, sicché ti parrebbe leggere essi proprio. 1 quali 
quattro qui solo nomino , perché nel secolo decimo- 
ottavo colle opere e colla voce loro dettero mag- 
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giuro -incremento a questi studi, anzi furono come i 
fondatori dalla scuola che diciamo ; che tutta si ag- 
girò in indagare la sapienza Romana e farla propria. 
Gli altri tre parlarono più basso: il Vico tentava una 
novità maravigliosa cercando nella primitive voci la 
sapienza de’Romani , e il corso delle nazioni nel tem- 
po disegnando. Il secolo la parte filologica solo in- 
tese: oggi l’Italia , anzi l’Europa studia la scienza 
nuova, c ad essa si professa debitrice del novello 
movimento negli studi della storia delle nazioni , e 
dell’Umanità. 

4-. Se così lieto correva il tempo per la letteratura 
latina , non è a credere fosse il medesimo per l’ Ita- 
liana. La poesia e la prosa parecchie volte erano de- 
generate in Italia , e da quasi cinque secoli non una 
era stata la maniera di degenerazione. Nonpertanto 
la lesiosaggine prevalsa negli scritti quando il Mari- 
ni divenne superbo per il sentimento del proprio 
valore , era pressocchè spenta : qui pochi sì erano i 
poeti e mediocri , pure andavan castamente poe- 
tando. Per la prosa generalmente si credeva il mag- 
giore esempio di nostra eloquenza essere il Boccac- 
cio , da lui aver a prender norma e consiglio se a 
maggiore chiarità pervenir si volesse. E il de An- 
geli s e il Giacchi per questa via salirono in grande 
riputazione fra noi per l’eloquenza del pergamo, me- 
glio consigliati certamente , se lasciando l’assettatu- 
ra del periodo e la movenza troppo studiata o del 
Casa o del Boccaccio, alla semplicità e maggior elo- 
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quenza del Segneri si Cossero addottrinali. Nè polea- 
no le italiane lettere qui prosperare , perchè ne’ no- 
stri Seminari a tutta ragione il Boccaccio come cor- 
ruttore della morale pubblica si prostri vea , ignoran- 
do 'tutti gli ascetici del secolo decimoquarlo i quali 
sono tesoro inesauribile di fresca e non lisciala elo- 
quenza. I Gesuiti dall’altro lato della latina letteratu- 
ra erano sostenitori tenacissimi , ed allora da poco 
tempo il loro ordine era stato soppresso in Napoli . 
Pochi dunque furono i prosatori , i poeti pochissimi 
ma languidi imitatori del Petrarca e sdolcinati. 

5. A questi giorni accadde , che il nostro regno a 
rallegrare e serenare Carlo III Borbone venisse. Alla 
per fine dopo le guerre, le sedizioni, la peste e tante 
altre vicende qui avvenute nel lungo governarne nto 
de’Viccrè , parea tornar volessero all’ antica gloria 
queste terre assai conturbate e misere: chè dopo du- 
gentotrent’anni ritornavano in Monarchia con un Re 
proprio e giovane e come ben disposto della perso- 
na, di animo pacifico e generoso. La sua venuta (i) 
tanto più piacque, quanto più feroci erano state l’ul- 
time guerre per la successione al trono di Spagna. 
Cessò Napoli di essere provincia di lontane monar- 
chie e satollare così l' ingordigia ne’ Signori novelli , 
e l’uno più dell’altro ingordi. E non per tanto trava- 
gliate com’ eran queste contrade non mancavano di 


(l) A. 1735- , 10 maggio. 
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splendidissima luce delle scienze e delle ledere. Dap- 
poiché a questi giorni vivea in Napoli Giacomo Mar- 
torelli di Greca, di latina , di Ebrea sapienza dottissi- 
mo; vivea Salvatore Aula di poetica Maestro e di o- 
ratoria dopo il Maiello, latino scrittore elegantissimo, 
autore della Epitome delle romane Antichità ; vivea 
Aurelio de Gennaro , magistrato insigne , ma per la- 
tina erudizione celebratissimo ; vivea Francesco Da- 
nieli creatore del Museo Casertano, di tante iscrizioni, 
tanti vasi e monete ricchissimo , degli stranieri mara- 
viglia e de’ cittadini ; vivea Nicola Ignarra , scrittore 
dell’ insigne commentario sulle Napoletane Fratrie. 
E fra il numero di costoro si debbono annoverare 
parecchi altri , i quali quantunque chiari fossero per 
altre nobili discipline in che il decoro furono non che 
della patria dell’Italia intera, pure non lasciarono gli 
ornamenti delle lettere, anzi queste più fiorile rende- 
vano e più leggiadre le carte della severa loro sa- 
pienza ripieno. 'E tali sono Nicola Capasso giuris- 
perita celebratissimo, e Domenico Aulisio suo Maestro 
nelle amene lettere e suo antecessore nella Cattedra di 
dritto sotto il viceré Luigi de la Cerda Medina Celi , 
e Andrea de Gennaro Reggente della regia Cancel- 
leria , c Gaetano Argento preside del sacro consi- 
glio, e Nicolò Cirillo medico insigne, presso al qua- 
le ed all’Argento a S. Giovanni a Carbonara riposa- 
no le ceneri del Capasso. In somma si può dire che 
a questi giorni niuno al mondo valoroso in qua- 
lunque scienza dicevasi il quale non sapesse il gre- 
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co ed il latino , anzi bene latinamente scrivesse. Nès 
senza ragione , perchè i dotti tutti di Europa per 
questa lingua si accomunavano , era questa la loro 
corrispondenza , nè le patrie lingue erano salite tan- 
to in onore da deporvi il sapere con grandi sforzi tro- 
valo. Puri e intemerati erano i loro studi, nè mirava- 
no a conversioni di stato o di religione. 

6. Una scuola di dotti adunque trovò qui Carlo III e 
1* accrebbe , ma ad accrescerla molto piò valse un 
avvenimento singolare , quasi per contrassegnare la 
novella vita , che alla venuta dell ottimo principe co- 
minciò qui a rifluire per tutte le vene e i nervi della 
social machina : voglio dire il risorgimento della cit- 
tà di Ercolano , al 79 dell’ Era cristiana sotto ceneri 
e bitume sprofondata e dalla memoria degli uomini 
discomparsa. Circa 17 secoli passò essa inosservata ; 
ora la presenza di Carlo III disgomberato la cenere 
ed il bitume a novella vita la richiamava. E in fatti 
Roma immensi tesori di antiche cose racchiudeva , 
ma a maggiore ardore sollecitava gli studiosi dell’ar- 
cheologica scienza Ercolano , dalle ceneri come Fe- 
nice risorgendo ( 1788). Risuonava d’ogni parte il 
grido della città sepolta e dissepolla , e a illustrarla 
le cure loro indirizzavano gli animi dotti. Il suolo di 
Napoli tante ricchezze versava e illustrava , condu- 
cendosi a nuova vita l’antica accademia di Ercolano. 
Studi pacati ed innocenti ed utili eranquesti.Le lettere 
greche e latine mai non furono nella nostra città si 

coltivate , sorgendo a mano a mano gli animi dalle 
vol. 1 . 5 
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viceregnali procelle e il nuovo principe allettando 
gli eruditi, che molti furono , anzi, come speranza e 
gloria novella ed unica gl’ ingegni migliori ogni al- 
tra scienza preterirono. 

7. E tutto così era pace , e lungamente durare la 
tranquilla stagione promelleaci e giorni più e più 
felici , che nuove riforme si eseguivano e si spera- 
vano , non essendo in questo il nostro regno secon- 
do a niun altra parte d’ Italia , nella quale tutta , il 
secolo medesimo richiedendolo , apparivano desideri 
di riforme , che i principi i primi mostrarono di vo- 
lere , e ne mandarono ad effetto non poche. Ciò che 
facea nascere generalmente desiderio e speranza di 
vedere ridotta a compimento la machina delle istitu- 
zioni sociali. E la filosofia assecondava questo moto, la 
quale ne’ potenti maggiore moderazione desiderava, 
e maggiore felicità ne deboli. Così in Italia al 1780, 
nemmeno sospetto ci avea , non dico speranza di po- 
litici rivolgimenti , gl’italiani non andando con impe- 
to , ma con giudizio le cose maturando. 

8. In tale stato eran le cose nostre, quando la verti- 
gine che tuttaquantala Francia agitò, oramai non con- 
tenta di rimanersi fra que’ ristretti termini confinata, 
ogni argine fracassando in tutta l’ Europa irrompea, 
e nuove calamità alla troppo miseranda Italia sopra- 
stavano. Non ci ebbe mai al mondo cotanto tumulto 
di guerre , nè maggior furia invase le Europee men- 
ti , nè più procellosi tempi narrano antiche storie , 


Digitized by Googte 



^8 35 8 >- 

o varranno a più maravigliare gli avvenire. Ovunque 
morte e terrore. 

Arme fremon le genti , armi cospira 

E ostro e l' Occaso , /’ Austro c f Aquilone 
‘ E tutta quanta Europa arme delira ; 

( Monti Basv.J. 

Facile riuscì intanto a' Francesi aprirsi l'adito in 
Italia e correrla, maturi già i pensieri a questo, 
le vie spianate , le armi pronte , gl’ animi dei soldati 
accesi, e a regger tanta mole di guerra chiamato Na- 
poleoneBooaparte guerriero già famoso per falli d’ar- 
me a Tolona , di ingegno smisurato , e di cupidità 
ardentissima di dominio, nato Italiano. Storici famosi 
vi narreranno, o giovani, i falli de’Francesi in Italia, e 
gli effetti della prima , e poi della seconda invasione. 
Io dico che indarno si vantò Ella di esser bella, e giar- 
dino dell’ Europa e terra classica delle arti ; queste 
doti che pur vere sono non la fecero segno di rispet- 
ti. Comanda vasi si dessero in potere de’ vincitori qua- 
dri , statue, testi a penna , ed altri capi delle esimie 
arti , usciti di mano a’ più famosi artisti del mondo ; 
esser venuto il tempo che la sede delle arti passar 
dovea da Italia a Francia , e servire di ornamento 
alla libertà. Fra mezzo a queste lotte 1* Italia ogni 
giorno più si mutava; Re , Capitani, magistrati lut- 
ti eran Francesi , la lingua e istituzioni c costuman- 
ze altresì Francesi si faceano. 
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9. Questo avveniva nell’Italia superiore : perchè si 
mutassero ancora le lettere napoletane , declinando 
in basso , voi stesso giudicatelo , 0 giovani: io vi 
narrerò i mutamenti che qui patimmo. Dalle dome- 
stiche guerre ed esterne le muse di pace amalrici 
esterrefatte fuggirono. Chi col timore di morte su 
gli occhi a’pacati studi vacar polca sicuramente e con 
agio? Un decennio procedette di malaugurate tempe- 
ste : dal Gennaio al Giugno 1 799 ci reggemmo a Re- 
pubblica, liepubblioa partenopea , ma ritirato l’eser- 
cito Francese precipitò la Repubblica, gli antichi suoi 
Stali governando Ferdinando IV dal 99 al 6, quando 
le Francesi armi nuovamente vittoriose nel regno 
dominano , re Giuseppe Bonaparle infino al 1808 e 
dall’ 8 al il) Gioacchino Murai : nè 1 ’ uno nè l’altro 
regno pacifico ora dal brigantaggio che le provineie 
infestava orada’movimcnli che con turbavano Europa, 
e la superiore Italia, e qua e colà le napoletane schie- 
re chiamavano. Ritorna nuovamente a’ paterni stati 
Ferdinando e pace si gode un quinquennio, quando 
al 20 segni di inevitabile sconvolgimento si manife- 
stano , sicché un costituzionale Reggimento irci 
Luglio 1820 si proclama, che dura appena un anno 
e Re Ferdinando ripiglia in monarchia «assoluta i 
suoi stali. 

10. Or vediamo la ruina in questi politici rivolgimenti 
prodotta a Napoli. Non parlo già del bel corso a tanti 
letterari lavori interrotto e che immcdicabil male 
panni a mezzo le guerre. Si parlo dello spirito tolto a 
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tanti magnanimi dal furore di parli che Teletta scuola 
fra noi perpetuato avrebbero delle scienze e delle let- 
tere. Pianse pur Napoli T amaro caso , ma piange 
e piangerà sempre gli effetti di queste morii c la 
tradizione spenta e la scuola interrotta , c gl' insegna- 
tori mancati a’nipoli , i quali nuovi e soli nuovo cam- 
mino da se ne 1 tardi giorni aprir si dovetlerò. 

ri. Difalliche mai essere poleano le nostre lettere in 
tanto scompiglio ? Le nostre contrade come france- 
si province eran divenute , i principi e le idee france- 
si le napoletane menti invasero. La Francia. un ger- 
me di negazione per il passato portava in seno , e 
questo ancora qui deposc , sicché i. metodi dell’ inse- 
gnamento antico mutarono , e mentre T italiana vita 
meglio che quella di ogni altro paese è al passalo le- • 
gala , stette ad un pelo , che T Italia tutto 41 passato 
suo non negòsse. Certo le lettere in istrana guisa pa- 
tirono : volgarizzandosi tuttodì francesi libri , con 
nudi vocaboli e suoni italici si conservava tutto il co- 
lore e il costrutto della lingua onde si traducea, e così 
il più bell’ ornamento d’ Italia , 1’ unico vincolo , che 
i popoli rannoda della terra circondata dal mare e dal- 
le alpi, era imbastardito e infranciosato nelle piazze 
e nel foro, ne’tribunali e ne’ pergami. Erano sì pochi 
generosi , che luonavan forte, e a tuli' uomo si tenean 
lontani da quella sconcia e servile lingua: ma il 
male soverchiava di gran lunga il rimedio. Anzi de- 
formala la figliuola , alla madre si bandì ancora la 
guerra: quindi nel gran consiglio Cisalpino erasi 
proposto di proscrivere la lingua latina. 
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1 2 . Non però di meno alcuni santuari al le leltereapcr- 
Ji intorno alla città enei regno rimasero immacolati in 
questi movimenti. La virtù de’ loro moderatori era 
somma, sommi i Maestri all’austerità dell’antica di- 
sciplina educati e tenacemente stretti all’ antico inse- 
gnamento , e di somma scienza c severità i Prelati , 
che quelle diocesi reggevano , i quali i più bei tempi 
delia Chiesa per la santità della vita ricordavano ; c 
da que sommi Greci e Latini padri iacea» ritratto per 
>1 proleggìmenlo delle lettore, delle quali erano co- 
noscitori e professori , e alle quali ogni loro gloria 
doveano.Primeggiavan fra gli altri a mezzo il sereno 
che a quando a quando tra politici flutti «splendette , 
e racchetata al venti ogni cosa, di luce splendidissima 
si vestivano quattro Seminari; Nola che il Mazzocchi 
avea datff a Napoli conservava degni discepoli di quei 
massimo Maestro; A versa dall’opera del Palricelli sotto 
Ionico Caracciolo Cardinale e dall’opera del Mazzocchi 
medesimo illustrato, del medesimo splendore rilucea: 
d’altro lato Nola per dignità di edificio , per solitudine 
da cittadineschi tumulti , por opulenza dal Vescovo 
conceduta, e per iscellezza de’ Maestri co’ primi ga- 
reggiava? superava Pozzuoli, povero si, ma per la 
gloria di Carlo Rosini celebratissimo, il quale le ren- 
dite della Episcopal Sede, l’entrate di tanti publiei 
ed onorati carichi e letterari e civili occupali nella 
città principale , tulle nel suo Seriiinario profondeva, 
che la sua gloria era , la sua ricchezza , di persona 
istruendo i Maestri , e infervorando gli allievi. Spar- 
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giamo, o giovani, lagrime e fiori sul sepolcro di que- 
sto illustre Monsignore : sotto le sue cure io crebbi e 
mi educai (i) alle greche datine Muse, e il più bel tem- 
po della mia vita fu quello nel seminario di Pozzuoli fra 
le speranze, gli incitamenti egli egregi esempi trapas- 
sato. Il Seminario Urbano di Napoli , dove i più illu- 
stri uomini di lettere aveano insegnato , e donde più 
che dal cavallo fabbricato da Epeo immensi letterati 
uscirono, in tutta la veneranda Maestà, che l’ anti- 
chità gli concedeva , e lo splendore della città prin- 
cipale, risplendeva dopo l’orrida tempesta. Veramen- 
te esso avea patito ben poco : Bernardo della Torre 
nello spazio del suo vicariato nel Seminario della 
città , e nell’altro della Diocesi, avea saldo l’onore 
delle lettere mantenuto, letteralissimo Ei medesimo, 
anzi come in nobile e pubblica palestra venivali eser- 
citando , sicché ora con premi , ora con vittorie in 
tanto avea destati i giovani , che fecero prodigi. Ma 
composta ogni cosa a pace , rise di nuova luce. Ve- 


(1) Sciolgo un mio debito di gratitudine col Canonico Ni- 
cola Lucignano, Professore a quei giorni del Seminario Pu- 
teolano e mio Maestro , le cui cure speciali per me , e la vi- 
gilanza neH’ammaestrarmi nelle greche e nelle latine lettere 
mi sono sempre ricordanza carissima , ed io non cesserò 
mai di riverirlo e averlo in onore. Il Seminario Puteolano 
perdette il migliore de’suoi professori , quando con sommo 
ed universale consentimento eletto venne professore nella 
Regia Università degli studi di Napoli , successore degnissi- 
mo di Nicolò Ciampitti. 
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nerande erano le annuali Accademie, dove in ra- 
gunata sollenne convenivano tutti i dotti, per ami- 
stà congiunti e mollo più per comunanza d’ amore 
agli ameni studi : fiamme di santa emulazione si rac- 
cendevano ne’ giovanili petti. 

i 3 .In questo stalo eran le cose nostre ed ogni giorno 
più abbandonarsi i classici studi si vedeauo , e i Na- 
poletani schiavi dello straniero contagio dimenticalo i 
gloriosi loro personaggi che aveano una scuola rive- 
rita a tutta l’Italia innalzata, più e più imbarbarivano. 
Chè il volgo lutto era per le stranezze di oltremonli, c 
se la generazione passala era perdutala migliorarla 
seguente si conveniva rivolgere gli animi. E fu fatto, e 
al male pur ampio rimedio sorgea. Già vedete che io 
parlo del Marchese Basilio Puoti. Ei si può nonave- 
re le opinioni del Marchese nell’ insegnamento delle 
lettere: che egli alleopinioni altrui imporre nè il vuole 
nè il può, formandosi fra gli uomini di lettere una co- 
tal repubblica ove è libero il pensiere e la parola. Ma 
il fatto della sua scuola non può rimanersi occulto 
esercitando da circa 18 anni in qua un potere risolu- 
to sulle sorti della Napoletane lettere. Potrà la città 
nostra disconoscere, ch’egli la sua vita consacro in suo 
bene, che numerosa gioventù concorra a Lui, ed egli 
come padre l’ accoglie e senza altro dimandare che 
gli studi fatti , incuora i deboli, ravviva i forti , tutti 
riceve nel suo amore e pur che il fossero capaci rice- 
ve altresi alla sua scuola, che con santissimo zelo go- 
verna? La storia delle napoletane lettere senza amo- 
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re , e senza odio giudicherà le opero del Marchese , 
o il suo proprio valore nelle lettere: ma la. storia me- 
desima tacer non potrà esservi stalo a nostri giorni 
un uomo , che con generosità inaudita sagrificando 
denaro, tempo, studio, sonno e sanità , per più anni 
infaticabilmente ammaestrò numerosa gioventù nelle 
lettere toscane c nell’arte del dire e dello scrivere : 
Negar non potrà spettarsi a quest’ uomo la gloria di 
essere del bel numero uno di que’ magnanimi pochi 
clic il Ciclo elesse custodi dell’ inestimabile dono 
fatto alla diletta Italia , ciò è una favella nobilissima 
e la migliore che oggi si parli al mondo. Egli inse- 
gnò lungamente, e quale sia il metodo che tiene in 
questo insegnamento , non vi ha pagina delle sue 
opere, nella quale a giovani maestri noi venga rac- 
comandando. 

4. Le lettere italiane adunque restaurate dopo i ro- 
vesci trovarono presto risorgimento , anzi rinacque- 
ro più belle c più vigorose , che prima della caduta 
non furono: dappoiché mai una scuola non fu a còsi 
numerosa figliuolanza aperta , mai un metodo certo 
nell’ appararle era stato prescritto e pubblicamente 
bandito. Ma cosi non fu delle lettere latine , le qua- 
li pare cadessero per mai più non rialzarsi , o da 
altra generazione aiuto aspettassero. I Gesuiti tor- 
narono a ripigliare infaticabilmente le lezioni inter- 
rotte l’ antico asilo alle classiche lettere riaprendo , 
-tenacissimi della severa disciplina. I nostri Semi- 
nari della città non furon mai lenii a solo pro- 
vor,. r. 6 
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leggere quegli sludi , per cui tanto allo salirono. I 
Seminari di- Aversa e di Capua e di Nola e di Poz- 
zuoli , per lacere degli altri nel regno cospicui, non 
reslarono d’essere ogni anno ripieni di gioventù nu- 
merosa. E ciò nondimeno le lettere latine prospera- 
rono ? Nò, io non temerò dire il vero ; prosperaron 
poco, perchè mancarono gl’insegnatori antichi, man- 
cò la severità e profondità dell’antico metodo e quelli 
che i Francesi educarono , ad educare nelle lettere 
latine nè punto valeano nè poco. E ogni giorno più 
periva la bella scuola degl 1 insegnatori Napoletani ; 
dico sì i Napoletani perchè Napoletana gloria fu la 
veneranda scuola di que 1 filologi chiarissimi e agli 
ultimi anni del passalo secolo da’ Napoletani educa- 
li , scuola , che dal Sebeto per tutto il regno diflbn- 
deasi , apportatrice di luce e di ristoro, quella che a 
nostri giorni estinta piangemmo. Di questa scuola 
fu Monsignor Gax-lo Maria Rosi ni, Vescovo di Pozzuo- 
li , che quel Seminario alla maggiore frequenza e 
gloria recò con le sue cure , con le sue vigilie : di 
quella scuola fu Monsignore Arcangelo Lupoli pri- 
ma Vescovo di Monlepelosi, poi Arcivescovo di Gon- 
za e Campagna , da ultimo Arcivescovo di Salerno, 
le cui opere , il cui nome , il cui zelo per la cultura 
degli ameni studi , testimone ha Salerno , la quale 
i più bei giorni godette per le lettere al suo tempo : 
di questa scuola fu Nicola Ciampitti Canonico della 
Cattedrale Chiesa di Napoli e professore della Re- 
gia Università degli studi nell’ Archeologia latina , 
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di nobilissima anima e di scrivere leggiadrissimo: di * 
questa scuola fu il Canonico Francesco Rossi non so, 
se nelle cose del diritto romano, o nelle cose del La- 
zio più perito Maestro , e Girolamo Marano scrittore 
di latini carmi a niuno secondo e Giovanni d'Anna, 
che ultimo accompagnammo al sepolcro , per tacere 
della volgare schiera, tutti a questa scuola apparten- 
nero. I quali a buone ragioni come onore nostro deb- 
bonsi tenere , perchè non di filologica suppellettile 
solo ornati , nelle scritture loro raccoglitori non fu- 
rono di frasi e di emistichi qua e là da’CIassici La- 
tini accozzate, ma tutti profondali ne’ fatti di Roma 
parte antiche cose di queste nostre belle contrade 
illustrarono, parte monumenti di antica sapienza pub- 
blicarono, lutti latinamente scrissero per lingua e per 
islile sì che il bel secolo di Augusto ritenessero sen. 
za tradire l' impronta propria , che dar si deve alla 
propria creazione. 

iS.Per Je quali tutte cose misurare possiamo lo sta- 
to delle lettere nostre da mezzo secolo in qua , e non 
solo accompagnarne la caduta , ma riconoscerne al- 
tresì le cagioni. Poiché da quanto abbiam sopra detto, 
si vede chiaro aver esse partecipato a tutti i rivolgi- 
menti che Ja faccia esterna delle cose dapprima mu- 
tando, a mutare gli animi quindi a mano a mano 
discesero , informando l’ intima vita della nazione. 
Se dunque dal 99 al 1 4 seguiron le nostre province 
i moli di Francia c contro qualsiasi autorità imbal- 
danzite ferocemente lottarono , non fu minoro il di- 
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4 spregio in che i Classici fra noi ancora caddero, cac- 
ciali in bando dallo scuole, e in quella vece soslituila 
una superficiale erudizione , se pure fra Tamii e fra 
gli armali, fra tanti spargimenti di sangue cittadi- 
no , i pacati studi ebbero alcun luogo in alcuna par- 
te. Io parlo per ver dire , non per odio altrui nò 
per disprezzo. In quanta venerazione avessero i 
Greci e Latini a qucli’ età c quanto studio sopra ci si 
facesse , il dichiara la generazione in mezzo a quei 
trambusti educala. Questa carissima patria non ha 
mai scarseggiato per lettere ; ma se sono giusti i la- 
menti di alcuni vecchi generosi, zelatori della gloria 
antica di Napoli , in questo son veri , clic T età alla 
vecchiezza precedente adessi non somiglia , clic a 
mano a mano veggono diradarsi la bella schiera de’ 
profondi letterati chele passate nostre glorie rammen- 
ta. Fu dunque a tempi che questa generazione si e- 
ducò, una guerra ancora qui a’ Classici, tutto facen- 
dosi moderno e superficiale e gallicismo nelle idee , 
nello stile , nella lingua. Ma durare molto polca la 
barbarie nefanda ? e Napoli perduta sempre rimaner 
dovea delle foresterie , e della gallica licenza? Tut- 
toché ancora a mezzo delle procelle splendevano stel- 
le luminose che regolar dovessero il cammino, appe- 
na si tornò la bonaccia," generosi campioni uscirono 
difenditori del nome Napoletano. 11 Cesari chiosava 
e predicava gli scrittori del buon secolo : quello che 
fece nella supcriore Italia il Cesari , leccio tra noi 
il Marchese Basilio Puoli, la cui scuola nacque come 
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in conlradizione al gallicismo in Napoli, e gridando 
e guerreggiando compì la sua missione quest’ an- 
* no (i), che l’uomo generoso lieto di molti discepoli 
i quali l’onore del suo insegnamento saldo conservar 
potessero, loro cede il nobil ministero, ed egli à più 
utili lavori si richiama fra le domestiche pareti, scri- 
vendo eziandio a bene della gioventù , sua prima 
ed ultimo cura. Il Cielo lunghi anni conceda al mio 
carissimo Maestro : voi , o giovani , ne serberete 
sempre caro il nome de’ vostri cuori , perchè se mi 
fate così lieta corona e mi udite con cortesia, a 
lui il debbo io , e voi il dovete altresì come a co- 
lui che mi ammaestrò in questi studi la voce. 

i6.Il vero , il bello e il bene sono tre forme di 
una stessa idea, e però un cotal vincolo le rannoda 
che egli è impossibile, coltivando l’una, interamente 
discostarsi dall’ altra. Così le lettere che servono al 
bello, 8’ ispirano certo al vero , e, chi ben vede, 
consigi latrici sono di bene. E la mente giovanile e 
F animo occupali di leggiadre contemplazioni e di 
gentili affetti si chiudono all’alito pestifero del falso 


(1) Quest’anno e propriamente in Maggio il Marchese ha 
chiuso la sua scuola con disegno di più non aprirla : dal 
quale disegno quanto male venga alla città ed al regno , 
niuno è che non l’ intenda.fE desiderio di tutti i buoni ( e 
Bon certo che molto peso farà sull’ animo gentile del Mar- 
chese questo desiderio ) , che egli al Novembre venturo la 
riapri , facendo parte de’ suoi insegnamenti a pochi , ma 
elettissimi giovani , che sapranuo meglio prezzare la gran- 
dezza del benefìcio c farne tesoro. 


J* 
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e del vizio , e si aprono a virtù. Or quale più giu- 
sto e debito affetto che la manifestazione di un gra- 
to e ricordevole animo inverso coloro che nelle no- * 
bili discipline ci ammaestrarono ? A’ genitori dob- 
biamo certo Tesser nati a queste aure di vita; ma, 
se la vita scorre lieta c gioconda, se la divina fiam- 
mella che in noi generò la natura , svolta e riscal- 
data, dalle tenebre e dall’oblio nella luce e nel co- 
spetto degli uomini , ci chiama, a chi lo dobbiamo 
se non a’maestri, cui la civil vita dobbiamo? Ma, se 
riverenza e affetto e del beneficio ricordanza io in 
voi voglio , cessi Dio che da voi pretenda io servitù 
nelle vostre intelligenze ; ed i maestri ben avventu- 
rosi saranno, se la lor fama sarà oscurata da’loro di- 
scepoli. Altre sono le virtù del cuore, altri i debiti 
<lelT intelligenza , e, se io le prime non vedendo in 
voi mi accoro , sarei ingiusto ad accorarmi , se al- 
cuno di voi, fiorente di nobile ingegno , esercitalo 
in studi sublimi, nudrisse col crescere degli anni in 
fallo di lettere opinioni alle mie contrarie. Se al- 
trimenti facessi , sarei ingiusto: mostrerei non co- 
noscere i confini della intelligenza quanto sono este- 
si ; mostrerei la mia povertà , che avendo soli dicci 
palmi di terreno dove rivolgermi, combatto a tut- 
t’ uomo perchè niuno abbia a usurpare la mia pos- 
sessione. Ma converrà rinnegare il vero per aver no- 
me di pensator valoroso ? 

17. Egli è certo che fumano spirito mai non riposa, 
è quello che pare sonno o morte a’ volgari occhi , è 
passaggio a vita più bella. E cosi parrai avvenisse 
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nelle lettere. Se la passata scuola de’nostri insegna- 
tori è finita, già non finiron le glorie nostre , che 
l’Ercolanese Accademia c l’Officina de’ papiri e il Mu- 
seo Borbonico di questa scuola i nobilissimi residui 
conserva , tutti egregi , ma lutti seniori , c il Cielo 
per lunghi anni all’ onore delle napolitano lettere 
li conservi. Di costoro niuno più insegna , aspet- 
tar si deve gl’iuscgnalori della scuola novella la quale 
è giovane ancora , e i giovani non fanno bene , sì 
promettono di fare bene quandocchessia , ne’ forti 
studi perseverando. Ora io dico, che la scuola novella 
risorgerà forse con auspici migliori: non so, se l’ilalia- 
na terra vedrà in avvenire rivivecrc una schiera così 
numerosa, clic le cose del Lazio c della Grecia cono- 
sca meglio di quello che i Latini 6 i Greci essi stessi si 
conoscessero : tanta, ricchezza di erudizione si accu- 
mulò nel passalo secolo ne’ vari punti della Penisola. 
Ma, facendomi ad osservare quale importanza aves- 
sero quelle lettere sulla vita sociale, debbo dire, co- 
me la classe de’ letterati a quo’ giorni era totalmente 
divisa dal popolo : che ritirali dalla nazionale vita 
essi viveauo , nell’ Attica e nel Lazio profondandosi 
co’loro studi e nulla curandosi della presente Italia. 
La luce che essi spandevano, era grande, ma onora- 
la più che proficua, nè tal che scendesse alle parli vi- 
tali di questa social machina e a migliore sentiero 
ravviasse le nazioni; nò comunicavano le verità che a 
poco a poco fra loro germogliando più virtuose le 
rendessero e più felici. Ma, se l’antica civiltà, tutta 
bella e spontanea dal calore vitale usciva delle na- 
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zioni medesime , oggi finito il periodo spontaneo , il 
vero, il bello, il bene non dal popolo a’dolli, sibbene 
dai dotti al popolo procede, c se anticamente dal fat-. 
to sociale trarre si conveniva i principi, oggi che le 
astrazioni dedotti recar si debbono ad atto, una delle 
maniere più acconce a farlo perchè più popolare, so- 
no le lettere. Chi dunque può spogliarle di questo su- 
blime ufficio? chi non vede di altro soffio informarsi 
e maggiore importanza riconoscere ? 

18. Il Puoti rivolse le sue cure singolarmente alla 
italiana favella : ma la istituzione di un giovane re- 
stringer certo non devesi a’ soli studi della lingua 
materna : ed e’ medesimo non va altro predicando 
nelle sue prose che la necessità delle scienze, la ne- 
cessità degli studi greci e latini , che la sua scuola 
non fa, ma suppone già fatti. E se molli gli avessero 
fatti così , come f Egregio Maestro prescrive, non si 
sarebbe veduto sopra quel capo onorato tornare il ri- 
dicolo in che giustamente son caduti alcuni suoi di- 
scepoli (vedete, se alcuni possono stare a fronte ai 
moltissimi , che da questa scuola riconoscono ogni 
loro bene), che nudi di greco sapere e di latino nelle 
quali due lingue e letteratura niuno non conosce la 
valentia del Maestro, e solo pasciuti di una congerie 
di vocaboli e modi vanno sì tronfi e pettoruti della 
loro pellegrina sapienza da sprezzare chiunque. Guai 
' se una parola men pura ti esce dalle labbra: sii tu 
un Platone , un Aristotile ; ti daranno del bestia e 
del malto. No, così non pensa il Marchese. Se que- 
sta greggia funesta non cessa di ammorbar Napoli, 


gitized by CjOOqIc 


• 4 # 49 *»- 


noi avremo tra breve un popolo di linguisti che ci 
assordano colle loro grida , ci tormentano colle loro 
inezie, traviano la gioventù dalle scienze e dalle pro- 
fessioni varie, e mentre il Foro si aspetta ottimi av- 
vocali , ottimi medici l’ arte salutare , ottimi ammini- 
stratori la felicità della nazione , questi ci ricondur- 
ranno a pargoleggiar tra fanciulli : che la veste leg- 
giadra e gentile a nulla vale, se l’anima ottimamente 
da natura disposta non s’informi di profonda e vasta 
sapienza, e accostisi alla sacra fiamma che scaldò Ro- 
ma ed Atene : allora sorgere potranno grandi scritto- 
ri, quando prima grandi pensieri concepirannosi , e 
poi di italiana lingua si vestiranno. 

19. Per la qual cosa veduta l’importanza delle let- 
tere., fu dato al latino e al greco, lingue dottissime 
il grado che lor conveniva. La istituzione giovanile 
più non si fa consistere nell’imparare solo il greco e 
latino: ma evitano altresì gli assennati infiorare i gio- 
vani mezzanamente di lingua italiana o del trecento 
o del cinquecento , perchè le lingue sono sempre 
lingue e non lettere , e le lettere usano delle lingue 
come mezzo per operare sulle nazioni i loro progres- 
si per quella parte, a cui nell’opera della civiltà co- 
spirano. Adunque co’ primi studi della materna fa- 
vella svolto e preparato l’ ingegno , mentre su i pa- 
tri scrittori a meditare i giovanetti si avvezzano, e 
meditando e scrivendo e facendo tesoro della loro 
sapienza si occupano, a’iatini e greci fonti si ma- 
nuducono , e il latino e il greco non paiono lin- 
gue noiose , perchè insegnate sono in una età , ncl- 
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la quale si conosce la lingua della madre e del pa- 
dre. Snodata l’intelligenza , superati i primi ostacoli 
della favella , tantosto cominciasi a saggiare il di- 
letto delle nuove idee. E quale sapienza ne’ greci 
e latini o prosatori o poeti il perito maestro non 
può accennare? È quando il giovane nc’Classici non 
pure comincia a sentire la bellezza della lingua , 
ma c delle idee , con acconce istituzioni si arric- 
chisce la sua mente , i costumi , la storia della na- 
zione studiando , senza i quali aiuti sarebbe vano 
volere intendere que’grandi scrittori. E allora il mae- 
stro commenta il Classico per la parte erudita , c 
poi dice alcuna cosa sulla condotta del lavoro im- 
preso a spiegare , c poi sull’ indole sua e sull’ idea 
che vi presiede , c poi sul genere di scrivere cui 
quello appartiene e sulle sue doti. Sarà allora tem- 
po da un lato inviarlo alla Filosofia , dall’ altro con- 
tinuando sempre lo studio de’ classici italiani c la- 
tini , e se si può ancora greci , il Maestro va accop- 
piando le lezioni sulle belle lettere, nelle quali ra- 
gionerà delle lettere speciali , delle lettere genera- 
li , dello scopo delle lettere , del bisogno delle lette- 
re, tratterà insomma di condurre il giovane alla fi- 
losofia delle lettere , non rimanendo pertanto alle 
nude teoriche, scendendo sempre alla pratica , eser- 
citando i giovani ora a scrivere in italiano, ora in 
latino, ora gli scrittori classici chiosando, meditan- 
do, spiegando. Se altrimenti si fa, vedremo crescere 
quella superficiale erudizione che pare divenuta pa- 
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trimonio di molti giovani di bellissimo ingegno, ma 
per prava istituzione renduti disutili a sè stessi ed 
alla patria. 

i8.Una ricomposizione adunque si proclama a que- 
sti giorni: una ricomposizione, la quale abbraccia la 
istituzione severa del secolo passato , che non si oc- 
cupava d’altro , che di Greco e di latino, ( e chi può 
rinunziare a così ricco retaggio? ) e a tempo profitta 
eziandio della cresciuta scienza , che vuole più utile 
rendere lo studio delle lettere. II perchè muove dal- 
la conoscenza della materna favella : nell’uno e nel- 
* .. * 

I* altro studio svolgesi l’ ingegno , e si avvezza il 
giovane a conoscere quale è l’ essenza delle lettere , 
quale la forma , Y una immutabile , mutabili lattee. 
Cosi studierà le lettere romane e greche , effetto dei 
greci e romani spiriti , della greca e romana coltura, 
conoscerà la italiana vita rappresentata da italiani 
scrittori , e da ultimo su gli antichi e sui moderni 
meditato, Egli non sarà nè degli uni nè degli altri ; 
le sue scritture saranno propria creazione, nella idea, 
perchè ancor Egli sente il bisogno delle lettere, e le 
forme saranno delia vita che la nazione vive nel suo 
secolo e nel suo tempo. 


Digitized by Google 



LEZIOSE V 

ttfca 


L’uomo è composto di corpo e di anima — Superiorità del- 
l'uomo sopra i tre regni della natura — > Nobiltà dell* ani- 
ma sopra del corpo — Primi problemi trattati dalia Filo- 
sofìa • — Scienza dello spirito umano o Psicologia e per- 
chè la Filosofìa in ultimo luogo si è occupata di questa 
scienza — Le lettere seguono il medesimo cammino nel- 
l'indole delle loro manirestazioni — Osservazione Psico- 
logica, metodo prescritto in questo studio, 

I. Chiamiamo corpi le varie cose, lunghe, larghe e 
profonde che si toccano e si vedono , o in una paro- 
la cadono sotto i sensi. Ma non tutti i corpi sono del- 
la stessa maniera , dappoiché altri son masse inor- 
ganiche e morte , altri son corpi organici che nasco- 
no e vegetano ben formati e proporzionati e in mil- 
le maniere figurati , il nutrimento dalla terra rice- 
vendo per vari fili interni , onde il vital succo 
spandesi per tutte le parli. I primi corpi son mine- 
rali come la pietra , f acqua } gli altri vegetabili , 
come lerba , l albero , il fare, amendue da due 
scienze trattate la Mineralogia e Botanica. Ma 


-a 53 i*~ 

qui fermar non ci possiamo, òhe ci sono una terza 
specie di esseri, i quali hanno un corpo piu mirabile 
mente organizzato , e chiudono in sé un principio 
vivificante, che gli fa muovere e pensare e manlien- 
li in vita, che non si vede nè si tocca come il corpo, 
anzi esso fa muovere il corpo , il quale si chiama a* 
nima. Questi esseri cosiffatti , di un corpo organico 
composti e di anima si dicono ammali. 

2 . Ecco i tre regni della natura distinti col nome 
di minerali, vegetabili ed animali. Lascialo da 
canto i due primi a noi è d’ uopo fermarci sopra gli 
ultimi di corpo organico formati e di anima, dappoi- 
ché ancora tra questi notiamo gran differenza 1’ ani- 
ma considerando, o guardando il corpo: sicché sor- 
gono varie specie di animali. L uomo è animale 
ancor esso , ancor esso composto di anima e di 
corpo, ma dagli animali lutti si distingue per la 
forma del corpo -maravigliosamente congegnato e 
massime per la natura della sua anima ; gli altri 
animali ragionar non possono, l’uomo solo ragiona: 
1’ anima degli altri animali è solamente sensitiva , 
l’anima dell’ uomo è sensitiva e ragionevole. 

3. E dirvi non posso in una breve lezione i pregi di 
questa opera magnifica, la primogenita che nell Eden 
beato per merito uscisse dalle mani dell Onnipotente. 
Fondato avea la natura, sospeso avea le vòlte del 
Firmamento , mille pianeti luminosi avea per il cie- 
lo seminato , la terra di fiori e di animali avea spar- 
so e popolato: era questo il teatro, nel quale 1 uomo, 
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f opera sua più bella dominasse. 11 corpo per istrut- 
ta è mirabile, e mirabile è ciascuna sua parte: ben 
mostrano l’ infinita sapienza dell’ Artefice Eterno , e. 
bene fu detto Microcosmo (piccolo mondo ), perchè 
in compendio ne accoglieva le grandezze. Ma che 
dirovvi io dello spirito? Se f uomo fu fatto a sua 
immagine e simigliamo , noi fu per il corpo , sì il 
fu per lo spirito che si è la parte più bella. Leviamo 
un inno di gloria a chi volle cotanto innalzarci ! 

/{•.Adunque non è certo il corpo quello, perchè Tuo- 
mo agli altri animali entra innanzi: è l’ingegno, la 
mente, la prima parte in lui e principale ed eterna. 
Aciòassai bene la Natura stessa provvide, gli anima-, 
li lutti facendo col capo chino , come de’soli istinti ed 
appetiti servi , il volto all' uomo diede sublime , (i ) 
sicché guardasse il cielo per significare lui su del- 
la bassa terra non avere a indugiare, lui essere fatto 
a conoscere il vero, a mirare il bello, che è Dio me- . 
desimo. Disse dunque con senno lo storico insigne 
della congiura di Catilina, tutta la nostra forza es- 
ser posta nell'animo, e nel corpo : deli uno a co- 
mandare , dell'altro usare a servire : l’uno cogli 
lddii esserci comune , i altro colle belve. Il per- 
chè la gloria chiederdoversi colle f rrze dell'uno piut- 
tosto che con quelle dell' altro. E poiché la vita del- 
la quale godiamo è breve, questo solo lunghissima 


(1)Os homini sublime dedit.ccelumque tueri 
Jussiteterectos ad coelum tollera vultus. 
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poter fare lanostra memoriale ricchezze e la va- 
ghezza della forma fragili cose essere , la virtù 
chiara ed eterna. Così dicea Sallustio. Or noi dalla 
Religione di Cristo rischiarali, noi educali alla cele- 
ste scola e da tanta luce di scienze, noi da tanti invi- 
tamenti di gloria stimolali in una patria nobilissima, 
e di ogni diletto abbondante non faremo all'ignobile 
ozio di rinunziare , e più nobili diletti nel sapere ri- 
cercare , 

Nati a formar V angelica farfalla 
, Che vola alla giustizia senza schermo ? 

fi. L’uomo sente, l’uomo pensa, l’uomo vuole, 
l’uomo prega e dimanda l’infinito all'infinito e l’ado- 
ra. Or come non ci ha al mondo effetto senza causa, 
cos'idi ciascuno di questi fatti dobbiamo supporre una 
causa che li determini. E tre facoltà ha l’uomo , fisi- 
che , metafisiche, e mistiche o trascendenti. Ma per 
quali facoltà fe Egli così ammirando ? Certo non 
per le facoltà fisiche, che non è sua gloria servire al 
corpo o cade nel disprezzo , e la naturai dignità sua 
avvilisce. Diamo un occhio a tutti i tre regni della 
natura. 11 minerale cresce, il vegetale cresce e vive , 
l’ animale cresce, vive e sente ; l’ uomo cresce, vive, 
sente, pensa e prega. L’uomo abbraccia tutte le qua- 
lità de 1 regni della natura e ne ha delle proprie quei 
superando e in uno stato particolare e suo proprio 
costituendosi , e sopra il regno minerale e vegetale 
e animale egli sollevasi non per le facoltà di sentire: 
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ma perchè pensa vuole e prega, è questa la sua glo* 
ria : per questa l’ uomo è il signore della natura . 

6. E noi proceder dobbiamo allo studio dello spirito, 
niun’altra via essendovi perchè l’intima natura delle 
lettere potessimo conoscere. Difficile ricerca e impor- 
tantissima: ma pure il faremo, impresteremo da'filo- 
sofi alquanto le indagini loro , indagini nuove, per- 
chè da poco tempo è nata questa parte della scien- 
za. La filosofia in ultimo luogo tentò la conoscenza 
piena dello Spirito. Chè la storia della filosofia 
mentre da un lato manifesta lo svolgimento pro- 
gressivo dello spirito umano e quel potentissimo 
bisogno che l’uomo ha di conoscere, dall’altro lato 
ci dichiara non essere sfati questi i primi proble- 
mi tentati dai filosofi. Se gittiamo un occhio al pro- 
cedimento tenuto dalle filosofiche discipline, vedremo 
col fatto , che il primo scopo delle investigazioni del- 
l’Uomo fu il mondo degl’obbietti che ci circonda. I po- 
tenti bisogni della sensibilità e della ragione subito il 
sospinsero eil tennero fuori di sè, onde alla natura e- 
sterna ei pose prima mente e in essa si affissò quasi 
contemplandone la bellezza e l’armonia . Di poi di- 
scese a notare i riferimenti che gli esseri hanno fra 
loro , e poi a mano a mano li divise in ordine sol- 
levandosi infino a cercare il principio della loro 
esistenza. Così tutta quanta la materia sciolse ed esa- 
minò , e con ipotesi e congetture senza fine e di 
smarrimento in smarrimento procedendoedificò, qua- 
si un altro mondo , che l’ immagine di lui medesi- 
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mo o della sua intelligenza e libertà avesse. Che an- 
zi quasi il mondo avesse stretti limiti per lui , dalla 
propria attività sospinto infaticabilmente passando 
sopra del creato, slauciossi nello spazio infinito nella 
eonteraplazione raggirandosi di altri mondi, che per 
F immenso vóto si aggirano. Lo studio dunque del- 
la Natura fu F occupazione delle umane intelligenze 
a’ primi giorni della filosofia. 

7. Ed ecco esaurite tutte lequistioni potute ventilarsi 
in quelle ricerche , come i fenomeni del mondo e- 
sterno conobbe, F umana intelligenza venne verso 
sò stessa gradatamente ripiegandosi e verso il sub- 
bielto medesimo di tante investigazioni ; in som- 
ma dove insino allora cercò conoscere F obbiet- 
to , fece F uomo obbietto della conoscenza. Cosi co- 
minciò un secondo periodo della scienza : cosi la ri- 
flessione stata lungamente al di fuori rientrò nell’ u- 
mano animo, e facendo quivi quello che nella natura 
esterna avea fatto , cercò comprenderne F essenza , 
trovare le leggi'del suo svolgimento , esaminare le 
sue relazioni col mondo esterno. A questo modo egli 
istilui lo studio di questo nuovo Universo, posto nel. 
fondo della coscienza, onde nascono le scienze mora- 
li. Chiamate la cognizione del mondo esterno cogni- 
zione del non me : il mondo interno chiamatelo cogni- 
zione del me: Fattività dello spirito conoscitore chia- 
matela Fio.* questo è il linguaggio usato oggi dai più 
profondi filosofici convieneavvezzarsi alla loro favel-* 

la. Posto il me e il non me, o la personalità c la.na- 

vol. 1 . 8 * 
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lura non è a credere soddisfallo interamente il deside* 
rio che l’uomo tormenta e l’immenso bisogno che ha 
di conoscere. Il me c il non me si percepiscono dallo 
spirito come cause finite c limitate , potendosi a vi- 
cenda nel libero movimento l’una all’altra fare osta- 
colo ; il perchè si fece un terzo passo, dal relativa 
e dal finito all’assoluto, all’infinito , al necessario si 
sollevò , onde 1' umana intelligenza nel seno a Dio 
stesso finì di racrjuclarsi. 

8. Ecco in un medesimo tempo veduto i primi proble- 
mi della umana scienza c il subietlo di tutte le filosofi- 
che specolazioni dal nascimento della filosofia infi no ai 
nostri giorni : la natura, l’uomo e Dio. Sono questi 
1’ obbietto delle nostre conoscenze e l’ umanità con 
quest’ ordine si è occupata successivamente di questi 
cari problemi. Prima il non me, poi il me , da ul- 
timo l’ assoluto. Notate quest’ordine, o giovani; nel- 
le lettere speciali ne terremo gran conto * -perche nel- 
la guisa stessa i vari generi del comporre si manife- 
starono. Non però di meno ei si conveniva risalire a 
più alti principi , conveniva , ed era sforzo della U- 
manità più adulta , rifarsi da capo sul fatto medesi- 
mo della conoscenza, e creare la psicologia. 

q.Non credete, o giovani essere queste mie inven- 
zioni. È la storia , la coscienza stessa dell’ Umanità 
o la tela ove 1’ umanità manifesta sè stessa , che co- 
tal cammino ci rivela. Di fatti quattro scuole prece- 
dettero le quali furono la Ionica , la Pitagorica , 
l’ Eleafica ed Atomistica , non occupandosi che della 
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quistionc dell’ Universo e n ebbero quattro soluzioni 
diverse, perchè la scuola Elealica non ammetteva 
che l’ assoluto , l’ Atomistica negava 1’ assoluto ed 
Immutabile , Talcte colla scuola Ionica poneva il 
principio elementare dell’ Universo essere 1’ aria , 
mentre Pitagora indagava la legge del fenomeno. Il 
periodo filosofico adunque corso dal 64-3 innanzi 
G. Cristo al 469 innanzi l’èra Cristiana fu questo. Si 
trovano alcune quistjoni Psicologiche, ma la scienza 
bella e compiuta non si conobbe. Successero i Sofisti, 
i quali partirono da una domanda fondamentale? l’u- 
manità può essa conoscere il Vcro?Cosi dall 'oggetto la 
filosofia fu richiamata al soggetto: fu il primo passo 
verso la psicologia. So avessero dato 0 no i sofisti un 
progresso alla scienza , egli non vi ha un dubbio al 
mondo, e tuttoché essi abbiano risoluto , che lo spi- 
rito non può conoscere niente , non può ghignerò al 
vero , pure una quistionc novella fu posta nel cane 
po della scienza. Alla fine apparì Socrate che si pro- 
pose lo stesso problema , ma lo scopo fu diverso. E 
questa la seconda età della greca filosofia. I Sofisti 
nfgavan tutto; Giorgio Leontino principale fra loro 
aVen il pregio di dire prò econtra sul medesimo sub- 
bietto, facendo cosi un giuoco dello facoltà dello Spi- 
rito , e conchiudendo da ultimo che il si e il no era 
lo stesso. Ma Socrate se dubitava, era quello un dub- 
bio fecondo di certe dottrine. Dicea Egli allo spirito: 
conosci te stesso; con che manifestamente l’esorta- 
va a studiare sè stesso , a studiar le sue leggi , le 
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sue facoltà. Onde egli è meritamente tenuto il fon- 
datore della Psicologia antica , che fece discendere 
la filosofia dal cielo sulla terra, mostrando la sorgente 
interna, onde ogni nostra conoscenza. Se di Socrate 
non abbiamo nessuno scritto, ben abbiamo testimoni 
di lui due suoi discepoli Platone ed Aristotele, padri 
della Greca filosofia, in mano a’ quali essa prese più 
nerbo e più ricca si fece di verità. E non pertanto 
la scienza dello spirito ancora presso di loro non è 
ancóra una scienza da sè, trovandosi in Platone molte 
idee- Psicologiche, ma trovatele le abbandona tantosto 
per accompagnarle nell’assoluto, lasciando il sogget- 
to, da cui partono. Successe la scuola Alessandrina * 
terza età della greca filosofia che vedea il Cristianesi- 
mo spandersi ogni dove , e dominare: il perchè una 
dottrina venne immaginando, una riconciliazione co’ 
sistemi antichi e collo spirito Orien tale, che invadea il 
mondo. La scienza dello spirito crebbe, ma in questa, 
e nella prima età , che della civiltà novella risorse, 
cioè , la Filosofia de’ tempi di mezzo , la quistione 
dello conoscenze non fu ampiamente trattata. Difatti 
essendo l’indole della filosofia quale era quella de|Ia 
civiltà ed essendo questa uscita del cristianesimo, la 
Filosofia altresi nel seno della Religione si slava, oc- 
cupandosi degli stessi problemi. Aspellavasi tempo 
più maturo per l’ umanità , che rendula forte e viri- 
le potesse creare la Psicologia , come scienza sola e 
da sè : e questo tempo giunse al XVII secolo, e ma- 
nifestassi con Cartesio. No , non fu il Cartesio , die 
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creasse la Psicologia , fu il tempo , fu l’ umanità e 
merito singolare di quel grand 1 uomo fu aver primo 
raccolto e dichiarato quello che lo spirito prima sen- 
tiva e non intendeva. Egli fu il padre della filosofia 
moderna fondatore della Psicologia e del metodo. 
Socrate disse , che 1’ umano spirilo può conoscere 
se stesso : dubitando si , ma volendo giugnere ad 
una conoscenza stabile il punto riconosceva nello spi- 
rilo umano. Mail Cartesio dovendo costruire regolar- 
mente la sua scienza, un principiocercava nello spirilo 
donde pigliasse le mosse. E il trovò , chi» passale in 
mostra tutte le sue idee conobbe che i sensi sovente 
ingannino. Chi assicurar polca che la nostra vita 
non fosse una perpetua illusione? un inganno dei 
sensi continuo ? I sensi sono un inganno , ora la ra- 
gione non polca olla essere pure un inganno ? di- 
strusse quindi tutto l’Universo e dubitò dell’esisten- 
za. Ma qui non si rimase , anzi vedutosi fallire infi- 
no ad ora le vie per conoscere certo , a ricostruire 
con certezza tutto che avea distrutto , venne por av- 
ventura all' esistenza sua stessa. Posso dubitare che 

10 esisto ? ancora che io dico di dubitare , affeemo 

11 mio dubbio, affermo dunque la mia esistenza. Di 
questo fatto ei mosse , come indubitato a costruire 
la scienza. Io perno, dunque esìsto : ora il dunque 
è l’atto del pensiero, in che si pareva manifesta re- 
sistenza. Che cosa è questo pensiero? non è un fatto 
di coscienza ? Adunque il Cartesio qui andava a 
riuscire col suo ragionamento c il principio delle co- 
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noscenzc poneva. Così la Filosofia della Psicologia 
in ultimo luogo si occupava. 

10. Se dimandate perchè a tempi a noi vicini que- 
sto intervenne e non prima, io rispondo perchè l’età in- 
fantile abbonda d’immaginazione e di memoria, si 
scarseggia di raziocini , lo che ancora nella prima 
età delle nazioni avvenne, .che piene di robuste fan- 
tasie e tutte immerse ne’ sensi , mancarono di poten- 
te forza ragionatrice , sicché l’ io visse la prima sua 
vita tutto nell’ esterno avviluppato , c tempo mollo 
abbisognò perchè degli esterni vincoli si spacciasse 
e riflettendo e ragionando procedesse nelle scienze. 
Ora la scienza più astratta non è questa dello Spiri- 
lo? È però la riflessione più pura , più riflettuta bi- 
sognava, E a’ nostri giorni 1 ’ avemmo che piii spi- 
rituali , e astrattive si f acero le menti onde l’ idea fi- * 
Iosofica che è il pensiero sincero, il pensiero astratto 
in sè stesso crebbe immensamente e lo Spirilo giun- 
se a conoscersi e concepirsi più chiaramente. Allora 
potè prendere il pensiero come oggetto del pensiero. 

1 1. Ora gittate il guardo sul cammino delle lettere 
e vedete se lo stesso non è , se Io loro manifestazioni 
non hanno lastessaindole. Lasciando stare l’oratoria e 
la storialo solo mi trattengo sull’arto. Questa consiste 
nelconccpimenlodeirinfinilo nè può essere altro losco- 
po sì nell’antica e sì nella moderna. Solamente nella 
prinmquasi involto apparisce nel finito e meno chiaro 
quello scopo, più libero e più chiaro apparisce nella 
seconda. E questosi vedeeziandio rispetto alle forme, 
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Je prime sono più sensibile c immaginose, le secon- 
de più astratte o più spirituali. Se lo spirito dell’uo- 
mo è quello onde la filosofia muove e f arte , non 
doveano queste partecipare alla maggiore sua a- 
stratlezza ? E nel vero , dovè mai più il poema epi- 
co a nostri tempi? L’età eroica de’ Greci l’ebbe, e 
gli illustri avvenimenti di quella nazione in terra 
straniera furon cantati dal primo pittore delie me- 
morie antiche . Ma vedete il poema della civiltà no- 
vella che si abbia l’Italia, è Dante : quale diversa in- 
dole nel ritrarre lieto e sereno del greco poeta, e del- 
l’Esule ghibellino l’anima sua rivelante ancora mentre 
descrive le esterne cose 1 Omero è così fuori del suo 
spirito, che non mi fan dubbio in niuna parte tutte 
le controversie mosse sulla sua esistenza. Ora chi 
impresse ne’ due cantori due forme di poemi? chi 
nelle due diverse forme impose diversa indole nel 
manifestarsi? fu lo stato dello spirito, e dell’umani- 
tà. Nè Omero quanto venne Dante avrebbe potuto 
venire, nè Dante se vivuto fosse a tempo di Omero, 
così come scrisse, avrebbe scritto. Così lo spirito 
creò prima Talete , da ultimo Cartesio. Ma venia- 
mo a’ Lirici : vedete Pindaro , vedete Orazio : nel 
primo l’epico elemento traluce sotto il canto indi- 
viduale del poeta , perchè le rimembranze della raz- 
za dorica vedi suggellate dalla lira tebana , il secon- 
do tutto pratico vedi , sensuale , immaginoso. Pa- 
ragonale con essi il Manzoni, il Leopardi, veri rap- 
presentanti dello stato del nostro secolo : Y uno do- 
po il tempestare dell’ Aquilone si rifugge nel por- 
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to , accennando come l’uomo del suo essere rav- 
veduto ( e assai lezioni ne avemmo da un secolo 
in qua ) , passa a quotarsi in- seno alla religione ; 
l’altro per via della scienza g'tugner vuole, dove 
l’altro per fede è giunto, ma tutto dubbio esterrefat- 
to fugge dal creato. Ahi ! dove trovare conforto ? 
quella desolata anima parve disperarne. Vedete se 
Jo stato presente dell’ umano spirito , scienza tutta 
di questo secolo potea avere migliori rappresentan- 
ti, Manzoni e Leopardi : ma queste cose in appres- 
so si faranno più chiare. 

1 2 . Or quale sarà il metodo, che noi terremo in que- 
sto studio? Egli è indubitato, come lutti gli uomini in 
ogni momento della loro vita possono render conto di 
quanto in essi avviene, perchè tutti hanno conoscenza 
delle loro idee e de’fatti della loro coscienza. Ed opera 
è questa della Riflessione, che si fa sopra quello che 
dentro avviene. Adunque se questa riflessione ne ghi- 
gnerà ad un grado più alto, se diverrà dirò così più ri- 
flettuta, lo spirito saper potrà non dirò solamente i fat- 
ti che in lui avvengono, ma la scienza di questi fat- 
ti , esaminandoli , e ordinandoli e guardandoli da 
tutti i lati . È questo il metodo, che i moderni filosofi 
chiamano osservazione psicologica , metodo nato 
con Socrate e perfezionalo dal Cartesio, con che pre- 
scrissero : si osservasse i fatti di coscienza. Con que- 
sto metodo noi anderemo innauzi, anzi procureremo 
quanto si può , rendere questa conoscenza più chia- 
ra, rientrando in noi medesimi, riflettendo sopra i 
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falli di coscienza e distinguendo ciascuno dei suoi 
elementi sceverare l’ uno dall’ altro. Del rin^nente 
non è a credere che questo solo bastasse: bastereb- 
be, se si dovesse solo enumerare e ordinare i fatti 
di coscienza. Ma per rendercene pieno conto , è a 
procedere più innanzi e ravvisare le relazioni che 
hanno fra loro. Da ultimo se a questo solo ci rima- 
nessimo conosceremmo i fatti staccati, nè mai la pri- 
mitiva e moltiplice forza dello spirito, la quale ri- 
sulta dall’insieme de’fatti e dalla loro composizione. 
ISoi dunque i fatti studieremo in sè e nelle loro re- 
lazioni , cosi ricostruendo la conoscenza intera dello 
spirito. Così 1' analisi accoppieremo colla sintesi. 
Abbiate a memoria queste due voci , o giovani ca- 
rissimi, che in appresso reuderò più chiare : per ora 
sappiate, che per esse l’intelligenza giugne alla ve- 
rità, l’una scioglie e decompone , l’ altra compone e 
costruisce. 
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LEZIONE VI. 


Bisogno costanle del vero che ha l’intelligenza, onde è la G- 
losofia — Campo percorso dalla Filosofia — L’Oriente — 
La Grecia — Il Medio evo — La filosofia moderna — Me» 
todo di Bacone e di Cartesio. 

1 . L’uomo infili dal primo suo nascere ebbe da Dio 
comunicata la verità per via della Rivelazione, e fin 
dal suo nascere fu intelligente e morale. Come dun- 
que ebbe da conservare la sua vita fisica, così quelle 
idee necessarie gli erano per la conservazione della 
sua intellettual vita, e la ragione di propria natura 
operosa e fattiva esercitandosi sopra questi fonda- 
menti delle primiere conoscenze che non sono cer- 
to il prodotto della sua attività , si vide prestamen- 
te sorgere la spiegazione di più cose che si rendette 
più e più regolare, da costituire quella che diciamo 
scienza. 

2. Chi tesser vorrebbe una storia della filosofia, ac- 
compagnar dovrebbe l’uomo in tutte le parli del glo- 
bo, e troverebbe che il desiderio del sapere mai non 
è mancato, nè mai è mancata la scienza. L’oriente 
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fu la culla dell’uraan genere e quivi si comincia a 
. svolgere la storia della filosofia. L’India , la Cina , 
la Persia, la Caldea, la Fenicia, l’Egitto, comechè in 
molti riguardi differiscono , pure formano un tutto 
intellettuale sotto molti rapporti. Imperocché tutte si 
brigano della spiegazione primitiva delle cose , tutte 
anziché combinazioni artificiali d’idee sembrano ra- 
pide intuizioni e primi lampi del pensiero filosofi- 
co, da ultimo quelle concezióni primordiali co’ doni- 
mi trasmessi per tradizione tutte spesse volte si mi- 
rano avvolte ne’ simboli mitici e poetici. Del rima- 
nente così non islette sempre la cosa, nè molto an- 
dò che alla pura intuizione cominciò a succedere il 
ragionamento, e ben tosto avvenne uno svolgimento 
filosofico naturale in una gran varietà di quistioni, e 
in laboriose investigazioni. L’India quella magnifica 
contrada è stalo il campo di una lunga e vasta lotta 
filosofica. Certo dopo i ragguagli de’missionari catto- 
lici del XVII e XVIII secolo, dopo le ricerche dell’ac- 
cademia di Calcutta e Bengala, una gran luce si spar- 
se su questa parte importante della storia dell’umano 
spirilo : dopo che quel chiarissimo orientalista sig. 
Colebrooke la conoscenza de’sistemi dell’India trasse 
alla stessa sorgente, se n’ ebbero più chiare cognizio- 
ni : ma oggi che l’oriente è aperto , oggi che l’occi- 
dente fa sua principal cura di illustrare e ricono- 
scere la culla dell’ umana generazione , quanta mag- 
gior luce non ce ne impromeltiamo ? . 

3. Dall’oriente si trapiantò la civiltà in Grecia, e 
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que’ tre nomi clie spandilori dì civiltà ci narrano i 
poeti e gli storici, cioè Orfeo , Foroneo c Cadmo , . 
ben dimostrano, al settentrione, al mezzogiorno, al- 
l’oriente per tre vie diverse dalla Tracia , dall Egit- 
to, dalla Fenicia essersi essa diffusa ; e come ogni 
colonia seco portava tutti gli clementi della civil- 
tà , così f elemento dommatico e morale unito alle 
arti contrassegnò il mito di Orfeo; f demento poli- 
tico che comprende le prescrizioni civili per lo sco- 
po, le religiose perle forme 1 ebbero dagli Egiziani: 
l’elemento industriale è chiaro che venne da Foroneo 
della Fenicia; l’unione di questi tre elementi giunse 
a formare del popolo greco quel miracolo di filoso- 
fia e di ogni bell’arte che fu da lui industriosamente 
coltivata. • 

4. La prima filosofia greca contiene senza dub- 
bio delle dottrine orientali nella sostanza e nella 
forma. Ma perchè il potere sacerdotale dopo una 
lotta sostenuta contro il potere militare perdette tut- 
ta la sua efficacia, e si stabilì una morale civile se- 
parata dalla Teologia , dallo stato teologico si passò 
con rapida e violenta reazione allo stato opposto , e 
i più de’selle sapienti, cioè Solone, Chilone, Piltaco, 
Biante , Cleobolo , Periandro furon solo moralisti e 
legislatori senza mai innalzarsi a pure speculazioni 
filosofiche. Quasi contemporaneamente Talete nel- 
la Jonia , Pitagora nella Magna Grecia stabilivano 
due scuole di filosofia, sicché le greche colonie del- 
l’ Asia minore e dell’ Italia furono la doppia culla 
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della filosofia ellenica , la quale prima di occupare 
la Grecia propriamente detta, cercò stabilirsi intor- 
no a lei per intentare in appresso le sue conqui- 
ste. La filosofia greca considerata nel suo tutto eb- 
be due principali periodi , il primo da Talete a So- 
crate , il secondo da Socrate a Sesto Empirico. La 
scuola ionica , la scuola italica , le scuole eleatiche 
tanto metafisica che fisica, occupano il primo perio- 
do : il secondo comincialo con Socrate svolgesi colla - 
scuola cinica e con quella di Cirene , continuasi 
colla scuola scettica e colla scuola di iicgara, da ul- 
timo si dirama in quattro celebrale scuole , la pri- 
ma di Platone, che tenne il procedimento di Pitago- 
ra e quello de’metafisici di Elea ; la seconda di Epi- 
curo che si attenne a’ fisici di Elea ed ai materialisti 
della Jonia che li precedettero ; la terza di Aristo- 
tile che cercò allogarsi tra l’idealismo ed il sensua- 
lismo , cercando compiere quello che imperfetta- 
mente era stato tentato dalla scuola di Eraclito e 
di Empedocle, occupando un posto medio fra il pla- 
tonismo e l' epicureismo : finalmente lo Stoicismo 
stabilito da Zenone tentò combinare una filosofia 
speculativa il cui principio non si polea trovare che 
nel sensualismo di Epicuro, con una filosofia mora- 
le che mettca la più parte delle sue radici nel pla- 
tonismo. 

5. Il Cristianesimo se ancora si vuol riguardare 
dal Iato filosofico , rappresenta un gran fatto nella 
storia dell’ umanità. Esso non è solamente come que- 
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sta o queU’aUra dottrina dell’ antichità una sorgente 
manchevole di perfezionamento per un popolo o per 
una età, ma la sorgente inessiccabile dell’immeglia- 
mento di tutta l’umanità. Per il che deve tenere nelle 
sue misteriose profondità una forza, una vita , una 
luce superiore a tutte le filosofie conosciute: rigene- 
ratore dell’antico mondo e creatore del nuovo, con- 
tiene evidentemente in se il principio di un perpe- 
tuo immegliamento, imperocché le nazioni cristiane 
che son divenute per esso la scelta o la razza sovra- 
na di tutto il genere umano , sono a mano a mano 
salite a tal grado d’intellettuale svolgimento, di su- 
periorità morale e di forza politica eh’ è fermato og- 
gidì avere il loro incivilimento ad educare tutti i po- 
poli l’ un dopo l’ altro. Esso non nacque come ogni 
altra teoria scientifica, nè può tenersi semplicemente 
come il piu alto prodotto dell’ attività della ragione 
umana , ma assai più alta poggiando l’ origine sua 
riceve una divina sorgente. 

6. Al cominciamento dell’èra cristiana le specula- 
zionifilosofiche altre furon concordi col simbolo cri- 
stiano, altre vi si opposero. Mentre le dottrine orien- 
tali rappresentate nello gnosticismo si ingegnavano 
combinare con sé il Cristianesimo, alterandolo dal- 
l’ antica purezza, mentre le speculazioni greco-ales- 
sandrine si manifestavano nell’ alessandrino ecleti- 
smo , mentre la cabala de’ Giudei usciva pure dalle 
orientali dottrine; in seno del Cristianesimo, tenendo 
il domina come il fondamento e la regola, trattavansi 
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mia moltiludine di quistioni filosofiche congiunte 
con una piena esposizione della ortodossia cristiana. 
La filosofia antica cogli sconvolgimenti che seguiro- 
no le invasioni de’Barbari andò sempre più spegnen- 
dosi , e dal VI al IX secolo forma il passaggio della 
filosofia antica allo svolgimento filosofico ne’ tempi 
dimezzo. Forse il numero de’ greci filosofi supera 
quello dell’ impero latino , ma lo spirito greco avea 
perduto quell’ antico vigore , senza di cui l’ erudi- 
zione non è quasi più per un popolo che uno sterile 
sogno di memoria : da una parte il dispotismo bi- 
zantino che dopo lo scisma dettava leggi alla Chie- 
sa , spegnea la forza incivilente del Cristianesimo 
e con lei ogni volo agli spiriti , dall’ altra parte la 
filosofia andava vagando in sottigliezze , siccome la 
divozione si era cambiata in minute superstizioni. La 
sovranità puerile che faceva capo a questa società 
degenerata , si sentiva ben manchevole di forza per 
durare in faccia di una scienza robusta e di un Cri- 
stianesimo generoso , e lasciavasi reggere da’Sofisli 
per comandare a schiavi. Ogni cosa ed eziandio la 
scienza e la stessa fede era involta nelle brighe , e 
gli uomini d’ ingegno la più parte si fermavano a 
custodire alcuni avanzi della scienza passata senza 
darsi alcun pensiero dell’ avvenire. Nell’ occidente 
era un novello spettacolo , imperocché gli avanzi 
delle conoscenze sfuggite a’ soqquadri della società 
non somigliavano già come nel basso impero ad un 
albero annoso che si risolve in polvere , ma erano 
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cotile semi e tronchi ringiovaniti e promettenti e la 
forte mano de’ papi ovunque presente dirigea questa 
forte e laboriosa coltura. Operarono i Papi con un’ 
attività incredibile per mezzo de’missionari, dei loro 
regolamenti, delle loro istituzioni a far primeggiare 
l’ elemento spirituale sulla forza ignorante e brutale 
o sia l’ elemento barbaro. Sotto la loro direzione il 
clero cattolico risvegliò l’ intelligenza dell’ Europa. 
Il periodo moderno comincia col cinquecento , e 
da prima contiene i sistemi di un impulso filosofico 
anteriore alle grandi scuole di Bacone, di Descar- 
tes e di Leibnitz. E di fatti nel XV secolo una mol- 
titudine di scritti fuvvi in fatto di filosofia, parte ce- 
mentando i libri degli antichi filosofi , e di questa 
classe son molti autori greci che rifuggironsi in Ita- 
lia alla caduta, del basso impero , de’ quali parec- 
chi trattano della preminenza del platonismo sull’a- 
ristotelismo ; parte si possono tenere come lavoro 
degli umanisti contro gli scolastici , perocché que- 
gli ammiratori della sapienza greca e romana im- 
pugnavano più spesso lo forme che la sostanza del- 
la scolastica : tutti i colpi scagliali contro la scola- 
stica chiamavano in mezzo una filosofia novella. E- 
ziandio furonvi opere di illustri scrittori , i quali a 1 
comentari, alle illustrazioni filosofiche aggiunsero 
alcune nuove concezioni sebbene non avessero for- 
mato alcun sistema, e alcuni furono o gli apologi- 
sti o gli avversari delle principali dottrine della fi- 
losofia greca. 
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7. Ma col secolo sestodecimo una nuova era inco- 
minciava veramente per la filosofia. Francesco Ba- 
cone nato in Londra da un chiarissimo giureconsulto 
nel i 56 i e morto nel 1626 deve la sua gloria spe- 
cialmente a due opere, la prima intitolata de dignì- 
tate et augmentìs scìentiarum , la seconda novwn 
organimi scìentiarum. Egli colla vasta sua mente 
vide subitamente il difetto del metodo comunemen- 
te usalo : onde ricercate le cagioni che viziavano 
le scienze , pose mano alla riforma ed al progresso 
delle medesime, e il primo ridusse in classi le cono- 
scenze umane secondo la loro natura. Se vogliamo 
dunque fermare meglio la gloria di Bacone , diremo 
che egli piuttosto è un istitutore di metodo , che un 
creatore di grandi teorie, s’occupò più della scienza 
dello spirilo umano, che della spiegazione delle co- 
se. La filosofia scolastica si tenne nel cerchio de’pro- 
cedimenti logici: Bacone mise gli spiriti per via del- 
l’osservazione , e in questo rendette grandi servigi 
alla scienza : ma come egli stabili che l’ attività in- 
tellettuale non si esercita che sopra i dati forniti 
dalla sensibilità, il qual pensiero pare che sia l’ani- 
ma della sua filosofia, il principio baconiano si svol- 
se gradatamente, corrompendo infine tutte le altre 
branche della filosofia , perochè fu applicato alla 
cosmologia dal Gassendi , da Hobes alla morale ed 
alla politica : da ultimo dal medesimo principio che 
la sensazione sia l’unica materia della quale si for- 
mi la tela delle umane conoscenze , se ne fece una 

io 
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intera psicologia per le opere del Locke e del Con- 
dillac , e in questo svolgimento fu di nuovo appli- 
cato alla morale ed alla politica di Elvezio ed alla 
cosmologia dal barone di Holbaeh e da tutta la scuola 
materialista del dccimotlavo secolo. 

8. Renato Cartesio nato nel 1 596 a la Haye in Tu- 
renna, dopo seguito le militari insegne , dalla vita 
durata nelle battaglie non fu distolto dalle medita- 
zioni filosofiche: morto nel i 65 o egli ò a tenere nella 
sua filosofia per i principi suoi e per i punti donde 
muove, un secondo Bacone, solo differisce il campo 
nel quale si esercitano, perocché Bacone sospinge- 
va ad investigare i fatti esterni , il Cartesio spingea 
alFinvesligazione de’ fatti interni: la filosofia baco- 
niana fu un andare del pensiero verso le sensazioni, 
quella del Cartesio è il ritorno del pensiero verso 
se stesso. Io non dirò che il dubbio metodico di Car- 
tesio [sia molto a lodare : ma, mentre grande spinta 
egli dette agli spiriti contro il giogo dell’ usanza e i 
pregiudizi della scuola, e stabilì che il pensiero sia 
tutta l’essenza dello spirito , un divorzio essenziale 
pose tra le scienze spirituali e le fisiche e creò la psi- 
cologia moderna che è vera sua figliuola, con tutti i 
suoi mali cd i suoi beni che appresso vedremo. 
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Scienza Fenomenologica — Che s’intende per idea— Primo 
divisioni dello idee — Idee contingenti e relative, idee ne- 
cessarie o assolute — Tre grandi scuole del secolo passato 
che s’occuparono della decomposizione del pensiero — Fi- 
losofi viventi. ' 1 ’ 

x. Rimane solamente a determinare i problemi di- 
versi, di che dovremo occuparci in questa deputazio- 
ne. I Filosofi moderni chiamano Psicologia Fenome- 
nologica la suddetta de’ fenomeni della coscienza : o 
paro che tutti questi sieno delle nostre ragioni. Dap- 
poiché nella coscienza due sorte di fenomeni noi di- 
scopriamo , che da un lato ci appariscono certe po- 
tenze e alti o applicazioni diverse di qu$U’ unica ed 
indivisibile forza dello spirilo , e dall’altro lato ci ve- 
diamo certe conoscenze , certi principi e nozioni che 
dagli esercizi di quella forza appunto ci vengono. 
In una parola noi troviamo nella coscienza idee o 
facoltà. Ora in ogni fenomeno ( e così chiameremo 
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ancor noi i falli di coscienza ) ci pare dovere esami- 
nar due cose, il fallo, cioè, e quale è la sua natura, 
quale la sua origine. Il perché indagar possiamo 
quale è il presente stalo della coscienza rispetlo ad es- 
so, e quale il primitivo. Partiremo dunque dal presen- 
te suo stato, come cosa più facile, c perchè è impos- 
sibile conoscere l’ origine di un fatto il quale s'igno- 
ri. Come le idee sono i presenti fenomeni della co- 
scienza , le facoltà ne costituiscono l’origine , per- 
chè le conoscenze dello spirito non sono che il pro- 
dotto delle loro forze, le ideo rispetto alle facoltà cer- 
tificando l’ attuale , le facoltà rispetto alle idee costi- 
tuendo il primitivo: noi dunque partiremo dalle idee 
e trapasseremo alle facoltà. 

2 . Procediamo dapprima dal farci chiara conoscen- 
za di queste idee. Essendo esse i fenomeni dell’Inten- 
dimento, esistono in ciascun uomo, e quando discor- 
rete, e quando operate, e quando gli altrui discorsi u- 
dite, e le altrui operazioni vedete; dite che in voi sie- 
no, e sieno in altri idee. Sicché le idee sono all’inten- 
dimento quello che sono gli effetti alla causa, gli ef- 
fetti le cause manifestando : e così le idee l’ intendi- 
mento manifestano. Quando dunque diciamo studio 
delle Idee, diciamo altresì studio dell’Intelligenza. 

3. Ma non sarebbe eziandio da vedere , come sia 
sorta questa voce di idea, e quale significato avesse 
avuto neH’antichilà e presso i moderni? Di fatti com- 
prender non si polea il fenomeno che spiegandosi 
nell’ Intelligenza la relazione che passa tra 1’ ani- 
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flaa c il mondo esterno; la quale spiegazione attin- 
gendosi nell’ esperienza sensibile , si pensò clic co- 
me avviene nel mondo de’corpi e colla materia, cosi 
lo Spirito dovesse ancora cominciare per contatto. 
Allora dunque fecesi che l’obbietto venisse a toccar 
l’anima, e s’immaginò che l’impressione, se non im- 
mediata, mediata nondimeno fosse , e come per una 
immagine e per una rappresentazione , che nient’ al- 
tro suona idea , specie o forma. Adunque un inter- 
medio fu inventato per mettere l’obbieUo in presenza 
l’uno dell’altro, e questa era un’imagine. Noi trattia- 
mo della idea in sè stessa ; differiremo in altro luo- 
go la disamina della sua relazione cogli obbietti e- 
sterni : sappiasi per il presente che la teorica dell’ i- 
dea immagine è falsa. 

4- Che vi haancoraaltre idee, le quali nè sono la co- 
noscenza de’corpi, nè la conoscenza di noi medesimi: 
e quale è il fondamento di queste idee ? Dopo l’ idea 
de’corpi e dopo l’idea del me , lutto non è finito nelle 
umane intelligenze. Noi abbiamo altresì il pensiero 
di cose le quali non si toccano- nè si vedono , nè con 
noi medesimi confonder si possono. lobo l’idea di uno 
spazio infinito, di un tempo eterno, di una giustizia 
e di un dovere universale, di un tipo di bellezza che 
le arti s’ingegnano a mettere in «atto , di una causa 
che non ha nè cominciamento nè fine. Se esiston 
tutte queste cose , come mai si giugno alla loro esi- 
stenza? Egli è necessario farne ragione. Molti filosofi 
si sono soddisfati' dicendo, che conosciuto l’esistenza 
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d q corpi q quella del me, ogni difficoltà era finita, al- 
la materia e a noi medesimi convenendosi tutto richia- 
mare. Quindi furon dai loro ragionamenti condotti a 
conchiudere , come niente ci era al mondo esistente 
fuori i corpi , ogni idea avere un obbietto sensibile , 
ogni pensiero venire dalla materia, il tempo, lo spa- 
zio, la giustizia, Dio medesimo essere la materia più 
o meno generalizzata, e per soprassello aggiunsero, 
tratti da’principi posti, come lo Spirito medesimo altro 
non era che materia , il me essere l’espressione del- 
l’unità del corpo. Altra schiera di filosofi disse, che 
noi siamo sicuri della nostra esistenza; a noi medesi- 
mi dunque tutto richiamar si dovea , e tutto conside- 
rare come facce del me. Cosi parlare si potea dello 
spazio e del tempo , perchè son questi pensieri e si 
crean pensandovi: da ultimo tratti dalle dottrine loro 
aggiunsero, che l’idea del corpo altro non era che una 
idea, e che altro al mondo esistere, che il pensiero ? 

5. Noi nulla per al presente diciamo di queste qui- 
stioni. L’idea si può definire, e meglio parrà appresso, 
per un alto dello Spirito umano: lo che niuno dubita 
delle ultime razionali idee accennate. Ma potrà ezian- 
dio dubitarsi nella percezione? Chi ben vede, coll’atlo 
sensibile , cioè colla modificazione prodotta nell’ io, 
trova un atto dell’ attività deli’ io stesso nel quale si 
produce la modificazione, c da ultimo un atto razio- 
nale che pone per così dire la causa esterna di que- 
sta modificazione. 

0. Adunque esiste il mondo, esiste il me: esiste non 
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pertanto ancora quest’ altro mondo d’ ideo distinto 
dal me e dalla natura , c si distinguono per'due note 
di universalità e d’ immutabilità , che sono loro pro- 
prie : potremo dunque dare una som maria^di visione 
delle idee. 

Cominciando dall' osservare lo stato presente delle 
nostre idee , e l’ indole che hanno nello Spirito , noi 
dividerle possiamo in due : alcune si acquistano colla 
Esperienza, ed altre sono naturali. Le prime sono re- 
lative , contingenti. Relative perchè si riferiscono 
ad un ordine determinato di fenomeni , contingenti 
perchè senza esse lo Spirito anche il medesimo reste- 
rebbe : le quali tutte coll’Esperienza ci vengono. E in 
fatti quanti animali , quante cose noi non abbiamo 
mai veduti, e quindi non ne abbiamo idee? Le secon- 
de dette necessarie o assolute , son quelle senza 
cui lo Spirito umano non può esistere. Diconsi asso- 
lute, perchè da sè esistenti e indipendenti dalla espe- 
rienza; diconsi necessarie, perchè Io Spirito non può 
concepirne il contrario. Se leggo una bella poesia , 
veggo un bel dipinto, dimando che cosa è il bello? è 
una idea assoluta : io non so donde, dove , e quando 
mi venne una cotale idea. Le idee del tempo , dello 
spazio sono necessarie , perchè io creder posso an- 
nullato il còrpo , ma lo spazio non mai : considerar 
posso distrutto il mondo, ma il tempo non mai. Con- 
chiudendo adunque, diciamo come esaminando il no- 
stro Spirito troviamo in esso conoscenze, notizie, idee: 
le quali conoscenze, notizie, idee divider si possono 
in due specie , l’una dall’altra indipendente. 
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7. Il secolo passalo si occupò segnatamente del pen- 
siero. In tre grandi scuole potremo dividere i filoso- 
fanti di quella età, luna costituita da Locke e da’suoi 
seguitalori, l’altra dal Reid, e l’altra dal Kant, ovvero 
la scuola inglese, scozzese e l’alemanna. Debole è lo 
Spirito umano , di maniera che di rado ad un uomo 
solo tocca in sorte lare un trovato e perfezionarlo. 
Descartes inventò il metodo , ma ci medesimo il tra- 
di in applicarlo, e lasciaronlo i suoi discepoli, i quali 
seminarono qua e là grandi verità che accoglier si 
debbono con rispetto. Fu gloria del secolo decimot- 
tavo di fermarsi a ciò che 1’ uomo sa e ciò che può 
sapere, onde fondò lo studio delle facoltà intellettua- 
li , de’ loro limiti e delle loro leggi : e il medesimo* 
principio anima le scuole sopraddette. Di fatti Locke 
nel su 0 Saggio dell' Intendimento Umano, posto l’in- 
tendimenlo con tutte le idee, trovar vuole l’origine di 
queste idee e il fondamento della loro certezza: nè il 
suo discepolo Condillac si diparte da lui , che la de- 
composizione del pensiero per la coscienza cerca ese- 
guire. La scuola Scozzese combatte Locke e Condil- 
lac : ma oltre che colle stesse arme li combatte , lor 
rimprovera il malvagio uso del metodo, e segna nel- 
l’umano pensiero nuovi elementi pria incogniti. Kant 
dell’Alcmagna riguarda come incompiute tutte le de- 
composizioni latte sino allora , ne nota un altro ele- 
mento, e un’analisi della coscienza c il libro della 
Critica della ragion pura. Nè il successore di Kant, 
che fu il Fieht , si diparti da lui, che nella coscienza 
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Fichte pi si profondò cosi, elio se per il primo il mon- 
do, ^slem^ è un riflesso del pensiero , per'jdsecondo 
è no prodoUo dell'intelligeaza , è una erezione libe- 
ra dol,rW.,.n t j i i'wo' - ’ ;t' Tnj.ut óvne-j 

8. Dopo costoro clip chiusero il decimoltaiKO secolo 
venuero allri generosi a illustrare il mondo filosofico, e 
a molli che ancor viyonOjpreg^iamo dairallis^imo Id- 
dio vita lunga e serena. A chi noli non sono i nomi di 
Cousin in Francia, delfflamillon in Inghilterra, dello 
Schelling decoro dell’ Alemagna , dell’ Hegel morlo 
poco fa al i 832 , e di quelle quattro stelle luminose 
che adornano il cielo d’Italia , il Conte Mamiani del- 
la Rovere, il Gioberti dal Piemonte, il Serbati di Rove- 
reto, il Galluppi da Tropea? Questi nomi illustri m’u- 
direle sovente ripetere , che i più gloriosi sono nella 
Filosofia del pensiero. Impadroniti una volta del me- 
todo essi più noi lasciarono, e l’umana intelligenza ove 
più ove meno con prospero successo affaticasi. Yi farà 
forse maraviglia come io che occupar mi debbo delle 
lettere, sia tanto devoto a questi uomini, onorali si, ma 
la più parte nelle scienze astratte? È tempot>ramai che 
queste voci degl’ ignoranti finiscano. E che altro son 
le lettere, che il pensiero vestito dalla parola? E non 
avranno anche le lettere la loro filosofia? E si può in. 
dagare il pensiero e le sue attitudini , ed essere stra- 
niero alle dottrine di questi grandi che i primi pensa- 
tori oggi sono di Europa e a dir così i fondatori della 
scuola del pensiero? E la scienza dello Spirito per co- 
storo è progredita c l’un dì più che l’altro vien progre- 
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dendo: alla quale scienza accostandoci, questi e non al- 
tri possono esserci men dubbia guida in una discipli- 
na nobilissima sì, ma astrusa. Io le loro opinioni pro- 
curerò manifestarvi, mi gioverò de’loro pensamenti in 
una branca di scienze ove hanno speso tanti sudori e 
tante vigilie , e dove io mi tengo ad onore di essere 
discepolo di tali e sì onorandi Maestri. 
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^visione delle idee in semplici e composte — Si confuta l’o- 
pinione di Locke — Idee concrete ed astratte — Perchè 
' prima sono i poeti, di poi i filosofi — Altra divisione delle 
idee in elementari ed ulteriori — • soggettive ed oggettive. , 

i . Il Lpcke pensò un'altea divisione e fu quella del- 
le idee semplici e composte. Nel secolo passato que- 
sta scuola levò; gran rumore di se , onde è ragione 
che soventi fiate indugiamo a esaminarne le teori- 
che. 11 Locke fra i primi tentò ordinare tutto il gran 
novero delle nostre conoscenze. Non però di meno egli 
andò ingannato e forse per ragion del metodo , per- 
chè dalle origini volle procedere e non dalle condi- 
zioni presenti delle nostre conoscenze. Avendo adun- 
que posto come principio di tutte le nostre cognizio- 
ni due sorgenti , cioè la sensazione e la riflessione , 
ne concluse , che tutte quelle che originavano dalla 
sensazione , dovessero dirsi e fossero semplici ,, e le 
altre che da queste per la riflessione si formavano* a* 
vesserò a tenersi come composte. Così era condotto a 
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concluderò essere le idee sensibili e quante altre for- 
mava la riflessione sopra se ritornando , e quasi Fa- 
zione stessa delle nostre facoltà , idee semplici ; le 
seconde dalla riflessione sopra questi dati lavora- 
te , lenea come -composte. Àdutique^secondo lui lo 
spirito percepiva prima il semplice, dal semplice gra- 
datamente saliva al composto: la sensazione e la ri- 
flessione porgeva la percezione immediata e quindi 
le idee semplici ; da queste componendo ed astraen- 
do , 51 . formavano le corpplqsse. a misura che, $i 

*Olea« — .) j ‘ t • • ‘ • 1 -■ ! ;Ji ••(!(, ; : i • 1 1 

li 2 . Malo Spirito Umano tiene un , proecd i monioi taf lo 
contrario a quello cke iLLocke prescrive , ondo la tua 
divisione e vera, ma il metodo ad una più esatta ana- 
lisi cade fisi dilegua. Lo Spirito Umano noriperdèpisce 
dapprima che il concreto ed il particolare; e solo gra4 
datamente al generale ed aU’astratto si solleva : ora il 
particolàre ed il Concreto si diranscmplici? E- ehi pò- 
trà sostenerlo ? Noi già : abbiami veduto eomd tutte* Io 
facoltà ogni volta entrano tutte in atto re vero si,) rie- 
sce: concepirle e considerarle l’ uria separata dall’ mi- 
tra , e così esaminare ciascuna parli la mento aél suo 
valore e ne’ suoi attributi ; rnà nell’ azione loro sopra 
gli obbietti ci riesce impossibile eoqcepirlc staccate j 
perchè nemmeno una concezione della ragione si può 
avverare nello Spirito senza che vi entri la sensazio- 
ne, almeno nel primo suo atto, la quale la spinga al- 
1’ azione , e la volontà , che ne rivela la coscienza. 
Veramente niente ci ha di meno semplice che quello 
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di concreto elicer porge la sensazione. fnfallo f idèa- 
del corpo che sarebbe una delle pruno che et porge 
la sépsazione , la diremmo pur semplice? dièci Im 
piìi complesso 'della idèa dé’ corpi ? Le qualità pri* 
maHd e secorid4rie die òffrohó j'*lo spaziò c il tempo 
in cito sono , il subbictto e là sostanza sótto cui si 

r p ‘ . | * l . * 

concepiscono , non sòn' concetti che la rèndono coni* 
pòsta ? Lo Spiritò Cfnàriò appètto qUàrido p'ét* titf d l 
àstraz'iobe fe lascito a distàctolre tolto' qitottto quello 
che Questo lutto’ cirbóndà ( e quésto gitali cóiièéclé 
sòl qùàìàdò e divenuto Tòrte c màtubò') ! ^pliò dirsi chè 
si l'accia via al Semplice, il quàl'esòlo' cito si decom- 
pónga né’suoi più semplici clementi , può dirsi potei’ 
pijrVehire alla sua’ forriia' piu aslratUtd generale. Lo 
Spirito adutìqtto pàHò dal’bomposfo : da quésto* fn*ò 4 
cede al semplici.' !t; ' 

3. Altre idee si dicono concrete, sìrìgolàrì, iridici - 
duali. In natura non esistono se non individui. Ghia- 
mo individuo ciò cito esiste o si concepisce perfetta 4 
mente e dà tutte parti determinato. Pigliato ad esem- 
pio qualunque cosa esistènte f sia Pietro, sia'ùh alberò 
di fico, di ciriegio. Sé late esame di Pietro e &è\'jicd è 
del ciliegio , troverete Clic fimo ha cotali qualità par- 
ticolari per le quali da tutti gli altri uomini si di- 
stingue , gli altri sono colali alberi e con tali note 
da ogni altro albero vanno ugualmente differenziati. 
Così avviene di tutte le cose esistenti. 11 perchè le idee 
loro si dicono concrete e singolari , perche sono co- 
tali sostanze modificale da tutte parli , onde si costi- 
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tuiscono isolate da ogni altra cosa e particolareggia- 
te. Se dunque esistono individui, le idee di questi in- 
dividui saranno concrete , singola ri , particolari. 
Del resto la niente lavorando su i dati sensibili e 
gl’ individui forma le idee astratte. Voi avete cono- 
sciuto essere individuale l’ idea del ciriegio , di Pie- 
tro, perchè cose particolari. E pure ci ha molli albe- 
ri, che voi chiamerete collo stesso nome di fichi, molti 
che ciricgi medesimamente chiamate. E perchè mai 
questo? perchè stabilito il significalo del vocabolo^- 
co voi con esso denotale le cose stesse , e i medesimi 
arbori avranno il medesimo nome perchè hanno le 
medesime qualità. Adunque si chiameranno spezie 
quello che hanno d’identico più individui. Senza cbó 
camminando più avanti noi troveremo clic il fico , il 
ciriegio, il pero ed il castagno hanno qualità tali da 
costituire varie generazioni di frutti, ma d’altra parte 
convengono tutti in una qualità stessa, che, cioè, il 
fico e il ciliego e il pero tulli sono arbori. Quello che 
hanno d’identico più specie si chiamano generi . Con- 
veniva risalire a questi principi per mostrare che co- 
me le idee di cose particolari o individui sono parti- 
colari anch’esse, così le idee delle specie e d è generi 
sono idee universali o astratte , perchè lo Spirilo 
le forma astraendo. 

4. Così convien parlare a vostro ingegno , 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno ( 1 ). 


by Google 


(1) Dani. Parad. IV. V. 4o. 


-48 87 8SK 

/ Cosi cantava Dante, c conveniva col dettato de’Peripa- 
tetid : niente essere nell’intelletto , che prima nel 
senso noi fosse : il che come si dovesse intendere , 
sarà dello nella lezione seguente. Non però di meno 
in questa stessa sentenza disse assai tempo dopo il 
Yico, ne’Principi: c Gli uomini sentono prima d’av- 
vertire i di poi avvertiscono con animo perturbato é 
commosso , finalmente riflettono con mente pura ». 
Svolgesi dapprima il senso , da ultimo la ragione ; 
le idee prima son particolari , di poi universali ; pri- 
ma composte , poi semplici. Or che vogliamo dedur- 
re da questo ? Così dall’ uomo trapassando all' Urna, 
nilà e dall' individuo alle nazioni spieghiamo il gran 
fenomeno , perchò prima sono i Poeti , da ultimo i 
Filosofi ; i primi sono il Senso del genere umano , i 
secondi ne sono l’ Intelligenza. Or posto questo, chi 
può dubitare più del vero cammino dello Spirito , c 
che esso dal composto comincia e dal particolare e 
dal concreto, poi a mano a mano si fa scala al sem- 
plice, al generale , all’astratto? 

5. Noi abbiam dato una divisione già innanzi, di- 
scesi nel fondo della coscienza e osservando in quel- 
la svariatissima moltitudine di conoscenza , che una 
gran parte erano nostra fattura e dallo Spirito pro- 
cedevano , un’altra erano nello Spirito indipendenti 
dalla sua azione. Secondo le note che presentavano 
allora, lor demmo il nome di contingenti e relative, 
di necessarie e assolute. Procederemo ora più innan- 
zi, e queste medesime assoggctlircmo ad una secon- 
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da divisione secondo, il tempo che nei In coscienza 
appariscono. Chiameremo idee primitive o elemenr 
tari queste le quidila riflessione trova nel fondo del- 
la coscienza j; chiameremo sceorujqrie ed ulteriori 
quelle [che nascono dall’ azione slessa della l iflcssior, 
ne. ® vero si , che laptp nelle une quanto pelle altro 
scorgere si può la doppia partizione falla innanzi , 
coni rassegnandosi alcune di note necessarie,, im- 
mutabili cd universali;, altro di contingenti* speciali, 
variabili. Ma di qualunque sorta esse siano , è sem-, 
prò altresì vero che alcune procedono dall’ ànima e 
sono i da lei generale, olir? infino dall’aurora del spo. 
nascere si trovano in lei, indipendentemente dp jtoi. 
Le verità conljngenti ,e assolulc riconosciute da tutta, 
l’ antichità e stale subbictlo di questione , qcerrima j 
subir possono l’altra partizione di elementari c d ul- 
teriori* -j, ■ , ... . . ... ; r. . : • * 

, 6. Seguitiamo, ad esamina^ la divisione di queste 
idee. Alcune si dimandano soggettive , altre ogget- 
tive'. parole le quali per essere ida moderni filosofanti 
come tecniche nella scienza adoperale , noi non pos- 
siamo sfuggirne l’uso. Per cansare adunque gli equi- 
voci dichiariamo essere delle oggettive quelle le quali 
.nelle nostre cognizioni derivano dagli oggetti che si 
conoscono. D’altra parte si chiamano soggettive quelle 
che nelle nostre cognizioni derivano dal soggetto co- 
noscitore. Ancora c giovevole premettere , che ci ha 
due specie di idc c soggettive', alcune soggettive quan- 
do alla loro origine cd al loro valore j, altre soggelti- 
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ve quanto alla loro origine solamente, ma oggettive 
quanto al valore. Le idee delle relazioni logiche so- 
no dello spirito, cioèà diresono soggettive: l’idea del- ' 
l’infinito è dello spirito, ma ha una reale esistenza al 
di fuori, ossia è soggettiva ed oggettiva nel tempo 
stesso. 
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Sistema delle idee secondo Cartesio in avventizie, fattizie 
ed innate — Opinione di Locke , di Leibnitz e di Kant 
sulle idee innate — In qual senso noi ammettiamo que- 
sta teorica. 

i . Il Cartesio, al quale abbiamo dato innanzi la gloria 
di aver fondato la scuola moderna di fdosofia , reca 
ancor egli in mezzo la sua divisione delle idee. Non 
si può negare la esistenza di alcune di queste costan- 
te e universale in tutti gli uomini , sicché non man- 
carono molti filosofi i quali ad esse attribuirono la 
stessa origine del nostro essere intellettuale. Il Carte- 
sio fu il primo fra costoro a riprodurre la teorica del- 
le idee innate. Ei dunque divise tutte quante le idee 
in avventizie , fattizie ed innate. Andavano sotto 
il nome di idee avventizie , quelle che ci vengono 
per la via delle sensazioni , le quali son tulle idee 
singolari , e ancora quelle fra le generali le quali 
hanno un reale obbietto, cioè secondo dice il Gallup- 
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pi , hanno la loro realtà negl’ individui realmente e- 
sistenli , come sono l’ idea generale di uomo , di ca- 
vallo, di animale. Si chiamarono fattizie quelle che 
lo spirito forma da se : esse nè si traggono da sin- 
golari obbietti, nè si riferiscono ad oggetti reali in na- 
tura, come le figure geometriche ed alcune idee mo- 
rali, or perchè, segue il Galluppi , il geometra non si 
» cura di sapere se esista in natura la figura da lui 
» chiamata quadrato, circolo, e similmente nulla vie- 
» ta die il legislatore parli del parricidio e ne deter- 
d mini l’idea senza che abbia giammai osservato l’av- 
» venirnento di un colai delitto ». Di tal natura sarebbe- 
ro a dire l’idea della Sfinge, del Pitone, della Chime- 
ra , dell’ Ippogrifo, perchè non esistono e non sono 
che immaginazioni. Quanto poi alle idee innate , 
teorica già sostenuta da Platone presso i Greci , sia- 
mo in una disparità di- opinioni grandissima. Noi 
dobbiamo dire , che esse in un colai senso non esisto- 
no, perchè nascendo collo Spirito e col Corpo, e non 
essendo nè Corpo nè Spirito, fanno una terza cosa im- 
possibile adesistere. Cartesio, autore delle idee innate, 
non volea dir questo; dicendo che con noi nasceano, 
ei volle intendere che non le formavamo noi, non ci 
venivano dal di fuori, erano idee di una facoltà inter- 
na , la qual facoltà è da noi , è innata , quindi chia- 
mò tali idee innate. La quale teoria ebbe il suo con- 
futatore in Locke. Se esaminiamo i principi onde 
parte il Locke , negar non possiamo che egli , tutto 
che combatta il Cartesio , pure non lascia di essere 
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silo discepolo ; perchè ancor egli parie dall’ osserva- 
zione de’fatli di coscienza e tutto si è dato alla Psicolo- 
gia. Non pertanto vediamo che Locke è un inglese, e 
quella parte della Cartesiana filosofia seguitò la qua- 
le V indole della nazione riguardava. Chi può nega- 
re a quel popolo d’ essere positivo , pratico , reale , 
e iali essere gli elementi della sua civiltà ? Rimase 
dunque alla Francia una parte delle Cartesiane dot- 
trine, onde Locke combatte il Cartesio in lutto che 
è teoretico , speculativo , le idee innate, e poi si li- 
mita al reale , al sensibile. Tutto per Locke è empi- 
rico , tutto è sensazione : la riflessióne è il ritorno 
dello spirito sopra se che sulle sensazioni lavora, che 
rende conscio lo spirilo di quello che ha acquistalo , 
ma non ci fa conoscere niente di nuovo. Ora come 
potea Con questi principi resistere al buon senso ed 
alla naturai logica? Ecco perchè più volte è in con- 
traddizione con sè medesimo , è costretto a negare 
tutto ciò che non ci viene dalla sensazione. La teo- 
ria dell’ idee innate dal Locke fu male intesa , per- 
chè , ei dicea, lutti dovrebbero avere certe icfee , se 
fossero innate : or come Ira i popoli selvaggi e ai 
bambini vediamo che mancano le idee del vero , del 
giusto, ec? Se ben si vede, tra i selvaggi e fra i bam- 
bini cotali idee assai svolte non sono , perchè negli 
uni la passione, negli altri il senso domina la ragio- 
ne; ma non è a contrastare la loro esistenza, si la mal- 
vagia applicazione che ne fanno. Quanto poi alla ta- 
vola rasa , a cui somiglia Locke l’uomo prima delle 
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idee , negandovi l’ esistenza di qualunque idea , di 
qualunque conoscenza , noi pensiamo che ragione 
maggiore avea di rispondere Leibnizio , che , se le 
idee non vi sono, vi è però l’intelletto, di forza inna- 
ta in se stesso. 

2 . Leibnitz ( Guglielmo ) è uno di quegli uomini 
che la divina provvidenza manda raramente nel mon- 
do per rallegrare le terre e fare ammirare i prodigi 
della sua destra. Il suo sapere era immenso: special- 
mente le matematiche scienze , la fìsica , la metafìsi- 

<« 

ca gli debbono assai : io tralasciando tutto il rima- 
nente solo mi occuperò dell’ ultima. Ebbe una pole- 
mica contro Locke , che il rendette nominato a quei 
giorni e appresso. 11 filosofo inglese avea detto coi 
Peripatetici , nihil esse in intellectu quod prius non 
Jìierit in sensu , ridueendo l’origine di tutte le uma- 
ne conoscenze alla sensazione. Parve ciò riprovevole 
all’Alemanno , e con restrizione profonda aggiunse , 
nìsìfuerit ìpse inielleclus. .Adunque supponea Leib- 
nitz come l’intendimento era innato a se stesso, do- 
versi quivi riconoscere delle idee dal medesimo dipen- 
denti. Immaginale una pietra con alcune strisce e 
vene, che fanno una tal figura, e sia Apolline: se la 
mano dell’ artista ghigne a porla in lume e farla ap- 
parire , per una mano esterna si farà chiaro vedere 
ciò che prima era nascoso. Ora non era la figura in- 
nata ?' Così è nell’ umano spirito, e la esperienza to- 
glie via la oscurità e fa veder chiaramente quello che 
è innato a se stesso. Da ultimo queste idee dell’inlen- 
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dimenio diverse da quelle che vengono da'sensi, esi- 
sleano. di per se , ed erano nella filosofia come nella 
malemalica principi che essi indimostrabili, servivano 
di dimostrazione agli altri. Quando Locke soslenea 
che nón erano innate, perchè se vi fossero avrebbero 
dovuto essere presenti alla coscienza , rispondea giu- 
diziosamente il Leibnizio , come nello spirito ci sono 
certe idee, le quali non presenti alla coscienza dappri- 
ma, si van dichiarando nondimeno a poco a poco. Lo 
spirito è, secondo Locke, come una tavola rasa sopra 
. cui si può imprimere tutto quello che si vuole , cioè 
che lo spirito nasce senza alcuna conoscenza ; ma per 
Leibnizio l’ intelletto ha delle azioni in sè , che per 
mostrarle deve ricevere l’incitamento dall’obbietlo e- 
sterno. Queste azioni dicea idee, e conchiudea esservi 
sì alcune idee innate allo spirito , ma per manife- 
starsi alla coscienza aveano bisogno la spinta dal di 
fuori. 

3. Chiuderemo questa teorica delle idee innate con 
l’ opinione del Kant , il quale riconosce nello spirilo 
idee delle quali alcune vengono dalla esperienza, ed 
altre dall’ esperienza non vengono. Chiama le pri- 
me contingenti o idee a posteriori. Chiama le secon- 
de necessarie o idee a priori. Ora se le idee neces- 
sarie non vengono dalla esperiènza, come nói possia- 
mo conoscerle ? Esse non vengono dalla esperienza, 
ma cominciano colla esperienza. Così il Kant dichia- 
rava per suo sistema , che tutto il sapere umano co- 
mincia colla esperienza, ma non viene dalla esperien- 
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za, cioè a dire, che lo spirito ha delle idee, ma non 
si manifestano' se non sono spinte al di fuori dalla e- 
sperienza. Ora queste idee a priori del Kant saran- 
no io stesso che le idee Leibniziane ? Il sostennero 
alcuni. Il Kant ammette tre facoltà , la sensazione , 
l’ intelletto e la ragione, le quali facoltà aver dovean 
delle leggi colle quali operavano : le quali leggi se 
esistono, saranno esse prima delle facoltà o dopo ? 0- 
gnuno di per sè intende che son prima , perchè so- 
no le cause delle facoltà e non gli effetti : quindi le 
chiamava a priori , quindi entravano in opera quan- 
do comincia fattività dello spirito, quando comincia 
l’impressione degli obbietti esterni sopra noi. Adun- 
que uopo è conoscere una gran differenza fra le idee 
a priori Kantiane e quelle innate di Leibnizio, per- 
chè le idee innate di Leibnizio sono nello spirito dal 
primo momento di nostra vita , ma quelle del Kant 
son leggi che cominciano quando succede di mani-' 
festarsi, quando^ comincia l’esercizio di queste facoltà 
di cui sono leggi. 

4. A me , se mal non mi appongo, pare che Locke 
solo in questo fatto delle idee innate vegga assai 
male. Dappoiché innanzi ogni altra cosa ei non inte- 
se che dir volle il Cartesio , nè intender polealo ei 
che ponea l’idea-immagipe, ovvero un intermezzo fra 
lo spirito e il corpo che 1’ uno all' altro rivelasse. Or 
se l’immagine è un niente , se lo spirito vede e sente 
e percepisce , se è lo spirito che acquista le idee di- 
rettamente o col solo ministero del corpo, non dovre- 
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mo noi ammettere nello spirito da natura un’altitudi- 
ne, una disposizione, o leggi, o forme, che le facoltà 
dello spirito seguono nel loro svolgimento? E non son 
questo nella natura dello spirito medesimo e ad esso, 
innate? In colai senso adunque noi veneriamo l’alto 
senno di Renalo , del Leibnitz che offuscata da’ Lo- 
ckiani la teorica di Cartesio ricondusse ad onore, e del 
Kant infine che rischiarò e in pieno lume ripose la 
forinola Cartesiana. Mi conforta in questo sentimento 
f opinione di un valente italiano , i cui desideri per- 
chè la Filosofia torni veramente al rinnovamento del- 
f antica maniera italiana , voglia Dio secondare in 
tutta la Penisola. Il quale contro l’Ab. Rosmini, che so- 
steneva innata l’idea dell 'ente e l’opinione sua confer- 
mava coll’ autorità dell’Angelico , con salde ragioni 
contrasta, meglio interpretando la sentenza di S. Tom- 
maso. Di fatti costui in più luoghi della Somma le ne- 
ga chiarissimamente ; ma venuto all’idea dell’essere, 
dice che v ha un lume innato deir intelletto onde 
s illustrano i fantasmi \ e che l'ente o il vero comu- 
nissimo è oggetto della mente , che f essere è il pri- 
mo notissimo. Il Conte Terenzio Mamiani soggiugne 
apertamente aversi a spiegare S. Tommaso coi suoi 
testi medesimi , che in conformità del suo maestro 
Aristotile negò eziandio che i primi principi fossero 
dentro di noi innati, <r II lume innato di nostra men- 
j te a noi sembra volere indicare non altro che la pq- 
) tenza conoscitiva, e innati furono detti i primi prin- 
» cipi siccome quelli che si rincontrano anteriori sem- 
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» pre a qualunque nostra cogitazione : e quindi lasciò 
» S. Tommaso le origini loro in quella incertezza in 
> cui giacciono tuttavia. E cosi pensarono i suoi di- 
j scc poli, fra i quali Dante che scrisse : Laonde ve- 
a gnu lo iniellettè dcké pfiìrìè hokztc , uomo non 
3 sape. » Se è vera la opinione del Mamiani , ab- 
biamo nuove prove come la dottrina delle idee in- 
nate, messa nel vero lume dal Cartesio, avea già tre 
secoli avanti in Italia il suo interprete nell’Angelico; 
e se noi altri Italiani a leggere i nostri maggiori e 
meditarli e seguirne il metodo attendessimo, nemme- 
no ora , come non fummo mai , saremmo costretti a 
tiibuire agli strameri tanta gloria nelle seienee spe- 
culative. 
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LEZIOSE X. 
*ss> 


La sensazione non può essere l'origine di tutte l'idee , co* 
me volo» Locke — Le idee essenziali allo spirito , quali 
scino e quale è la loro origine — * Idea del tempo — Suo 
■tato presente nello spirito — Sua, origine opinione diCon- 
diilac, di Kant, di Cousin. 

i . L’ uomo vede cogli occhi , cogli orecchi ode i 
suoni , sente colla bocca i sapori e col naso gli odo- 
ri , e toccandole col suo corpo e particolarmente col- 
ie dita sente la durezza a Mollezza delle cose. Le 
quali vie onde l’uomo vede e sente gli oggetti si 
chiamano sensi , che son cinque , della vista , del- 
T udito , dell’ odorato, del gusto, e da ultimo del tat- . 
to. Le operazioni varie del vedere , dell’ udire , del 
sentire la cedevolezza o il grato odore, del gustare il 
sapore , diconsi sensazioni. Esaminato il principio 
' delle idee innate , tornar dobbiamo sopra quella pro- 
digiosa quantità di idee le quali adornano la mente 
di un uomo. E poiché ne ammettiamo alcune es- 
senziali allo spirito , ci faremo via a questo esame e- 
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sponendo perchè dissentiamo in questo dall* illustre 
Filosofo del quale abbiamo ancora sopra accennato 
alcuna cosa. 

Locke sostiene che tutte le nostre idee dipendono 
dall’esperienza. Dappoiché egli pone che tutte le co- 
gnizioni nostre o sono osservazioni, le quali facciamo 
sugli obbietti esteriori e sensibili, o sulle operazioni in- 
terne della nostra anima. Son queste osservazioni la 
materia generale dello spirito e di tutti i pensieri. 
Laonde i nostri sensi dagli obbietti esteriori percossi 
fannoci entrar nell’anima più percezioni distinte se- 
condo che gli obbietti sopra gli stessi sensi operano. 
Cosi noi abbiamo le idee del bianco , del giallo , del ■ 
caldo , del freddo del duro , del molle , del dolce , 
dell’ amaro , in somma di tutte le qualità sensibili. 
Per i sensi passano le idee nell'anima, ovvero per loro 
mezzo nell’anima s’ingenerano le pereezùmi. La sor- 
gente di queste idee, grande , fecondissima , Lockè 
chiamala sensazione. Ma procedendo innanzi k» stes- 
so filosofo ne aggitigne una seconda, che son tutte le 
operazioni dello spirito. L’ anima ha ricevuto le idee 
da’sensi; essa si applica a queste; e le operazioni del- 
l’anima applicata alle sensazioni , formano una no- 
velia sorgente di colali idee , che i sensi dar non po- 
terono : tali sono il percepire, pensare , dubitare , 
erodere , ragionare , conoscere , volere. Locke 
chiama questa seconda sorgente delle idee riflessio- 
ne , perchè riflettendo sulle proprie operazioni l’ani- 
ma le acquista. Cosi per Locke gli obbietti este* 
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rriori offrono allo spirilo le idee (lolle qualità sensi- 
bili , lo spirito offre all’ intendimento le idee delle 
proprie operazioni. La sensazione e la rijlessiotic 
sono le due sorgenti delle idee. Lasciamo stare che 
qui è confusa la riflessione colla coscienza , limitan- 
do la riflessione alle sole operazioni deU’anima, men- 
tre ha per obhietto tutto ciò che dentro noi passa, cioè 
le sensazioni ancora. Lasciamo stare che la rifles- 
sione è propria del filosofo , ma la coscienza appar- 
tiene a tutti gli uomini, come intelligenti, sicché delle 
sensazioni e delle operazioni dell’anima noi nulla sa- 
premmo in noi se non avessimo coscienza delle une 
e delle altre. Quando Locke sostiene c con ra- 
gione, che di queste due vie la sensibilità si pouc pri- 
ma in mossa, allora è chiaro che comincia l'uomo ad 
avere idee quando comincia a sentire : seguono le 
operazioni dell’ anima. Le quali condannale a met- 
tersi in esercizio dopo la sensibilità e su i dati primi- 
tivi della sensazione ; l’analisi, la percezione, la com- 
parazione, la composizione , T astrazione tutte facol- 
tà dell’ umano intendimento , egli le confonde colla 
sensazione , perchè niun altro è il campo del loco 
esercizio che questo. Ma è egli vero questo sistema 
di forze dello spirilo ? No , noi il vedremo -chiara- 
mente nella disamina di alcune idee , che qui im- 
prenderemo. . , - 

2. Trattandosi dunque dell’originedelle idee non in- 
tendiamo certamente intraprendere quella delle idee 
che ha ciascuno individuo : le quali possono essere 
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da quelle degli altri diverso secondo 1 altitudine di 
colui che le ha o da ualura acquistata o da arte- Àn- 
cora possono essere mancato le occasioni, per acqui- 
starle, può mancare l’agio di meditarvi sopra, onde in 
questo saranno tutti gli uomini disuguali, sicché mol- 
le idee considerar si debbono come accidentali al- 
l'intelletto. Non però di meno avvi certe albe idee , 
le quali non mancano a niun uomo , purché si sap- 
pia interrogarlo, avendo tutti e sempre quello die 
serve alia loro formazione, le quali idee dir si- posso- 
no -7 Ho spìrito essenziali , perché ciascun uomo, in 
qualunque luogo, in qualunque tempo, si conosce che 
le abbia. Quale rte è l’ origine? . c 

3. Che vi sieno alcune idee universali, le quali co- 
stantemente si troiano in tulli gli uomini , egli non 
è a negarlo. « Le lingue , dico il Galluppi, sono l’e- 
3 spressione fedele del pensiere umano, e dal segno 
s possiamo tirare più d una induzione per la cosa sb 
j gni ficaia. Le lingue ci offrono tulle le stesse parli 
» del discorso, denotili sostantivi e de’noini oggetti- 
s vi, de’ verbi attivi , de’ verbi passivi , modificali in 
3 tempi passati, presenti e futuri, degli avverbi, deh 
j le preposizioni, delle congiunzioni. Vi sono ancora 
3 delle regole di sintassi comuni a tutte: questa uni- 
3 formila nella costituzione delle lingue prova l’uni- 
3 formila delle nozioni ebe hanno preceduto alla lo- 
3 ro formazione. » Posto questo potremo individuare 
queste idee, potremo esaminarle? 11 fecero i Filosofi, 
e noi seguiremo il loro esempio. - -, 
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4. E uaa di queste idee è appunto l'idea del tempo, 
e dello spazio ; dalle quali cominciamo , come cardi- 
ne di tutte le altre , perehè niente se non nel tempo 
e nello spazio si può immaginare. Moviamo dallo 
spazio , e secondo il metodo prescelto sopra , dalle 
note di che la presenza di essa idea è accompagna- 
ta nello spirito. Prendiamo un corpo qualsiasi , pren- 
diamo questo libro : voi il troverete resistente, solido, 
duro, e di una o (al altra figura ec : ma pensar do- 
vete eziandio die questo corpo è in qualche luogo , 
quistione semplice ma necessarissima: la cui eviden- 
za chi mai può negarla ? Or se dal libro e da un so- 
lo corpo partiamo , se a tutto il mondo ci innalzere- 
mo, potremo altresi domandare : Occupa egli il mon- 
do un colai luogo ? La qual domanda che può esten- 
dersi a tutti i mondi possibili vale altrettanto , questo 
corpo , questo libro , questo mondo e tutti i possibili 
mondi sono nello spazio. Posto un corpo qualunque, 
uon si può non affermare altresi come esso è in un 
luogo, non si può non ammettere lo spazio. Altra cosa 
si è l’ idea del corpo , altra l’ idea del luogo che oc- 
cupa; come altro è questo libro, questo mondo, altra 
è P idea dello spazio in che stanno. Non si possono 
se non con estremo disordine confondere queste due 
idee. 

. 5. Fermalo questo, io posso procedere innanzi e far- 
mi strada a cose maggiori. Dappoiché posta l’idea del 
corpo ( e chi potrà mai negare la loro esistenza ? ) ., 
io nondimeno come per convenzione posso suppor- 
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re clpe sieno tutti i corpi distratti, che non esistano pun- 
to. E chi pubdubilare che possa questo supporsi ? Se 
porre possiamo che questo libro che ho nelle mani 
non esista al mondo , non potremo il medesimo im- 
maginare del mondo , di tutti i mondi possibili? Sì, 
questo è indubitato : ma noi chiamiamo contingente, 
relativa quella idea che possiamo non avere , chia- 
meremo ugualmente relativa e contingente l’ idea 
de' corpi. Ma ponete distrutto il libro, ponete distrut- 
to il mondo , o altra infinità di mondi e tutta quanta 
la materia : potrete voi supporre distrutto ancora lo 
spazio che occuperanno i mondi quando all' esisten- 
za loro verranno ? No , il pensiero dell' uomo noi po- 
trà : la esistenza dello spazio non si pnò non ammet- 
tere : è per lo spirrio una idea necessaria , asso- 
luta. 

6. Ancora ci conviene osservare un altra partico- 
larità che accompagna la idea del corpo e la idea 
dello spazio. Dappoiché ogni corpo è limitato , e tut- 
toché il vogliate aggrandire ed estendere e molti- 
plicare , alfine voi avrete dilungati i limiti , li avre- 
te estesi , ma non avrete mai distrutto che il corpo 
non fosse limitato , e ne concepirete sempre un ter- 
mine che lo confina. Ma così non è dello spazio. Di 
fatti la idea dello spazio è senza limiti, é dato sì esso 
come un continuo nel quale si può introdurre divi- 
sioni utili e comode e artificiali, oltre le quali porzio- 
ni di spazio determinato ci rimane ancora altro spa- 
zio. Per lo che il corpo ha le sue dimensioni , ma 
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lo spazio non lia limili a Hit (lo , lo spirilo lo concepi- 
sce* come infinito. 

7. Da ultimo la idea del corpo è sotto quella di for- 
ma e di figura , da che si deduce che sempre si può 
rappresentare sotto una fórma delerminnla e sotto 
una immagine : ma lo spazio è una concezione , non 
una immagine. Anzi concepito lo spazio nella im- 
maginativa , quando voi anderele a rappresentarlo 
sotto una forma qualunque determinata , avviene 
che non vi trovate più lo spazio concetto , sibbene è 
alcuna cosa , alcun corpo nello spazio. Sicché la 
idea dello spazio è una concezione della ragione , 
lontana da ogni rappresentazione sensibile. 

8. Ei pare tre note particolari avere osservato nel 
contrasto del corpo e dello Spazio': che l’idea del cor- 
po è una idea relativa e contingente , l’ idea dello 
spazio è necessaria e assoluta ; che l’ idea del corpo 
comprende l’ idea di limile , e l’ idea di spazio rin- 
chiude l’ assenza di ogni limite ; che l’ idea del cor- 
po è una rappresentazione sensibile , e l’ idea dello 
spazio è una concezione pura e tutta razionale. Ciò 
posto , potremo noi leggermente confondere l’ idea 
dello spazio coll’ idea del corpo ? 

9. Se questo è lo stalo presente di questa idea nel- 
lo spirito , or se ne demanda 1 ’ origine. Locke se- 
guitando i posti principi vuole derivarla dalla sensa- 
zione . nè polendo trarla dall’ odorato nò dall’ udito 
nè dal gusto . si limila alla vista ed al tatto. Adun- 
que suppone che lo spazio altro non è che l’idea del 
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corpo più o mono fallii generale. Sebbene alla bel-, 
la prima il Locke tre differenze pone fra il corpo 
e lo spazio , che lo spazio è penetrabile , dove il 
corpo è impenetrabile i che l’idea del corpo è divisi- 
bile , quella dello spazio indivisibile ; che l’idea del 
corpo è mobile , quella dello spazio è immobile. 
Ma di poi dice che T idea del corpo viene dalla vi- 
sta e dal tallo, e così dal tallo e dalla vista viene an- 
cora l’idea dello spazio , confondendo j’ uno coll’ al- 
tro. Ma potremo noi seguire fa sua opinione? Dòpo 
aver dimostrato essere lo spazio ed il corpo due cose 
distinte, l’idea dello spazio uè dalla sensazione, nè 
dalla riflessione ci viene. ... .•• ; ,?.■ .. : 

Condillac combatte l’ opinione del Locke è fa una 
cosa sola queste due idee. L'idea del corpo, egli di- 
ce , è una idea astratta. Tolto per esempio e fatto 
astrazione dell’ animo da questo cavallo;, si ha 1’i- 
dea astrala di un corpo sopra quattro piedi.: T idea 
dello spazio puro è anche astratta , perchè pensando 
alla estensione senza pensare alla figura , al peso,, 
alla mobilità , io formo una idea astratta dello spa- 
zio puro. , ..... v 

Il Kant avendo stabilito il suo sistema delle origi- 
ni , dovette ancora porre un criterio , col quale fos- 
se, fermo quali conoscenze venissero dalla scusa- 
tone , dalla esperienza , e quali no. E fi pose , qhè 
l’ idea delle spazia, e dicealo ancora del tempo, noni 
veniva dall’ esperienza ,, perchè 1! esperienza non 
dà che il fatto, adii fatto è retatilo , è contingente, 

VOI.. I. 1 4 
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Dippiù l’ esperienza dà il particolare , mostrandoci 
che quel dato fenomeno avviene ora, ma non già che 
è avvenuto sempre. Adunque, conchiudea, se trovia- 
mo nello spirito de’ fenomeni necessari , assoluti , è 
chiaro che non vengono dall'esperienza. E di fatti lo 
spirito sente quel corpo che può esistere o non esiste» 
re , ma non è così dello spazio ; idea assoluta deve 
èssere sempre nello spirilo. Ora la sensazione ha po- 
tuto darmi l’idea del corpo relativa e contingente, ma 
1* idea dello spazio non può venire da’ sensi. 

io. Per tanto determinato i caratteri che questaidea 
ha oggi nell’ intelligenza di tutti gli uomini , ' do- 
vendo risalire alla sua origine ne daremo più proba- 
bile soluzione. Noi distinguer potremo due sorti di o- 
rigine, poiché in prima st può richiedere se luna sup- 
pone l’ altra , sicché la seconda ammetter si debba , 
prima ammessa l'altra. Quest’ordine nelle umane co- 
noscenze chiamasi ordine logico. Sotto questo aspetto 
considerando dapprima l' origine delle idee , dato 
nói l’ idea dello spazio o de’ corpi , quale delle une 
suppone I* altra ? Ei non si può fare a meno di non 
rispondere per lo spazio , dappoiché di qualunque 
corpo non si può concepire l’ idea che prima suppo* 
nendo il luogo che occupa , ossia lo spazio stesso. 
Lo che è di un corpo e di mille corpi , i quali es- 
sendo tanti aggregati di parti più o meno fra loro 
distanti , come potranno mai esistere , se non si am- 
mette prima F idea dello spazio? Chè la condizione 
della idea di distanza é senza fallo lo spazio. Senza la 
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continuità dello spazio nè esistete insieme , nè esser 
o vicini o lontani potremo dire i corpi. Aggiugnete 
l’ estensione , conseguenza della solidità e della re- 
sistenza , primo e fondamentale attributo de’ corpi. 
Ciò che è solido , ciò ohe resiste , ciò che è esteso , 
non dovrà essere in un punto reale qualunque? Adun- 
que uopo è concludere , che nell’ ordine logico delle 
umane conoscenze , l’ idea dello spazio è la condi- 
zione logica per la quale si può ammettere la me- 
noma idea de’ corpi. Questa è la genesi logica delle 
idee. 

1 1 . Ma oltre di quest’ordine, ce ne ha nelle umane 
conoscenze eziandio un altro, che è quello del tempo, 
o dello svolgimento rotativo delle medesime idee net 
tempo. Chiamiamo quest' ordine cronologico. Sotto 
il quale aspetto considerando ancora V origine delle 
idee, noi vediamo come, quantunque l’idea dello spa- 
zio sia la condizione logica di qualunque esperienza 
possibile , non è altresi la condizione cronologica 
delia idea de’ corpi. Difatli considerando l’ordine con 
che si svolgono nell’ intelligenza e la storia notando- 
ne e la loro apparizione successiva, non è l’idea del- 
lo spazio antecedente a quella del corpo ; anzi voi 
non avrete mai l’idea dello spazio senza avere prima 
posto l’ idea del corpo , ovvero l’ idea dello spazio 
cronologicamente suppone l’idea del corpo. Toltala 
sensazione, tolta la vista e il tatto, non avremo idea 
alcuna de’ corpi , e non avremo altresì alcuna idea 
dello spazio. Uopo è dunque conchiudere che nel- 
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J' ordine logico e razionalmente l’ idea dello spazio è 
anteriore a quella de’eorpi.Se non vuoisi direconlem- 
yoranea sì l’ una e sì l’altra nello spirito , sarà sem- 
pre indubitato che dalla idea del corpo noi andiamo 
a quella dello spazio., la : quale non potrà mai com- 
pàrire se un corpo qualunque non si pone , e subi- 
to che è posto , all’ istante la idea delio spazio altresì 
comparisce. Adunque avea; cagione il Kant, quando 
soslenea essere l’ idea pura dello spazio la condizione 
dell’idea de’corpi. Avbndo dichiarato quanto si potea 
che altro è il corpo, altro è lo spazio, che l'uno riempie 

10 spazio, l’altro lp rinchiude, onde il corpo e lo spazio 
erano due idee differenti; la sua origine nello spirito 
avendo esaminato , conchiudiamo , che al cospetto 
della ragione i corpi presuppongono lo spazio , nel- 
T ordine cronologico o son contemporanee , o l’ idea 
del corpo è anteriore all’idea dello spazio, comincian- 
dosi dalla sensibilità, e il latto dandoci la resistenza* 

11 solido , ma nel pensiero questa non pjuò essere 
senza che abbiamo prima quella dello spazio. Nel- 
l’ordine della ragione e della natura il corpo presup- 
pone lo spazio , nell’ordine dell’ acquisto delle cono- 
scenze è il contrario. Questa è l’opinione del Cousin, 
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LEZIONE XI. 

*f®S> 


Idea del tempo — Suo stato presente nello spirito — 
Sua origine — Essenza della Storia. 

• ' . ■ • ... : 

i . Quale è l’idea del tempo nell'umano intendimen- 
to ? Di qui convien cominciare , e vedere se ci è , e 
con quali caratteri. Non ciba persona al mondo, 
che nella sua immaginazione rappresenti un avve- 
nimento qualunque e nel medesimo tempo non pos- 
sa concepire , che questo in un cotal tempo accade, 
il tal giorno , la tal settimana , il cotal anno o il co- 
tal secolo o finalmente in un tempo che non si sa 
particolareggiare. Sicché convien credere , che non 
ci è avvenimento o possibile o fatto senza il tempo in 
cui ebbe luogo. Anzi distrutti gli avvenimenti , non 
si può supporre mai distrutta l’ idea del tempo. Il 
tempo scorre ancora che io non parlassi o non iscri- 
vessi o non operassi. Adunque l’ idea del tempo è 
come quella dello spazio, necessaria ; anzi, come lo 
spazio, illimitata. Pigliate migliaia di avvenimenti , 
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moltiplicateli all’ infinito : potranno essi ragguaglia- 
re o il tempo che li precede o quello che li succede? 

Le misure del tempo sono artificiali : il tempo è uno, 
continuo , assoluto , al di là di ogni tempo finito vi * 
è il tempo infinito ; l’idea in somma del tempo è ne- 
cessaria, illimitata, b una idea pura della ragione, e 
spregia qualunque rappresentazione, perebò non vie- 
ne dalla sensibilità. 

2 . Non però di meno facendoci all’origine dell’idea 
del tempo, è mestieri ricorrere alla distinzione me- 
desima di sopra notala , dell’ ordine logico dall’ ac- 
quisto delle nostre idee. Dappoiché nell’ordine logico 
l’ idea di qualunque avvenimento suppone quella del 
tempo , non potendosi avere successione ohe a con- 
dizione di una durata continua. Se voi levate via la 
continuità del tempo , voi levate insieme ogni sensi- 
bile successione di avvenimenti. Ma nell’ ordine cro- 
nologico succede il contrario , che l’ idea di una suc- 
cessione di avvenimenti precede , o ’l tempo la ab- 
braccia. Noi adunque prima abbiamo 1’ idea della 
successione de’ fatti , e poi chiara- e distinta nell’ in- 
tendimento si desta l’ idea del tempo di cui cotal 
successione è parte. Io dir non voglio elio noi ab- 
biamo una idea compiuta , chiara di una successio- 
ne , e che poi giugno nell’ intendimento l’ idea del 
tempo che quella successione rinchiude. Dicosi, che 
il tempo è il luogo degli avvenimenti , come lo spa- 
zio quello de’ corpi, e chi non avesse l’ idea di alcun 
avvenimento , non avrebbe l’ idea mai del tempo 
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eo*! la condizione lògica dell' idea di successione è 
nella idea del tempo , la condizione cronologica del- 
l’ idea del tempo è nella idea di successione. 

3 . É dunque conchiuso come l’idea della successio- 
ne è l’occasione della condizione necessaria del tem- 
po. Eleviamoci ad un’altra quistionc dellorigine, per- 
chè ogni successione è senza fallo un acquisto del- 
1’ .esperienza 5 rimane a dimandare quale sia questa 
esperienza , l’ interna 0 esterna , quella de sensi o 
delle operazioni dell’anima? La prima successione 
è data nello spettacolo degli avvenimenti esteriori , 
o nella coscienza degli avvenimenti che in noi pas- 
sano? Di fatti, presi più avvenimenti esteriori, per- 
chè questi si succedano , è necessario avere un pri- 
mo j un secondo , un terzo. Ma se mai al secon- 
do voi non ricordate il primo , quello non sarà per 
voi mai secondo , non avrete mai successione , anzi 
nemmeno l’ altro sarà primo , per questo che non 
vi è il secondo. Per concepire dunque una successio- 
ne qualunque, è mestieri la memoria. Or la memoria 
non ha obbietti esteriori, noi sol di noi ci ricordiamo, 
e quando diciamo di ricordarci di una persona , dì 
un libro , improprio è questo linguaggio , e sarebbe 
più proprio il dire: noi ci ricordiamo di aver veduto 
quel luogo , noi ci ricordiamo di aver veduto quel 
libro ; non ci ha memoria che di noi medesimi, per- 
chè la memoria esiste a solo titolo della coscienza. 
La prima successione dunque è data a noi in noi me- 
desimi , nella coscienza , negli obbietti o fenomeni 



-«* US Im- 
propri deHa coscienza , ne’ nostri pensieri , nelle no- 
stre idee. -, - . .1 :••!« . ■ 1 

4- Ma sotto la coscienza noi vediamo una folla di fe- 
nomeni, di idee. Potremo richiedere quali sono le pri- 
me idee che si svolgono, e cosi chiederemo per quali 
idee viene la successione dapprima. La sensazió- 
ne non è fenomeno di coscienza se non a pa tto del- 
l’ attenzione ; altramente è come un nulla per noi , 
e così succede de’ nostri pensieri medesimi : mille 
volte e’ mi si puh percuotere il corpo, mille volte ope- 
rar posso colla mia mente : se sono distratto , nulla 
mi dice la coscienza. L’ attenzione dunque è uno de’ 
fenomeni intimi alla coscienza. Adunque la prima 
serie degli alti di attenzione, è la prima successio- 
ne che abbiamo. Ma ì’ attenzione è la volontà , poi- 
ché è attento chi vuole esserlo ; onde se il primo at« . 
to di attenzione è un atto volontario , il primo avvé- 
niménto di cui abbiamo coscienza è la volizione ;<> 
esso è il primo elemento della successione y e- la vo- - 
lauta misura il tempo come il corpo lo spazio. 

5. Or se la prima successione è quella delle idee , 
come ad ogni successione è legata la concezione 
del tempo , è altresì vero che la prima idea che ab- 
biamo del tempo è quella del tempo nel quale sia- 
mo , la pi-ima successione è per noi la successione 
delle nostre idee, come la prima durata è la idea della 
durata nostra propria. Conchiuderemo adunque co- > 
me è prima la concezione della nostra propria du" . 
rata., è prima la coscienza e la memoria di alcun fe- , 
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nomeno interiore ; la successione degli avvenimenti 
esteriori e la durata nella quale si compiono , ven- 
gono appresso a quella. Adunque non è a confonde- 
re la durata colla successione : dove succederannosi 
gli elementi della successione se non in una durata 
qualunque ? E potrebbe esservi successione , ossia 
distanza tra le idee, senza lo spazio delle idee , ossia 
del tempo? Il tempo e la succcessione son dué cose 
distinte , le idee non esistono che sotto l’occhio della 
coscienza. Ora donde viene l’idea del tempo? La ri- 
flessione potrà dare la successione delle idee , suc- 
cessione finita e contingente ; ma l’ idea del tempo 
nella quale si opera questa successione, è infinita, illi- 
mitata. Che se la esperienza esterna ed interna atten- 
de alla misura del tempo , non vi è altra sorgente 
per la conoscenza del tempo medesimo ? Questa è la 
ragione. 

6. Fermata l’idea dello spazio e l’idea del tempo , 
potremo . venire all’ essenza della Storia , che è pure 
una delle principali forme sotto le quali si rappresen- 
tano le lettere. Il germe primitivo della Storia qui e 
non altrove è da cercare, nello spirito, e propriamen- 
te nella idea dello spazio e del tempo. Imperocché o 
vuole per Istoria intendersi la narrazione de’falti, o 
quella delle idee , nè l’una nè l’altra sarà possibile 
senza il luogo ove i fatti accadono, senza il tempo 
ove le idee si svolgono. Che cosa è adunque la sto- 
ria nella sua più larga estensione? È la manifesta- 
zione dello spirito nello spazio e nel tempo. È lo spi- 
vot. r. . i5 



Hi 114 St- 
rilo o dell’ uomo o della nazione o dell’uraanità, che 
si manifesta; e cosi l’istorico o una parte o tutta quan- 
ta questa manifestazione accoglie e registra, e così 
scrive o la storia parziale o la storia generale , e se- 
condo o sopra i fatti si ferma o alle ragioni de’ fatti ri- 
sale e alle idee , la storia scrive o la filosofia della 
storia. Tutte due mettono fondo nel progressivo svol- 
gimento dello spirito: rendetelo immobile , e avrete 
distrutto la storia : essa è rimmagine viva e del movi- 
mento e del progresso. 
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Perchè differiamo altrove la disamina dell'Idea detto spirita 
e del corpo — Idea della identità di persona — Suo stato 
presente nello spirito — Sua origine — Unità ue’lavori let- 
terari- 

r . Noi favellar dovremmo delle idee di spirito e 
corpo. Non ei ha del basso volgo persona al mon- 
do , la qaale luttodr non si oda dire specialmente- 
nel suo giurare : è cerio come io esista è certa 
eome questo sole che ni illumiua. Non per tanto, 
eomechè comuni fossero queste voci e comuni quin- 
di ed universali fossero queste idee , noi non possia- 
mo occuparcene ora. L’ analisi psicologica leggendo» 
nella coscienza non ci dà che i fatti quivi osservali r 
ma la natura dello spirito è stato ed è il sempiterno 
obbielto delle quislioni de’ Filosofi : dunque non è- 
voce della coscienza, quivi tatti i Filosofi convenen- 
do. E una quislione dunque da esaminarsi col ragù* 
nare , è una quislione logica. E medesimamente del 
corpo proprio e de corpi esterni la quale idea r 


come appresso vedremo, ci è offerta nou dagli obbiet- 
ti esteriori , ma dalla sensazione che fanno sullo spi- 
rito. Onde non percepito , sibbene concepito è il 
fallo della esistenza de’ corpi. La semplicità del 
me , e quindi la spiritualità dell’ anima ci avranno 
a difenditori esimi ; verrà il suo tempo : al materiale, 
al molliplice non può concedersi il pensiero : il ma- 
terialismo è la più stolta chimera che immaginazio- 
ne d’ uomo possa sognare. 

2. Trapassiamo più volentieri a\Y identità personale. 
Niuno dubita certamente di essere egli oggi colui ohe 
ieri era : la quale idea niutto la pone , perchè per e- 
sperienza T apprese nella natura degli obietti simi- 
gliane. È la similitudine l’ identità della parte di un 
oggetto colla parte di un altro. Vedendo sotto i miei 
occhi due libri e lo sguardo dirigendo sopra l’ uno e 
l’ altro, se ne trovo in una parte simigliante l’ Uno b 
l’altro, dirò : la copertura di colai libro è la stessa 
deli altro. La voce stesso indica una relazione che è ' 
nello spirito, niente ci ha nel di fuori. È dunquo l’i- 
dentità un idea : ma io parlo della identità di perso- 
na , che noi siamo quelli che jeri fummo. Ci ha que- 
sta idea nello spirito? Si, certo : la lingua del Lazio, 
lingua vicinissima alla primitiva, di questa significa- 
zione tiene i primi segni nell’origine de’ vocaboli co-, 
me fece vedere il Vico, e questo illustre continuatore, 
del Vico in tali ricerche , Nicola Ncolini (i) c: A me 


(1) Della Sintesi ed analisi , Saggio di studi Etimologici. 
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j mcm, amem, amor, memoria. Ed ecco in lai voci 
a espressa il sentimento del me, del memet, la coll- 
ii scienza, cioè, non pure dcU’anità attuale, ma del- 
3 F idem , ossia della identità della persona , la qun- 
3 le ognuno sente essere in se sempre la stessa , 
3 quantunque oggi sano, jeri infermo , oggi vecchio 
3 e quarant’ anni fa giovanissimo. Qtrum cogito , e- 
v qttidem cerio idem sttm qui se m per fui (i). Co- 
ti gito è quasi congito et cogo in unum t>. 

3. Rimane a sapere l’origine di questa idea .-Fognia- 
mo che noi non -pensassimo , nè avessimo coscienza 
di nessun pensiero. Sendo ogni pensiero da noi lon- 
tano , nè sapendo pur di pensare , aver potremmo 
alcuna idea della nostra esistenza? e conseguente- 
mente della nostra esistenza una ed identica? Pone- 
te al contràrio una sola operazione dello spirito, tan- 
tosto irresistibilmente creder dovete all’ esistenza vo- 
stra. In ogni alto della coscienza si trova la coscien- 
za di una operazione qualunque. Ora giugnete la 
memoria, che segue la coscienza: allora il feno- 
meno , che è sotto 1’ òcchio della coscienza , ve- 
.nendo in quel della memoria , il medesimo essere ', 
il medesimo me , soggetto del fenomeno di cui si 
ha coscienza, è lo stesso che la memoria mi ri- 
corda. 1 soli obbietti diretti della memoria e della 
coscienza sono i fenomeni presenti e passali ; ma la 


(*2) Plaut. Aiijihilr. 1,1, 221. 


Digitized by Google 



-€8 118 

coscienza e la memoria non possono attendere a 
questi fenomeni , senza che la ragione non suggeri- 
sca ugualmente la medesima persona essere una e la 
medesima. 

4- Ciò non pertanto se metteremo incampo la distin- 
zione fatta ancor prima più volte , cioè dell' ordino 
logico e del cronologico , ei si vedrà manifesto , co- 
me nell’ordine delia natura e della ragione non sono 
la coscienza e la memoria coi loro alti il fondamen- 
to della identità personale i per conira la medesimez-. 
za della persona , e 1’ esistenza continua dell’ essere, 
il fondamento sono della coscienza e della memoria. 
Togliete l’ essere : o non vi ha più fenomeni , o se 
questi sono , non giungono affatto alla coscienza ed 
alla memoria. < 

5. A questo modo nell’ordine della natura edella ra- 
gione la coscienza e la memoria presuppongono es* 
sere una la persona e la stessa : ma nell’ ordine cro- 
nologico succede lutto il contrario ; e se in quest’ or- 
dine noi non possiamo avere la coscienza e la memo- 
ria di un fenomeno qualunque senza che per la ra- 
gione non siamo convinti dell’ identità personale , 
nuiladimeno perchè noi avessimo questa concezione 
della nostra identità ci bisogna qualche atto della co- 
scienza e della memoria. Anzi non ancora l’ atto di 
coscienza e di memoria sono finiti, e già abbiamo hi 
concezione della nostra identità personale : ma un at- 
to qualunque della memoria e della coscienza deve a- 
ver luogo perchè la concezione della nostra personale 
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identiià avesse ancor luogo. Così diremo , che una 
operazione qualunque dplla memoria e della coscien- 
za è la condizione cronologica necessaria della con- 
cezione della nostra identità personale. 

6. Ora procedendo più oltre, tra i fenomeni nume- 
rosi che ci appariscono nella coscienza , noi indagar 
possiamo, ad occasionediquali segnatamente fra loro 
noi acquistiamo il convincimento della nostra identi- 
tà. In somma richiedere possiamo quali sono le con- 
dizioni della memoria e della coscienza. Che se la 
condizione della memoria c la coscienza, e se la con- 
dizione della coscienza è l’aUenzione , come la condi- 
zione dell’ attenzione è là volontà , concluder possia- 
mo , come la volontà in ultimo attestata dalla co- 
scienza a noi suggerisce il convincimento della no- 
stra esistenza. Adunque la continuità della volontà 
attestata dalla memoria ci suggerisce il convinci- 
mento della nostra identità personale (i). 

7. Se dimandiamo che cosa è l’identità personale, 
e jioi risponderemo che è l’unità del nostro essere op- 
posto alla pluralità della coscienza e della memoria. 

Orazio in quel codice del buon gusto dava il primo 
canone a tulli gli artisti in quella sentenza. 

Dcnique sii quodvis simplex dumtaxat et unum (2) 


(1) M. de Biran. 

(2) Cosi i nostri antichissimi non potendosi mai dipartire 
dal sentimento interno della individualità, ossia dallo indi- 
visibile ed uno, il quale è quod uno tpirilu continetur, le parli 
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la qual sentenza qui trova la sua spiegazione. L’uni- 
tà' non è dote solamente della poesia ; non vi ha ope- 
ra d’ ingegno nella quale essa non è richiesto come 
prima e principale qualità. Datemi un’orazione, da- 
temi una lettera, sprovvedute di unità, disarmoniche, 
difformi nel loro insieme, esse non potranno legger- 
si. Or dunque se lo spirito è uno, la sua impronta e 
la effigie della sua vita si richiede ne’ suoi lavori 
perchè meritin lode. E superiore questa unità si ri- 
chiede nella poesia , la qualo se è detta creazione , 
e con ragione , non potrà esser tale , se dallo spirito 
che uno è , non deriva tutta quanta , sia nel primo 
concepimento , dove l’ idea suprema dell’ arte ei va 
incarnando , sia nelle forme esteriori } con clic quel 
primo concetto della mente va a manoa mano vesten- 
do e colorando. E il medesimo spirito ed uno è quello 
che debba tutto fare. Allora diviene quello che già 
Stazio dicea a Dante (i), sebbene in altra occasione. 


costitutive di una idea e di una cosa dissero dementa , ali- 
menta quasi alanti Spiritai intus olii. 

E perchè queste parti quasi l’una s’inchini ver l’altra , e 
tutte si dispongano insieme e siimi plexae formino V uno , 
essi crearono la voce simplex: 

Denique sii quodvis simplex dumtaxat et unum. Nicolini , 
Sintesi ed Analisi. 

(1) Canto XXV, Purg. 
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Si volge Itelo 

é spira 

Spirilo nuovo di virtù replelo 
Che ciò che trova attivo quivi tira 
In sua sostanzia e fossi un alma sola 
Che vive e sente e sè in sè rigira. 

Allora nella somma deir opera non sarà infe- 
lice , allora il lutto saprà comporre (i), perchè è 
lo spirito quello che crea , e da lui uno e medesimo, 
uno c con se medesimo diviene il suo lavoro. 


(i) Infelix operis stimma , quia [tonerà totum 
Nesciet. Oraz, Art. iW. 
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Idea deH’infinito — Suo stato presente nello spirito — 

Sua origine contro i Sensati — Idea di Dio. 

* 

i. Lo spazio ed il tempo sono infiniti : or non po- 
tremo noi dividere dal tempo e dallo spazio l’ idea 
dell’ infinito e considerarla particolarmente e in se 
stessa ? Che esista nello spirito l’ idea dell’ infinito 
non vi ha un dubbio al mondo , e perchè un tempo 
ed uno spazio infinito abbiam veduto esistere , nè 
l’infinito è a confondere col finito , dal qual mai quel- 
lo può nascere. Moltiplicate i zeri innumerabili vol- 
te , voi avrete l’ indefinito o un molliplice del finito 
per sè medesimo : non avrete mai l’ idea dell’ infini- 
to. Noi abbiam veduto come l’ idea di uno spazio e 
di un tempo infinito era impossibile trarla dalla suc- 
cessione : diremo lo stesso dell’infinito : è impossibi- 
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le frarla dal finito. É mestieri dunque ammettere 
nello intendimento l’idea dell’ infinito: e difatti vedete 
come quel poeta del dolore e della scienza con eletti 
versi la cantò, di sensibili forme abbellendola. 

Sempre caro mi fu quest' ermo colle 
E questa siepe , che da tanta parie 
Delf ultimo orizzonte il guardo esclude. 

Ma sedendo e mirando , interminati 
Spazi di là da quella , c sovrumani 
Silenzi , e profondissima quiete 

10 nel pensier mi fingo ; ove per poco 

11 cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante , io quello 
Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando ; e mi sovvien 1 eterno 
E le moi'te stagioni e la presente 
E viva , e il siion di lei. Cosi tra questa 
Immensità s' annega il pensier mio, 

E il naufragar mi è dolce in questo mare (i), 

2. Vediamo se all’ infinito si può col sistema della 
sensazione pervenire. Son persuaso che si trovano 
bene questi filosofi coll’idee del finito, ma coll’infinito 
non mai. Or si trova essà questa idea nell’ intelligen- 
za ? Si trova certamente , e Locke medesimo non sa- 


li) Canti di Giacomo Leopardi, L' infinito. 
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pendo ove riparare , altro non potò dire se non che 
si trovava oscura molto. Ma se è oscura , è dovere 
del filosofo rischiararla ; di fatti i sensi danno il cor- 
po, la coscienza e la riflessione danno la successione. 
Dunque dove si arriverà co’ sensi ? al solo finito : o- 
scuro dunque è pei sensi l’ infinito , ma non per la 
ragione. 

• 3. Ci ha chi ricorre all’idea del numero, che ci può 
dare la più netta idea dell’ infinito. Or questo parmi 
l’argomento più debole: perchè, da ultimo, che cosa 
è F idea del numero ? È un numero sempre determi- 
nato , dunque finito , per quauto la cifra voglia al- 
zarsi. Come numero è un numero particolare , e pe- 
rò un elemento di successione , e però un elemento » 
finito. II numero c la successione misurano il tempo, 
ma non F uguagliano , nè lo costituiscono. Se dun- 
que F infinito è ridotto. ad un numero, sarà ridotto 
all’indefinito, ossia al molliplice, al finito , come, se 
lo spazio si riduco al corpo, si ridurrà al finito. E non 
è questo distruggere F infinito , ossia una credenza 
universale del genere umano ? 

4- Non per tanto , abbiam veduto come non si po- 
lca aver F idea di un corpo e di una successione sen- 
za avere F idea dello spazio e del tempo. Cosi il cor- 
po e la successione sono il finito, Io spazio ed il tem- 
po sono l’infinito. Adunque subito che ponete l’idea 
del finito , ponete insieme l’idea dell’infinito. Nel- 
l’ ordine logico il finito suppone F infinito, come suo 
fondamento necessario ; nell' ordine cronologico' F i- 


Digitized by Google 


-€$ 125 

dea del finito è la condizione necessaria per acqui- 
stare l’ idea dell’ infinito. 

5. Dall’idea dell’ infinito è breve passo alla idea di 
Dio. Non vi scorale , o giovani , a cotanta altezza. 
Egli che creò l’uomo , a lui dette certe ali divine 
per le quali gli si potesse avvicinare. Immensa ma- 
teria è questa , ma qui non ci occuperemo che di 
quella dimostrazione appellata a priori , quando, 
cioè , 1’ uomo emancipatosi del mondo esteriore , so- 
pra sè si ripiega e sul mondo interno della coscien- 
za , e quivi nello studio de’suoi fenomeni numerosi, 
senza i soccorsi dell’esperienza , all’occasione di una 
sola idea, dalla ragione guidata, alla dimostrazione 
della esistenza di Dio si solleva. Di fatti i fenomeni 
nella coscienza cominciano , si fermano , si rinno- 
vano , finiscono , e nella loro indole diversi gradi , 
diversa efficacia si osserva , ora sospendendosi , ora 
rallentandosi. Sono ad una sola parola limitati e fi- 
niti. Dato il finito, eccóvi la ragione in esercizio, che 
vi conduce tantosto ad alcun che infinito. L’ idea del 
finito è all’idea dell’ infinito tutta opposta , l’uno è 
T imperfezione , è il limite , è la creatura , l’ altra è 
il perfetto , è l’ infinito , è il creatore. Lo sensazioni 
vanno e vengono, i giudizi seguono le leggi che dal- 
1’ uomo non dipendono : l’uomo sì dipende dalla vo- 
lontà ; ma nondimeno quante volte non è impedita 
di venire agli atti esterni, e all’ inferno solo si rima- 
no ? Arrogi : il sonno , il delirio la sospendono. Ora 
l.ilto questo non prova essere finito, e imperfetto l’uo- 
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mo ? Ma si può egli avere idea dell’ imperfetto , del 
finito , senza l’ idea del perfetto, dell’ infinito insie- 
me? Idee son queste logicamente. correlative: nell’or- 
dine dell’ acquisto l’ idea del finito precede appena 
quella dell’ infinito. 

6. Ed ecco alcuni filosofi vanno a’selvaggi, ai fan- 
ciulli, agli idioti dimandando, se hanno l’idea di Dio. 
L’hanno si certo : si sappia interrogarli nel loro lin- 
guaggio ; si osservi di buona fede se alcuna idea del 
perfetto, dell’infinito essi hanno. 1 Greci il chiameran- . 
no Teos, i Francesi Dieu, gli Italiani Dio, ma è que- 
sta diversità di nomi ; l’ idea è la medesima ; è l’ in- 
finito, Non è questa idea un’ illusione , non è una 
chimera : è un prodotto necessario della ragione , è 
una idea necessaria , assoluta. Togliete la ragione 
e la verità, ma finche le ammettete, 1’ uomo ghigne 
a concepirne colla ragione necessaria L’esistenza. Egli 
come è l’Eterno, l’Immenso , è ancora X Infinito. In 
appresso torneremo sul medesimo obbietto. 



-, V 
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LEZIONE XIV. 


«BBS» 


Idea di sostanza ed accidenti — Suo stato presente nello 
spirito — Opinione del Galluppi e del Serbati contro iCon- 
dillaccbiani — Sua origine. 

Esaminiamo ora l' idea di sostanza. La coscienza 
e la memoria una o più operazioni successive ci attc- 
stano , e la ragione nel tempo stesso ci rivela la cre- 
denza alla medesimezza della nostra persona. Or la 
vostra persona , l’essere che voi siete, secondo la ra- 
gione vi rivela , che cosa è mai in relazione alle ope- 
razioni che la coscienza vi attesta e la memoria ? È 
senza dubbio il soggetto di quelle operazioni, le quali 
ne sono i segni , gli attributi. Ma queste operazioni 
variano continuamente e si rinnovellano : sono dun- 
que accidenti; al contrario la vostra esistenza perso- 
nale ancora è la stessa, voi siete il medesimo che ieri 
foste e sarete domani, mentre i vostri pensieri in per- 
petuo sono mutabili. La coscienza e la memoria son 
in una pluralità senza fine: la medesimezza persona- 
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le è F unità del vostro essere. Ora l’ essere uno ed 
identico è la sostanza , esso è opposto agl’ accidenti 
variabili , ai fenomeni transitori. 

2 . Se questa è la sostanza personale, non potremo 
noi eziandio traportarci alle sostanze esteriori? Chia- 
miamo le sus/atize materiali. 11 latto ci dà l’idea del 
solido , la vista e gli altri sensi ci danno l’idea delle 
altre qualità prime e seconde. Ma non ci ha in som- 
ma che queste sole qualità , ovvero nel tempo stes- 
so che i sensi ci danno il solido , il colore, la figura, 
la mollezza , la scabrosità , dovete voi credere che 
mentre queste sono qualità, sono esse qualità di una 
cosa che realmente esiste , e che dura , molle e soli- 
da ha ancora un valore ed una figura? Voi non avre- 
ste l’ idea di questa cosa , se i sensi non vi dessero le 
idee di queste qualità; ma voi non potreste avere Vi- 
dee di queste qualità , senza F idea di qualche cosa 
esistente. Ecco la universale credenza , per la quale 
abbiamo la distinzione di qualità e soggetto di que- 
ste qualità , la distinzione degli accidenti e della so- 
stanza. 

3. Dice molto bene a proposito questo principe fra 
i napoletani filosofi , il Galluppi: «Queste nozioni» e 
parlava del soggetto c dell’ attributo , « si trovano in 
» tutte le lingue. La persona prima è la nozione indi- 
d viduale del soggetto io che parla e che ha la coi 
» scienza del suo voler parlare. La persona seconda 
» è una nozione individuale del soggetto — io a cui s 
j parla, ed in cui non ci è la coscienza del voler pav- 
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a lare della persona prima. Queste nozioni della per- 
a sona prima e di persona seconda , da principio in- 
a dividuali , divengono le nozioni generali della per- 
a sona prima e della persona seconda, cioè, del sog- 
- a getto ' io che ho Incoscienza del voler parlare , e 
a del soggetto io a cui si parla ed in cui non vi è 
a la coscienza del voler parlare. La persona terza poi 
a è la nozione sia individuale sia generale del sog- 

1 getto esterno, a Dopo le quali cose ei prende a con- 
futare i Condillachiani, ma giova udir lui medesimo. 
, 4- J Alcuni Filosofi Gon Locke e con Condillac cre- 

2 dono, che noi non abbiamo alcuna nozione della so- 
d stanza e che non sentiamo se non se le qualità. Ma 
» se la cosa è così , perchè questi filosofi pensano che 
a noi immaginiamo un sostegno alle qualità ? Egli- 
a no non hanno spiegato f origine di questa suppo- 
a sizione che incessantemente si trova in lutti gli uo- 
a mini. Se non abbiamo la nozione delle sostanze , 
a come si sarebbero inventati in tutte le lingue i 
a nomi sostantivi ed aggettivi che la suppongono? 

3 Se non abbiamo una nozione della sostanza, come 
a possiamo aver quella delle qualità che è la sua 
a correlativa? La riunione di molte qualità non for- 
a ma mica una sostanza. L’ idea della sostanza è la 
a stessa dell’ idea dell’ essere che io spoglio di tutte 
a le modificazioni per considerarlo come suscettibile 
a di queste modificazioni. Le modificazioni della so- 
a stanza sono modi di essere , e non può esservi al- 
a cu i modo di essere senza /’ essere. Questi modi 

yol. r. 17 
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s di essere si chiamano ancora qualità , modi , ag - 
» giunti , accidenti , attributi ». Così il Galluppi ; 
e come ognuno ben vede , dalla lingua che è l’ èco 
dell’ anima, nella spontaneità dell’ uman genere , e 
dalla esistenza de’ sostantivi ed aggettivi sì ne’ nomi 
e sì ne’ verbi , universale in tutte le favelle , egli ar- 
gomentava l’esistenza di questa idea negli uomini. 

5. Congiungiamo al Galluppi l’autorità di un altro 
valoroso, che tanto onora il nome italiano, cioè, l ab. 
Rosmini : e Invano egli (cioè Locke) si assottigliò, per 
3 ispiegare sì come polea ella ( l’ idea di soslan- 
s za ) prodursi dal solo sentire e riflettere : ma fallo 
a accorto di tale impedimento , piuttòsto che ricono- 
3 scere qualche difetto nel principio del sistema , e 
3 confessare che r due fonti da lui stabiliti nella sen- 
3 sazione e riflessione non bastavano a produrre lut- 
3 te le nostre idee , egli trovò un’ altra via a cessare 
3 le difficoltà , cioè , quella di negare che esista 
3 l’idea di sostanza, s Io confesso , egli dice , che 
» v’ ha un altra idea (x) che sarebbe utile agli uomini 
» generalmente, perocché essa è il soggetto generale 
3 de’loro discorsi (a) ove essi introducano quest’idea. 


(1) Singolare contraddizione! vi ha un’ idea, la quale non 
vi ha punto !! 

(2) Come può essere soggetto generale de’discorsi cièche 
non è un’ idea ? Che possa essere soggetto [dei discorsi una 
cosa che non esiste, s’intende; ma che possa essere soggetto 
ciò che nè pure si pensa, ciò che nè pure è un’idea, questo 
mi è inintelligibile ! è un mistero metafisico del Lockismo! 
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» come se la conoscessero effettivamente (3): io voglio 
j parlare dell’idea di sostanza, che non abbiamo, nè 
> possiamo avere pervia di sensazioneo di riflessione. » 

6 . Adunque gli attributi, gli accidenti, i fenomeni, 
l’essere , la sostanza, il soggetto, sono due fatti dalla 
credenza dell’ essere personale attinti , e dall’ esisten- 
za del mondo esteriore. Cerchiamo ora 1* origine di 
queste idee. L’idea del fenomeno, delle qualità, degli 
attributi ci sono offerti da un lato' dai sensi , perchè 
attributi di una sostanza esteriore, dall’altro dalla co- 
scienza , quando si tratta di un attributo dell’anima. 
Quanto poi alla sostanza , sia o materiale o spiri- 
tuale , essa non ci è data nè da’ sensi nè dalla co- 
scienza : essa ci è rivelata dalla ragione nell’ eserci- 
zio di questi sensi e della coscienza, come lo spazio, 
il tempo , l’ infinito, l’ identità personale ci sono dalla 
ragione rivelate nell’ esercizio della sensibilità , del- 
la coscienza e della memoria. 

7 . Per lo che risguarda alla origine , possiamo di- 
re : come il corpo , la successione , la varietà pre- 
suppongono logicamente lo spazio, il tempo, l’infini- 
to e l’unità, così nell’ordine della ragione e della na- 
tura l’ attributo e l’accidente presuppongono il sog- 


(3) Di nuovo , gli uomini usano un’ idea , la introducono 
in tutt’i loro discorsi , ma fanno tutto ciò senza averla ! co- 
me possa questo essere , lascio a spiegarlo a questa classe 
di filosofi che si piccano di più chiarezza e di più rigore nei. 
ragionamenti. 
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getto e la sostanza. Al contrario nell’ ordine con che 
le idee acquistiamo, l’ idea dell’ attributo e dell’acci- 
dente è la condizione necessaria per giugnere a quel- 
la di sostanza e di soggetto , come nell’ordine stesso 
l’idea del corpo, di successione, di numero, di varie- 
tà è la condizione dell’idea di spazio, di tempo, d’in- 
finito e di personale identità. 


* 



Digitized by Googft 


* 

LEZIONE XIV. 


Idea di causa — Opinione di Davide Hume — Esistenza di 

questa idea nello spirito — Sua origine. 

i. Resta a parlare di una delle più importanti idee 
le quali sieno nell’ intendimento, ed è appunto l’idea 
di causa. Per procedere Sicuramente in questa disa- 
mina , egli è d’ uopo premettere una osservazione di 
Davide Buine , molto acconcia , il quale distingue 
la successione dalla causalità. Dal vedersi l’ un feno- 
meno succedere l’ altro , non si può però dire essere 
1’ uno dell’ altro cagione. Io voglio senlire un ar- 
monia , la quale dopoché mi ha ricreato l’ anima , 
procede innanzi e passando oltre si fa ad altri senti- 
re. Qui certo è un rapporto di successione dalla pri- 
ma alla seconda musica. Ma fate che io sonar voles- 
si , e suoni già : l’armonia è allora effetto dalle mie 
mani , io ne sono causa. Fra la mia volontà e il suo- 
no pure vi è il rapporto di successione ; ma nella se- 


Dìgitized by Google 



-<• 134 »- 

conda volta io non solo veggo dalla mia volontà 
procedere il suono, ma il primo fenomeno produce il 
secondo : infine la volontà è la causa , il suono è l’ef- 
fetto. Questa differenza fra i due atti è notabile. 

2 . Ora imprima è a veder| , se è vero che la idea 
di causa in noi esiste, ovvero è una creazione di no- 
stra mente. Era convenevole certo, che la scuola 
Loekiana ripetesse altresì questa idea dalla sensa- 
zione. Ma come al nostro sguardo si presentano lutti 
gli avvenimenti in natura ? Davide Hume sostenne , 
che tutto ci si mostra in congiunzione , non già in 
connessione , ossia l’ esperienza nuli’ altro ci offre 
die una serie di fatti l’ un dopo l’ altro , ma l’ idea 
di causa non potrà mai venire dall’ esperienza. Per 
questo insognava negare al postutto l’idea di causa: 
il fece Hume ; ma se noi ne neghiamo l'origine dalla 
sensazione , non però crediamo non esistere punto. 
Quando diciamo causa, intendiamo un fatto coll’altra 
fatto connesso , cioè che il secondo non può stare 
senza del primo , ed il primo è la ragione del secon- 
do , o che il primo fatto è connesso col secondo. Or 
l’esperienza esterna nuli’ altro ci mostra se non idee, 
fatti, l’uno all’ altro succedersi ; dite io stesso dell’e- 
sperienza interna , poiché , secofido dice Hume , io 
sento di volere nello spirito, e dopo questo succedono 
de’ moli nel corpo, ed ecco mi si dimostrano -due fatti 
1’ un dopo l’ altro , congiunti nel tempo, ma la cau- 
sa è una connessione logica di due fatti , de’ quali 
E uno suppone l’ altro. Se questo legame logico non 
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pilò essere dato dall’ esperienza, non può l’esperien- 
za dare eziandio l’idea di causa. Hume, come ognun 
vede, negò la idea di connessione, e cosi ragionevol- 
mente era condotto a negare altresì l’ idea di causa. 

3 . Dopo le quali osservazioni , possiamo dire , che 
come la scienza della natura ò fondata sull’ ipotesi 
che i corpi esteriori sono delle cause , cioè che han- 
no proprietà le quali producono e possono produrre 
effetti , così nell’ uomo i suoi atti son creduli opera • 
nostra, e per questa ragione ci son reputali a colpa e 
pena. Non pertanto 1’ esperienza sia interna sia ester- , 
na ci danno i fatti secondo il linguaggio di Hume in 
congiunzione, ossia ci mostrano l’un fatto l’altro pre- 
cedere , non già in connessione. Questo legamento 
onde l’uno è detto causa dcfl’allro , certo non è spie- 
gato dalla esperienza. Dall’ altra parte potremmo ne- *■ 
game noi l’ esistenza nel pensiero ? No , che niuna 
cosa può cominciare ad esistere sia nello spazio sia 
nel tempo , senza che il fenomeno , la cui esistenza 
si annunzia , non abbia una causa. Se immaginiamo 
un movimento, se un cangiamento qualunque, que- 
sto movimento e questo cambiamento non si può sup- 
porre che in virtù di una causa. Sia qualunque la 
natura di questa causa , che qui non chiediamo , ri- 
mane sempre fermo che lo spirito umano senza di 
essa non può alcuna cosa punto conchiudere. D’onde 
dipende la curiosità negli uomini? D’onde dipende la 
processura ne’ giudizi ? Da questo : cercasi sapere il 
perche. È questa ricerca dell’uomo in ogni tempo: a 
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questa attende selvaggio c civile e piccolo e grande : 
ò universale. Di fatti ingegnatevi concepire il contra- 
rio : ponete un avvenimento, una mutazione, un fe- 
nomeno, riè supponete la causa: no , voi noi potete: 
è dunque un’ idea necessaria. I sensi possono dare il 
fenomeno , e questo accompagnato da tale o tal al- 
tro accidente : ma ciò che deve essere la ragione del 
fenomeno , e la ragione necessaria , non potranno 
darlo giammai. 

4-. Adunque procedendo alla origine di questa idea 
nello spirito , noi diciamo , come non possiamo 
trovarla nella successione de’ fenomeni interiori o 
sensibili. Se ben si vede , la successione è Ja condi- 
zione della concezione della causa,. il suo anteceden- 
te cronologico , non già il suo principio e la sua ra- 
gione logica. A questo giugniamo colla ragione per 
via del principio di causalità. Ma che s’ intende per 
principio ? quali e quanti sono essi nello spirilo uma- 
no ? Nell’ altra lezione saliremo a questa ricerca im- 
portante. 
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Perchè in questa Istituzione si parla solamente delle idee di 
spazio, di tempo, dell’infinito, d’identità, di sostanza, di 
causa.— Quali si chiamano idee assolute . — Esistenza delle 
idee assolute nello spirito — Idea del vero, idea del bene, 
idea del bello — Sistema di Platone delle idee assolute — 
Sistema del Cousin — Scoglio ove rompe la filosofia Cusinia* 
na — Necessità dì questa teoria per lo studio delle lettere. 

i . Basta al mio proponimenlo aver discorse sola- 
mente le idee prenominate ; perocché esse sole a 
quello che intendiamo di fare abbisognano. Le arti 
sono espressione del bello , e 1’ artista non rifina 
presso al suo lavoro e non si stanca per ridurlo a 
quella infinita bellezza , la quale egli finito sente e 
non può abbracciare. Ancora questa idea del bello 
dovendosi attuare, o nello spazio si può incarnare o 
nel tempo: la musica è nel tempo , l’architettura, la 
pittura nello spazio , la poesia nello spazio ugual- 
mente e nel tempo. Or non conveniva prima assicu- 
rarsi di esse idee, se esistessero c quali fossero? La 
sostanza infinita , la causa infinita sentite e non in- 
tese , perchè immensa è la distanza che divide il fi- 
voii. i. 18 
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nito dall’ infinito, quando l'uomo traviò dal vero 
primitivo , parlarono alla sua ragione ugualmente ; 
l’unità di Dio, come la Religione Rivelata assicura, 
non si conobbe , ina la Mitologia e il Paganesimo 
non da altro principio ebbero cagione. 

2. Passiamo a vedere le idee che diconsi assolute 
altresì essenziali allo spirito umano. Del qual genere 
diciamo l’idea del vero , l’idea del bene , l’idea del 
bello. Non vi ha certo uomo al mondo nè nazione a 
cui esse mancano: e tale è la lor voce e così autorevole 
e così augusta nel seno della coscienza che falliranno 
le intelligenze a vedere il vero ove è, e le volontà a fa- 
ve il bene che vero bene è, e le sensibilità al bello che 
vero bello sia : ma da questi particolari dilungando- 
ci , che l’idea del bene sia nell’ umanità e del vero 
e del bello, chi può dubitarne? come sono i lor con- 
trari cioè il falso , il male , il brutto. Saranno varie 
!e forme sotto le quali vedrannole i popoli e ritrar- 
rannole i poeti : e Achille 

Impiger, iracundus , inexorabilis acer 
Jura negei sìbi naia , nihil non arroget armis , 
sarà con questo il modello dell’ irreprensibile eroe : 
sarà nella romana età renduta più morale il tipo 
eroico 

Troius Aeneas pietale ìnsìgnis et armis : 

Sarà finalmente in altra età modello di eroica vita 
il Buglione, quando d’ogni cristiana virtù sfavil- 
lante in mezzo alle arme lo mostraci il Tasso : 

E pien di fé , di zelo , ogni mortale 
Gloria , impero , iesor mette in non cale. 
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E cosi riporrasi in prima il vero nel fallo : quod 
factum , verum : dopo si riporrà nella cagionò del 
fallo , immutabile , universale. Nè differentemente il 
bello prima si riporrà nella corporal dignità e nella 
sveltezza delle agili membra , di poi quella esterior 
bellezza si riputerà riflesso dell’invisibil bellezza supe- 
riore. Cosi eterne saranno le quistioni de’filosofi sulla 
natura del vero, del bello, del bene: ma questo sem- 
pre più mostra l’importanza di esse idee sulla vita e 
sulle nazioni, le quali se si toglion dall’uomo, tolgon- 
si le scienze , tolgonsi le arti , tolgonsi le leggi ; or 
questa barbarie solo la immaginarono alcuni filo- 
sofi detrattori malvagi di questa umana generazione 
alla quale essi non meritavano appartenere. E no- 
bilissimi sono gli sforzi della nostra età per ricon- 
durre queste idee al vero loro essere di assolute, 
cioè esistenti nel nostro spirito da sè e per sè quasi 
eco di quella antica e natia dignità d’origine, ove 
al vero, al bello, al bene l’uomo era creato. 

3. Platone è cotal nome, che non vi ha alcuno nelle 
lettere mediocremente informalo, il quale non l’ab- 
bia inteso con riverenza pronunziare. Appena ebbe 
egli udito le lezioni filosofiche di Socrate , ed ecco, 
manifestossi la sua vocazione per la filosofia , e da 
canto di madre a Solone, da canto di padre appar- 
tenendo al lignaggio di Cadmo, superò in gloria 
questi si onorati avoli , perchè la filosofia greca eb- 
be in lui il più alto rappresentante. Poiché noi stia- 
mo sulle assolute idee, vedremo la teoria platonica 
con frutto. Certamente se non fosse all’uomo post 


sibile trovare il fondamento di un’ affermazione as- 
soluta , ossia un’ affermazione che fondasi sopra al- 
cun che di necessario ed immutabile , lo scetticismo 
perpetuo sarebbe la condizione dell’ umana intelli- 
genza, noi saremmo troppo miseri e sempre nel 
dubbio. Ma noi da prima in noi medesimi scontria- 
mo le sensazioni , le quali nulla offrono di neces- 
sario, nè in sè stesse, perchè si rapportano senz’altro 
all’individuo che le sperimenta più o meno forti , più 
o meno vive secondo la diversa indole ed il diverso 
stato successivo di ciascuno di essi : nè nel termine 
a cui esse si riferiscono , perocché questo potrebbe 
essere e non essere , potrebbe avere più o meno , 
ed è insomma soggetto ad un perpetuo cambiamen- 
to. Al di là delle sensazioni , noi giugniamo a for- 
mare nello spirito alcune nozioni , generalizzando 
le impressioni somministrateci dall’esperienza, le 
quali nozioni , se più non rappresentano l’ oggetto 
individuale di ciascuna sensazione ma tutta una 
classe di sensazioni , pure perchè generaleggiano 
le impressioni , partecipano della variabilità, es- 
senziale all’ ordine nel quale hanno il loro fonda- 
mento. 

4. Se dunque non fosse nell’ intelligenza unlana 
altro che sensazioni e nozioni, la base di Un’afferma- 
zione assoluta non si potrebbe trovare giammai: ma 
evvi pure un’altra cosa , che fa al caso nostro. Sup- 
ponete annientati tutti i triangoli i quali sono in na- 
tura: quello che cade sotto la sensazione disparisce, 
ma ci rimane qualcuna cosa che invariabilmente 
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sussiste cioè le proprietà del triangolo. Ancora sup- 
ponete che io voglia compiere un atto di beneficen- 
za , e pure reco all’ infelice un inutile soccorso , 
anzi gli ho porlo un veleno che 1’ uccide : la mia 
azione con tulio questo si conservala stessa sempre, 
invariabile , indipendente da tutte le circostanze, il 
qual carattere dipende dal suo rapporto con un ter- 
mine superiore a quello che avviene nell’ordine del 
variabile , cioè con quel termine che si chiama il 
giusto, il santo. Così io vi dico : trasferitevi in tulli 
i punti dello spazio c del tempo , l’idea del triango- 
lo , l’ idea del giusto e del santo vi si mostra sem- 
pre a sè somigliante. Yi è dunque neH’umana intel- 
ligenza alcun che universale , che è indipendente 
dallo spazio e dal tempo, alcun che di necessario in 
sè stesso , e che per variar di luogo e di fortuna 
non è soggetto ad alcuna variazione. Per tal modo 
tre cose esistono nell’umana intelligenza , le sensa- 
zioni , le nozioni, le idee; le prime corrispondono 
all’ individuale ed al mutabile , le seconde al varia- 
bile ; fatta astrazione dall’oggetto individuale di cia- 
scuna sensazione , le idee si riferiscono all’ invaria- 
bile ed all’ universale. 

5. La teoria platonica delle idee ebbe grandi am- 
miratori nell’antichità, e.dopo lungo volgere di secoli 
dovea rinnovellarsi in Francia singolarmente per 
opera del Cousin. La filosofia francese , dacché il 
Cartesio segnò il nuovo sentiero per cui le filosofiche 
speculazioni doveansi incamminare , per opera del 
Malebranche già si mettea in armonia col Crislianc- 
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simo, e solo il tempo dovea dare perfezione al comin- 
ciato tentativo, quando lo svolgimento della dottrina 
di Locke arrestò que’ buoni frulli repentinamente , 
sicché divenne dominante n$l secolo decimottavo la 
filosofia della sensazione. Il filosofo inglese fu cemen- 
tato e perfezionato dal Condillac, e un materialismo 
audace ed un cieco scetticismo divennero la sapien- 
za di tutta la età che ne’ sensuali godimenti ripose 
ogni suo bene. Quando in mezzo a quelle violente 
commozioni venne meno l’antica società, più morali 
tempi risorsero. Certo rinacquero quasi purificati gli 
spiriti da quelle rivollure : si vide la filosofia della 
sensazione non essere più uguale a spiegare i feno- 
meni intellettuali e morali. Fu merito del Royer-Col- 
lard far conoscere lafilosofia scozzese del Reid, e del 
Dugald-Steward , ed egli diè il primo crollo alla si- 
gnoreggiante filosofia del Condillac, ma il Cousin 
dovea struggerla interamente. Io pregio altamente 
T eloquenza dell’ illustre professore francese , ma , 
come i suoi lavori sopra Platone sono stati numerosi 
d’assai, avendoci ei datola più compiuta traduzione 
del filosofo d’Egina , così in molte parti la sua filo- 
sofia rinsanguina delle platoniche vedute , le quali 
se belle sono e sublimi e la scienza allogano in una 
regione superiore al mondo sensibile , pure non la- 
sciano urlare nelli scogli ove Platone urtò. Il fonda- 
tore deiraccadetÉia conversando co’ greci e peregri- 
nando in Egitto , ebbeci attinto quanto di meglio si 
pensava, e col suo sublimissimo ingegno riformò lut- 
to e moltissimo aggiunse del suo ; ma non potè can- 
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sare un brutto panteismo nato dalla confusione di 
Dio e dell uomo , poiché la sostanza di queste idee 
è Dio medesimo , e in seno dell’ uomo egli è che 
apparisce. Cousin espone con tutte le poetiche ador- 
nezze questa teorica che si vide novellamente ritor- 
nare in onore. 

6. Or noi confessiamo questi errori , e compian- 
giamo l’umano spirito che lasciato a sé stesso, come 
era in Platone , non si potè aiutare tanto da costruire 
il vero delle cose. Ma dopoché nella coscienza i filosofi 
si rinchiusero , dopoché nel nudo psicologismo si tro- 
vò ristretta la filosofia , non si trovò al caso stesso Io 
spirito umano, non ebbe i medesimi inciampi a supe- 
rare? 11 fatto di coscienza, secondo il Cousin, risolvesi 
di sua natura nella opposizione di due termini, il sog- 
getto e l’oggetto, e in un principio superiore alluno 
e all’altro che li abbraccia e domina ambidue. E in 
vero se il soggetto e se l’oggetto sono percepiti in quan- 
to fenomeni di coscienza come finiti e limitati di loro 
natura, alla percezione dell’inhnito va connesso il con- 
cepimento necessario dell’infinito, come termine re- 
lativo a quello del finito. Ora questo infinito che costi- 
tuisce la condizione àìne qua non del fatto di coscien- 
za , si determina nella coscienza stessa sotto tre di- 
versi aspetti, cioè in quanto vero, in quanto giusto, 
in quanto bello. Così l’infinito il cui concepimento 
serve come di forma al fatto di coscienza ( giacché 
per Cousin questo sarebbe impossibile senza i prin- 
cipi assoluti , che sono l’ infinito stesso nella co- 
scienza } diviene esso medesimo materiale! fatto di 


Digitized by Google 



-*€S 144 89»- 


coscienza, oggetto del concetto, idea pura ed astrat- 
ta della ragione. 

7. Questa teorica dell’ illustre francese, mentre in- 
nalza l’arte sovranamente, urta in uno scoglio aspro 
e miserevole , perocché t assoluto della coscienza 
confonde coll’assoluto esistente , il finito coll’infini- 
to. E chi può patire così brutta confusione? Io non 
posso, carissimi giovani, dissimulare la necessità di 
questa dottrina , perchè le idee del vero , del bello e * 
del bene formano la triplice base sopra cui stanno le 
lettere, e le scienze ; che la poesia canta i sentimen- 
ti della propria età sul bene, sul bello e sul vero , e 
secondo che l’età o è spontanea o è riflettuta , il pen- 
siero dei popoli o de’dotti rivela in una maniera viva- 
ce e animata. Se la poesia canta cotali idee, la scien- 
za le comprende; cesserebbe la poesia, se a intender- 
le, quali sono esse, volesse aspirare: però ne’ secoli 
più illuminati la poesia è più rara e più fredda; 
più bella e più animata è nei secoli più oscuri. Adun- 
que questa c la natura della poesia di variarsi essa 
c mutare , secondo mutansi i popolari sentimenti. 

Nò ci ha un dubbio che vera più non sarà, se il 
poeta rivela i sentimenti di un’altra età ; e se ne 
copia l’espressione, e’ farà l’ imitazione di una poe- 
sia che più non è: operò la Mitologia non è più poe- 
tica , pili poetico non è il medio evo : ma il Cri- 
stianesimo, il maggiore svolgimento della intelli- 
genza nel vero , nel bene formano i sentimenti della 
nostra età sul bello, frutto della filosofia progredita 
e deila riflessione inoltrata nella umanità. 
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Quali si chiaman Principi — Divisione de’ Principi, loro esi- 
stenza nello spirito e note clie li accompagnano — Principi 
contingenti empirici, Principi di irresistibile credenza , 
Principi necessari , Principi assoluti — Alcuna parola so- 
pra i principi sintetici ed analitici del Kant. 

. N I 

i . Il sapere umano è la deduzione di una da altre 
verità , per modo che la verità seguente abbia sem- 
pre la sua dimostrazione in quella che la precede.; 
Cosi salendo da una verità inferiore ad una superiore 
e da questa ad un altra , uopo è infine giugnere a 
certe verità primitive, le quali sieno il fondamento 
di tutte quante e quasi il principio di ogni conoscenza 
e di ogni dimostrazione, senza però che esse abbiano 
bisogno di altra verità superiore onde ricevano il 
loro valore , che altrimenti primitive non sarebbero. 
Oltre a ciò sarebbe impossibile il saper umano , per- 
chè eternamente raggirerebbesi per un circolo infinito 
di veri che si dimostrano a vicenda , nè mai alcuna 

cosa di fermo potrebbe esservi. Il perchè bisogna co- 
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noscere certe prime verità indimostrabili , le quali 
costituiscono la condizione di tutte quante le altre 
e a cui lo spirito per una legge primitiva della sua 
natura e per la fede che ha nella sua ragione, è ob- 
bligato a prestar credenza. Ora queste cotali verità, 
che in generale sono ragione di altre verità, son 
quelle che addimandansi principi. 

2 . Potremo parlare di questi principi? ne parle- 
remo certamente , perchè sono nello spirito. E dap- 
prima faremo una osservazione coll’ illustre filosofo 
napoletano , troppo ragionevole specialmente nel 
mio libro scritto per giovani, « Fa d’uopo, dice il 
3 > Galluppi , distinguere le conoscenze dalle nozioni 

o idee : le prime sono giudizi, le seconde sono gli 
3 elementi de’ giudizi. 3 Della prima disamina ci sia- 
mo disbrigati distinguendo le ideò in contingenti e 
necessarie , e noverandone alcune, le quali ci si 
presentavano colla nota di necessarie ed universali. 
Procederemo ora all’ esame medesimo de’ giudizi , 
nel fare la qual cosa noi procederemo col metodo 
stesso, sceverando tutto il numero che ne abbiamo 
in vari ordini e mostrandone le note dalle quali sono 
accompagnati sia di necessità, sia di contingenza. 
Ancora cominceremo dallo stalo presente, facendoci 
di poi strada all’origine. 

3. Ecco quattro diversi giudizi : i Ogni cavallo è 
un animale quadrupede ; 2 ° Le leggi di natura 
sono costanti; 3.° Il lutto è maggiore della parte ; 
4.° Ogni effetto [deve avere una causa. L’ osserva- 
zione psicologica deve esaminare la diversità che 
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hanno questi giudizi e ridurli in ordini. Di falli nel 
primo enunziasi una verità generale , la quale si 
può applicare a diversi casi particolari. 11 perchè 
abbiamo un giudizio empirico , cioè che viene dalla 
esperienza sopra più particolari ; quindi contingente, 
perchè l’esperienza non dà il necessario, ma il fatto 
come appare ai sensi. Questi giudizi adunque si pos- 
sono chiamare giudizi contingenti empirici. Ma ce 
n’ ha alcuni fra essi i quali a prima vista paiono 
accompagnati dalle note medesime , ed intanto non 
possono essere allogali nel loro numero. Sia esem- 
pio : Le leggi di natura sono costanti. E vero si che 
per noi tutti credesi all’uniformità delle leggi di na- 
tura, ma questo è giudizio contingente. Nondimeno 
giudizi cosiffatti neanche sono empirici come i pri- 
mi, perchè noi irresistibilmenle crediamo alla costan- 
za delle leggi di natura, benché non si vedesse con- 
traddizione nel concepimento della verità contraria a 
quella enunziata. Togliamo .ad esaminare quest’al- 
tro esempio: Quello che ci è contestato dal sen- 
so intimo , esiste realmente. Certo io e tutti con me 
crederanno a questo vero ; ma se io volessi negarlo, 
nessuna contraddizione includerebbe l’opposto. E co- 
sì la credenza alla costanza delle leggi naturali o 
alla voce della coscienza, saranno come verità ir- 
resistibili, istintive , alle quali la spontaneità del ge- 
nere umano deve aggiustar fede , sebbene non sono 
accompagnale da note di necessità. 

4. Ma oltre questa prima specie di verità, ve n’ha 
altre delle quali lo spirilo non può concepire il con- 
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tràrio. Le crede e le crede necessariamente , veden- 
do colla ragione impossibile l’opposto. Sia per esem- 
pio : Il tutto è maggiore della parte. Si chiama 
tutto quello che tutte le parti comprende: ammette- 
re un tutto minore della parte, è una contraddi- 
zione manifesta: son questi giudizi detti necessari. 
Non però di meno tra i necessari bisogna distin- 
guerne alcuni , che da altri giudizi non dipendano, 
anzi sono essi fondamento degli altri. Sia questo e- 
sempio : Ogni effetto deve avere una causa. Il quale 
giudizio lo spirito non può concepirlo non necessa- 
rio ; e pure è differente dal primo , perchè non trae 
come il primo il suo valore dal principio di con- 
traddizione. Di fatti la causa non è la stessa del- 
l’ effetto , e son due idee differenti. Onde lo spirito 
non può negare al fatto la causa non già perchè 
vi trovi contraddizione , sibbene per forza di una 
verità primitiva. Chiameremo questi giudizi assolu- 
ti. Abbiamo dunque quattro specie di giudizi con- 
tingenti , irresistibili , necessari , assoluti, i quali 
ultimi hanno questo nome , perchè non discendono 
da altre verità ma stanno di per sè, non supponen- 
do essi altro principio antecedente, anzi gli altri prin- 
cipi supponendo questi. 

5. Ora ci conviene dichiarare meglio lo stato at- 
tuale con cui si presentano questi giudizi agli oc- 
chi della coscienza , e le note che gli accompagna- 
no. Enunziaudo i due primi , non si sente la neces- 
sità dell’ unione tra il soggetto e il predicalo , non 
iscorgendosi nessun legame necessario fra i* idea. 
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del cavallo e quella dei qualtro piedi , ovvero nel 
succedere la nolte al giorno , la primavera all’ in- 
verno. Lo spirito vede che l’ attributo è rinchiuso 
nel subbictto, ma può bene concepirsi il contra- 
rio , perchè non è rinchiusovi necessariamente ; e 
però que’giudizi son relativi e contingenti. Al con- 
trario negli altri due lo spirito non solo afferma , 
ma afferma necessariamente ; vede la relazione fra 
1’ attributo e il subbictto , nè può o non vederve- 
la , o concepire che la non esiste , vale a dire , 
che essa è necessaria , non contingente ; e però 
questa seconda specie di giudizi si dice necessa- 
ria ed assoluta. Similmente poiché ne’ primi giu- 
dizi la relazione tra l’ attributo e il subbietlo non è 
necessaria , non può lo spirilo vederla colla sola ra- 
gione, ma è mestieri clic la esperienza gliela fac- 
cia scovrire, sendo essa una verità di fatto, un dato 
empirico ; laddove nel formare i secondi , non è ne- 
cessaria l’ esperienza , giacché , essendo assoluta la 
relazione fra il soggetto c il predicalo , lo spirito 
la scopre coi soli mezzi di ragione , senza che l’e- 
sperienza la mostri esistente , vale a dire che quel 
predicato trovisi in quel subbietlo. Quindi in due 
grandi ordini le conoscenze dello spirito si divido- 
no , contingenti le une , necessarie le altre. 

6. Or vediamo perchè abbiam diviso ancora le 
contingenti diversamente. Il principio sopraddetto: 

IL cavallo è un animale quadrupede , risulta dal- 
1 esperienza sopra più particolari, che lo spirilo piiò 
applicare a tulli i casi speciali, cioè a dire, essa è ,, ; 
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lina verità generale , applicabile a molli casi par- 
ticolari , verità generale a cui lo spirito si è sol- 
levato partendo dall’ osservazione sopra i dati indi- 
viduali della esperienza. Al contrario il principio 
per cui lo spirilo crede alla costanza delle leggi na- 
turali , è uu principio il quale non consiste in una 
verità empirica dedotta da casi particolari. Questi 
principi adunque a cui lo spirito crede irresistibil- 
mente , non sono empirici, come i primi ; giacche 
dall’ esperienza che dà solo i fatti , non può deri- 
vare l’irresistibile, che trascende il fatto stesso e rin- 
chiude una irresistibile credenza all’avvenimento di 
esso , che l’ esperienza non fa altro che dire esse- 
re accaduto. Così i principi contingenti trovansi di- 
stinti in due ordini : principi contingenti empiri- 
ci, principi contingenti di irresistibile credenza. 
I primi non sono che delle verità generali appli- 
cabili a molti casi particolari ; i secondi sono veri 
principi a cui lo spirito crede irresistibilmente per 
una legge primitiva ed inesplicabile della sua na- 
tura, sebbene non vede concepimento della verità 
contraria a quella enunziata. 

7. Similmente i principi necessari vanno divisi 
in due ordini ; Il tutto è maggiore della parte , Ogni 
fallo suppone una causa. Di questi due giudizi il 
primo lo diciamo necessario , perché non solo in 
esso affermasi l’ attributo del subbietlo , ma si af- 
ferma necessariamente in modo che non si può con- 
cepire il contrario a questa affermazione. 11 secondo 
poi non solo il diciamo necessario , ma assoluto , 
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perche in esso non solo lo spirito afferma necessaria- 
mente, ma vede clic la necessaria verità di quella 
affermazione non si ritrae da nessun altro principio 
inferiore, ma esso è fondamento a se stesso. Di fatto 
il primo de’ due delti giudizi poggia sul principio di 
contraddizione , enunziato cosi : Non può la stessa 
cosa nel medesimo tempo essere e non essere : il 
quale riduccsi al principio di identità, clic si enunzia 
così : ciò che è , è. Ed in vero dire che il lutto è 
maggiore della parte , è dire che il lutto è mag- 
giore di ciò che ’è minore di se , il che è fare una 
proposizione identica. Al contrario il giudizio: Ogni 
fatto deve avere una causa , non può poggiare so- 
pra il principio di identità, perchè il concetto di 
fatto non è identico con quello di causa. Il perchè 
esso costituisce un principio assoluto, giacché asso- 
luto è quello che è principio a se stesso , c non ha 
bisogno di altro concetto superiore a sè stesso per 
essere concepito. 

8. Mentre il sensualismo in Francia producea la 
morale dell’egoismo e una cosmologia atea , Da- 
vide Hume nato in Edimbourg nel 17 n e morto 
nel 1796, lo spingea sino alle ultime conseguenze 
e fiaccane derivare lo scetticismo. Imperocché le 
idee, i giudizi secondo Ilumc altro non erano che 
sensazioni affievolite e quindi meno certe delle sen- 
sazioni propriamente dette , le quali sono altresì in- 
certe , perchè ragioni bastcvoli non si hanno per 
affermare ch’esse corrispondono «agli obbietti. Ri- 
duccndo a tre capi la certezza delle idee fondamen- 
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tali impugnata dall’Ilume, dieiamo che egli tutti 
i giudizi che riguardano l’ ordine fisico , l’ ordine 
morale , l’ ordine religioso stabilì essere non altro 
che ipotesi , idee fittizie che non hanno niun fon- 
damento neir umana intelligenza. 

g. Venuto il Kant dimandò se era vero, come sup- 
ponea questa filosofìa che le umane conoscenze di 
altro non si componessero che di nozioni sommini- 
strate dall’ esperienza , e se fosservi per l’opposto al- 
cune idee indipendenti dalle sensazioni , e prodotte 
dal solo inteudimenlo. Egli osservò primamente che 
le scienze matematiche contengono idee di questa 
sorta. Infatti il giudizio per cui pronunciamo che in 
ogni cerchio i raggi sono eguali , non si poggia af- 
fatto sull’esperienza, perciocché siffatto giudizio af- 
ferma qualche cosa di necessario, mentre che l’espe- 
rienza non ci somministra se non nudi fatti ; di più 
esso afferma qualche cosa di universale , e l’ espe- 
rienza non ci offre che fatti particolari. Oltre le co- 
noscenze empiriche, o a posteriori , vi sono adun- 
que alcune conoscenze a priori, distinte nella loro 
origine da ogni elemento sensibile. Kant tocco dal- 
l’indole dei principii matematici dimandò poscia a 
sé stesso , se tutto il sistema delle conoscenze riposi 
su giudizi della stessa indole. 

io. Egli s’ ingegnò di determinare in una maniera 
più precisa il problema fondamentale dello spirilo 
umano, considerando ch’esistono due specie di giu- 
dizi: in alcuni raltribulo o il predicato è contenuto 
nel subbietto, per esempio, X Essere infinitamente 
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per fello c buono. Questi giudizi svolgono soltanto 
una nozione senza aggiungervi altre idee, ed in tal 
senso non ingrandiscono punto la sfera delle nostre 
conoscenze. Kant diè loro il nome di (/indizi ana- 
litici. Ma sonovi altri giudizi ne’quali rallribulo non 
è contenuto nel subbielto : per esempio, oy ni feno- 
meno ha un princìpio o una causa. L'idea di prin- 
cipio e di causa non si contiene nella semplice no- 
zione di fenomeno. Questi giudizi accrescono le no- 
stre conoscenze, slantccchè consistono nell’alfermare 
qualche cosa die non è compresa nell’ idea del sub- 
limilo. Kant li chiamò giudizi sintetici. 

1 1 .Combinando poscia la distinzione dei giudizi a- 
nalilici e dei giudizi sintetici con quella delle cono- 
scenze a posteriori e delle conoscenze a priori no- 
tò dapprima che tuli’ i giudizi analitici sono a prio- 
ri, essendoceli non è mestieri ricorrere all’esperienza 
per affermare la relazione delTattribulo al subbielto, 
quando questa è contenuta nell’idea del soggetto stes- 
so. Ma ei credette riconoscer medesimamente, clic fra 
i giudizi sintetici alcuni sono a posteriori, altri aprio- 
n. Allorché io dico: Tutti i corpi sono pesanti , 
formo un giudizio sintetico a poslcrioi'i , giacche 
1 ’ attributo pesatile non si racchiude nel concetto del 
subbielto corpo , ma la loro relazione mi vicn som- 
ministrala dall’ esperienza. Per contrario , quest’ al- 
tro giudizio sintetico : Ogni fenomeno ha un prin- 
cipio o una causa, è a priori, poiché l’esperienza 
non mi presenta clic il semplice fenomeno. 

12. Noi certo conchiudiamo con Kant che i giu- 
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dizi contingenti empirici sono sintetici , i giudizi ne- 
cessari sono analitici. Ma concludiamo altresì, come 

1 giudizi assoluti sono sintetici a priori , sebbene 
differenti da’primi ; perchè io posso supporre , che 
il corpo non è pesante, la sintesi è contingente, ma 
nei secondi è una sintesi necessaria. È infine una 
sintesi che non viene dalla esperienza, ma dalla ra- 
gione, da una verità primitiva, c E di vero l’appli- 

2 cazione del principio di con tradizione siccome non 
2 può farsi che nell’esperienza, così deve di tutta ne- 
2 cessità supporre come dati anteriormente i princi- 
2 pi delle sostanze, del tempo, dello spazio, che so- 
2 no quelli che rifermano la possibilità dell’esperien- 
2 za. Ciò non potendosi non ammettere, come po- 
2 trehhe egli stare che il principio di contraddizione 
2 divenisse base e sostegno di tutti i principi neces- 
2 sari ed assoluti, quando esso stesso per la possibi- 
2 lità nella esperienza ha bisogno di supporre dati 
2 anteriormente que’principi medesimi? (1)2 Vedre- 
mo in processo come il Kant data a questi principi 
un’origine subiettiva non potè riuscire più all’ ob- 
ietto esterno e finì col negarlo. Tutti gli sforzi pos- 
sibili della Filosofia son da rivolgere a toglier loro 
questa indole vaga e variabile. 


(1) Stefano Cusani in un bell’articolo scritto nel Progres- 
so; vedi ancora il Colecclii , nelle Quislionijilosofic/ie dopo 
i qual< due sostenitori della teorica kantiana niuno c che vo- • 
«dia ancora contraddire. 
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LEZIONE XXII. 


Origine de* princìpi contingenti empirici — Origine de’prin- 
cipl di irresistibile credenza — Orìgine de’principt neces- 
sari — Origine de’ principi assoluti. 


i . Poiché l' intendimento , secondo il linguaggio^ 
di Leibnitz , è connato a sé stesso, colla virtù sua di 
svolgersi, questo svolgimento sono gli atti della me- 
desima facoltà. Il che essendo di per sé chiaro , ed 
avendo di sopra detto essere questi stessi atti idee , 
e giudizi , fra cui é gran differenza , così come ab- 
biam fatto delle idee, ancora l’origine indagheremo 
de’ giudizi. Se le nostre facoltà entrano tutte insieme 
in esercizio , i primi atti dello spirito sono indubi- 
tatamente complessi , sintetici , concreti , affermati- 
vi. Li diciamo sintetici e complessivi perchè le fa- 
coltà contemporaneamente si pongono in azione ; li 
diciamo concrèti , perchè la prima applicazióne dei 
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principi necessari è sul concrelo , nè li concepiamo 
altramente , e già dinanzi abbiamo detto come la 
prima azione di esse facoltà è risvegliata dalla im* 
pressione sensibile degli obbietti esterni ; li diciamo 
in ultimo affermativi , perchè nè dal dubbio si co- 
mincia nè dalla negazione, ma da un atto spontaneo ^ 
come è detto sopra , eh' è anteriore a tutto ed affer- 
mativo , perchè il dubbio stesso è f affermazione 
della certezza , e la negazione si fa affermando il 
contrario di [quello che prima è affermato. Ora se 
i primi atti delle nostre facoltà sono giudizi afferma- 
tivi e concreti, come mai lo spirito dal concreto sale - 
all' astratto ? come dal particolare all’ universale ? 
Quale è l' operazione che ci conduce dal primitivo 
all’ attuale ? Noi lasciando da lato tutto il novero de- 
gli altri giudizi , solo ci occupammo sotto nome di 
principi de’ giudizi universali. 

2. Si domanda ora l'origine di questi principi. Ab- • 
biamo già detto innanzi del X antecedente cronologico - 
e logico , l’,uno così chiamato quando una verità è ap- 
parila prima di un’altra nello spirilo, l’altra quando 
la seconda per essere spiegata dipende dalla prima. 
Esaminando l’ origine de’ principi , esamineremo al- 
tresì questi due antecedenti, ed ancora il mezzo di pas- 
saggio fra fattuale e il primitivo.Ora i principiconlin- 
genlisono di due specie, come abbiam detto, cioè, con - 
tingenti [empirici è di irresistibile credenza. Pro- 
cedendo dagli empirici , co’ quali non si enuncia al- 
tro che una verità generale applicabile a più casi par- 
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licolari , l’ esperienza esterna è quella che dà il fallo 
particolare, ma scado il principio generale, vi abbiso- 
gna un procedimento dello spirito, col quale dall’ in- 
dividuale muovendosi si vada al generale. E di falli lo 
spirito lascia quello di particolare che hanno più indi- 
vidui di una classe, ed esamina quello che ci ha di co- 
mune. Il che accade, come ognun vede, per l’astrazio- 
ne ; dappoiché per conchiudersi che ogni cavallo è 
quadrupede , lo spirilo ha prima veduto più caval- 
li , e paragonandoli fra loro ha veduto ciò che han- 
no di comune, e poi da’ particolari è andato al gene- 
rale ; la quale astrazione , perchè suppone il para- 
gone, chiamasi astrazione comparativa. Ecco l’ori- 
gine de’giudizi contingenti empirici. Oraèhcn manife- 
sto come in questi il punto onde si parte è l’esperien- 
za o i casi individuali e particolari. Onde l’antece- 
dente cronologico sono i fatti particolari , il procedi- 
mento dello spirito è l’astrazione comparati va. Quan- 
to poi all’ antecedente logico , il principio ogni ani- 
male è quadrupede intanto è vero , perchè per vero 
il fa conoscere 1’ esperienza è vero perchè i partico- 
lari sono quadrupedi. Il perchè ne’ casi particolari 
sta la verità del generale e così la verità de’ casi par- 
ticolari sarà 1’ antecedente logico della generale. 

3. Passiamo ora a’ principi a’ quali Io spirilo ag- 
giusta fede irresistibilmente, tliccsi antecedente logico 
quel fatto in cui sta la ragione della verità. Ma in que- 
sti dove è tal fallo? Lo spirito crede irresistibilmente: 
ma quale è il fallo che ci mostra la ragione questa cre- 
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dcnza irresistibile ? nessuno. I primi non erano nè 
necessari nè irresistibili , perchè venivano dalla ve- 
rità de’ casi particolari. Ma negli irresistibili, al fatto 
stesso Io spirilocrede irresistibilmente. E certo nell’ad- 
dolto esempio il fallo ci darà il ritorno delle stagioni, 
c la successione del giorno alla notte ; ma non ci dà 
punto la ragione di questa credenza. La qualcosa se 
manca, questi principi aver non potranno l'anteceden- 
te logico ; lengon sì l’antecedente cronologico, che è 
un fatto presente ; dal quale lo spirito movendo per 
via dell’astrazione perviene al contingente. Nel qual 
fatto se ben si nota, vi son due parli, l’individuale e la 
generale , la quale non costituisce il fatto singolare 
di cui si parla , ma costituisce come un fatto dell’or- 
dine cui appartiene. Adunque se lo spirito pensa 
a questa parte generale e non alla particolare , que- 
st’ atto dello spirito col quale tralascia una parte e 
ne esamina un’ altra , è altresì astrazione . Sicché 
ia questo caso lo spirito ancora astrae , ma l’ a- 
strazione non si esegue sopra più individui talché 
divenga comparativa , sì è immediata , perchè ope- 
rata sopra un sol fatto : immediatamente lo spirito 
pensa. Il perchè possiamo conchiudere che i princi- 
pi contingenti di irresistibile credenza hanno l’origine 
per mezzo di questa astrazione al principio contingente 
a cui lo spirito crede irresistibilmente. 

4- Su i principi necessari faremo lo stesso esame. 
Abbiamo veduto che essi all’occhio dello spirilo so- 
no colle note di necessità. Se nessun fatto può spie- 
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gare la ragione dell’ irresistibile credenza , molto 

più questo avviene nel principio necessario , che lo 
spirito non solo crede irresistibilmente posto , ma 
ancora in esso non può concepire il contrario , per- 
chè ammettendolo si distrugge il soggetto. Adunque 
i principi necessari non possono avere un anteceden- 
te logico perchè niun fatto può render ragione della 
loro necessità : 1’ hanno si cronologico , psicologi •* 
co , cioè, nello spirito vi dee prima essere un fatto 
un antecedente dal qual parte per andare al ne- 
cessario. Ma lo spirilo , abbiamo più volte detto in- 
nanzi, parte dal concreto all’ astratto ; i principi ne- 
cessari adunque essendo astratti , lo spirito non può 
concepirli primitivi , ma bisogna concepirli parten- 
do dal primitivo e dal concreto , che è l’ antecedente 
cronologico. Il quale è un sol fallò, non una serie di 
fatti come ne’ principi contingenti empirici. Nè de- 
rivano dal paragone di più cose particolari , ma è 
un principio della ragione stessa : e 1’ antecedente 
cronologico non forma questo principio , ma è un 
fatto che dà la spinta per andare all’ astratto. Così 
questi principi tuttoché non dipendano dalla espe- 
rienza , si destano sì all’indicazione dell’esperienza, 
come abbiamo accennato innanzi con Kant , il qua- 
le pose , non ogni cosa venire dalla esperienza seb- 
bene dall’esperienza cominciasse , e così questi prin- 
cipi coll’esperienza cominciano, sebbene non deriva- 
no dall’ esperienza. Adunque conchiudo come questi 
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principi non hanno un antecedente logico, ma cro- 
nologico ; il procedimento dello spirito col quale lo 
spirito dal primitivo va all’ attuale è l’ astrazione im- 
mediata, perchè qui non si suppone per antecedente 
cronologico una serie di falli, ma un fatto senza pa- 
ragone. 

5. Facciamo Io stesso esame degli assoluti.Noi sap- 
piamo che sono chiamati assoluti , perchè principi 
di tutto il sapere umano e indimostrabili. Sappiamo 
che la sintesi che unisce il predicato al soggetto , è 
sintesi necessaria , assoluta , sicché non si può sup- 
porre il contrario. Sono dunque sintetici a priori ; 
così li dicemmo con Kant. Ora prima di procedere 
innanzi facciamo una domanda : che cosa significa 
origine dell* assoluto ? L’ assoluto è quello che esiste 
da per sè , nè ha origine ; la quale se egli avesse , 
riconoscerebbe la sua dimostrazione da altri princi- 
pi. E nondimeno si può domandare la sua origine 
in questo senso, cioè, quando Io spirito comincia ad 
acquistare coscienza di questo assoluto. La qual cosa 
fermata, si può cercare in prima se questi principi as- 
soluti hanno un antecedente logico, e noi rispondia- 
mo no , perchè se l’ individuai fatto non può darci 
ragione dell’ irresistibile c del necessario, molto me- 
no può darla dell’ assoluto che esiste di per sè ed è 
la ragione di tutte le esistenze subordinate , e cui Io 
spirito crede per la fede , che la ragione ha nelPesi- 
slenza sua stessa. Hanno sì l’nnteeedente Psicologico» 
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E di fatti se i principi necessari hanno questo An- 
tecedente Psicologico , perchè lo Spirilo non conce- 
pisce che il concreto e non già l’ astratto, molto più 
l'assoluto. Se non tutto viene dalla esperienza , se i 
principi necessari ad occasione dell’ esperienza ven- 
gono concepiti nello spirito , molto più gli assoluti. 
Questo antecedente psicologico deve essere un fallo 
che è comparso. prima nello spirito dal quale esso per 
mezzo di un procedimento giugno all' assoluto. Que- 
sto procedimento è l'astrazione immediata, e però di- 
cemmo un fallo, non giù una serie di falli. 
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LEZIONE XVIII. 

X *■ 

Differenza fra le idee assolute ed i principi assoluti — Opi- 
nioni sulle idee universali di Platone c di Aristotile — Ca- 
tegorie di Aristotile e del Kant — Riduzione fattane dalla 
scuola francese — Riduzione fattane in Italia infino dal de- 
cimosesto secolo — Se nello spirito sono prima i prin- 
cipi ovvero le idee. — A chc giova l’osservazione di que- 
sti principi per lo studio delle lettere. 

i. Rimane per la passata lezione fermato, come lo 
spirilo umano dal concreto trascende all’astratto , e 
dal particolare all’ universale , o per dirla altramen- 
te dal primitivo viene all’ attuale , per via delle due 
astrazioni ; teorica del Cousin , da lui valentemente - 
sostenuta , come i soli procedimenti dello spirito nel- 
l’acquisto delle verità contingenti e necessarie. Laon- 
de X astrazione comparativa dal paragone procede 
di più individui , e allontanandone le differenze ne 
ritiene le somiglianze, così formando un' idea gene - 
vale collettiva. Ciò è per le verità contingenti. Quan- 
to poi alle necessarie , si usa dell’ astrazione imme- 
diata , la quale non si poggia che sopra di un solo 
obbietto , staccandosi la parte generale da quella che 


Digitized by Google 


-€S 163 ®»- 

è parlicolare, lai che ottiene la forma pura, e neces- 
saria diviene ed universale. La prima deriva dall’os- 
servazione a più fenomeni sperimentali , onde è vo- 
lontaria e riflettuta ; la seconda è immediata , è in- 
volontaria, e si esercita sul primo obbielto, che offre 
l’ esperienza : onde nelle verità necessarie che sotto 
forma particolare e concreta dapprima si presentano, 
applicasi l’ astrazione immediata e così avviansi alla 
forma pura. Questo corpo è nello spazio ; staccando 
i particolari del corpo e dello spazio si avrà la forma 
assoluta : ogni corpo è nello spazio. 

2 . Sopra parlando delle idee dividemmo le nostre 
conoscenze in elementari ed ulteriori , secondo che 
o la riflessione le trovava in fondo della coscienza e 
conseguentemente la precedevano , o nascevano dal- 
l’azione stessa della riflessione e ne erano come libe- 
ro prodotto. Di poi l’altra divisione nelle une e nelle 
altre riconoscemmo di contingenti ed universali. Ma 
non si trovano nelle idee altre divisioni che que- 
ste ? sì , vi sono , ma subordinale a questa massima 
divisione, e piuttosto per così dire sono dissomiglian- 
ze di forma. Tale è la dissomiglianza , la quale rico- 
nosciamo fra le idee assolute o nozioni pure dell’asso- 
luto, e i principi assoluti di sopra descritti. Tra i quali 
si è una differenza come tra 1* idea pura della so- 
stanza e il principio, perchè ogni fenomeno suppone 
la sostanza ; ma questa è differenza sola di forma , 
perocché sono fra loro distinti per una diversa forma 
che presentano nella loro concezione , ma immuta- 
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bili, Universali séno l’uno c l’ altro. SimigliinUfc- 
mcnte nelle idee ulleriori , le idee generali ottenute 
|>er via di paragone o astrazione o gèneràlit&V còti- 
vien distinguerle dal principio generale contingènte, 
che consiste nel potere applicare cosiffatta idea ad 
un certo numero di' casi sperimentali. 

3 . Or potremo indagale il numero di questi 1 principi 
assoluti ?' il possiamo certamente , ma siaci lecito 
in prima vedere gli sforzi de’ filosofi nell’ antica e 
moderna filosofia, per giugnere a questo intentò: 
prima è a dire storicamente alcuna cosa della teorica 
delle idee universali. Platone , o coniinceremo da lui 
che tanto potere spiegò sulla greca filosofìa , distinse 
due specie di conoscenze, alcune necessaire, assolia- 
te , altre contingenti, relative. Le quali ultime venir 
non possono che dall’ esperienza : ma’ Sé’ nella ragk> 
ne vi è un elemento necessario , se vi sono dellè : ne- 
cessarie idee queste altra origine aver dchbònó. Di 
latti per Platone sono esse concepite dall’ anima, daln 
l’ intelligenza , la quale quanto più da’ sensi- si slòd^ 
Urna, quanto più rendesi indipendente, tanto più ac- 
concia diviene a comprendere le cose intelligibili. 
Ma Plafone più non cura di queste idiee le origini , 
e piuttosto si occupa della loro realtà al di fuori. 
Dappoiché se alle idee contingenti corrisponde un es- 
sere reale in natura , qncora a queste idee neccssa^ 
rie, assolute , un essere corrisponder dove necessa- 
rio, assoluto. Restano sì esse nello spirito come ideò, 
pia reali sono fuori dello spirito. Ei le ehiaUUi rm- 
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nV&gfrrf , vistoci -, le <fUatt hanno certo il Iato psi- 
cologico , ma Platone non l’esamina , onde quali 
sono, non possiamo riferirlo. Venne Aristotile e stabi- 
lì le sue categorie , esaminando le idee universali 
della ragione. Se ogni cosa ha il suo modo di essere, 
di questi modi alcuni si trovano in tutti gli obbietti , 
altri in alcuni soli. De’ quali attributi che convengono 
a tulli gli esseri, Aristotile ne conta dieci, che Ange- 
lo Poliziano chiama communio rcrum genera , che 
cioè , si possono predicare di lutti i subbiclti. Si è 
dimandalo se niunn differenza fosse fra Aristotile e 
Platone. Platone lo fa esistere fuori dello spirilo e 
partecipare dell’ essere universale , onde erano idee 
assolute , necessarie, a cui corrisponde qualche es- 
senza generale: in Aristotile 1’ universale non esiste, 
ma esiste solo l’individuale, donde si forma idee, che 
non hanno nessuna realtà al di fuori. Adunque per 
conchiudere, le categorie essendo alcuna cosa comu- 
ne in tutti gli esseri , debbono essere un’ idea uni- 
versale, che per Platone ha una reale esistenza ester- 
na , per Aristotile esiste nello spirito. • 

4-. Lasciando da lato lascuola alessandrina che pro- 
curò una riconciliazione di tutti i sistemi , lasciando 
da lato la scolastica al medio evo , ci troveremo alla 
filosofia moderna , clic toccò lo quistioni medesime. 
Già abbiam veduto i pensamenti del Cartesio sulle idee 
innate, le quali secondo lui non erano altro clic idee 
venienti dalla ragione , e elio i suoi seguitato:*! po- 
sero nella coscienza dal primo momento della vi- 
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ta. Queste idee erano lavorate dall’ anima stessa sen- 
za il ministero de’ sensi, e questo vi era d’assoluto 
nello spirilo secondo Renato Descartes. Abbiamo già 
parlalo del Leibnilz , che riconosceva nello spirito co- 
me certe attitudini da natura e certe disposizioni. 
Abbiamo parlato della scuola dei Sensisli , indarno 
da essi sperando che avessero trattato alcuna di queste 
quistioni.Fu il Reid, fondatore della scuola Scozzese, 
quegli che ricondusse in onore la quistione dell’ uni- 
versale , dappoiché ammettea alcuni principi univer- 
sali nello spirito , che egli chiamò principio del 
senso comune. Dalla piccola Koenisberg venne il 
Kant a rinnovare tutta la fama del mondo filosofico, 
ritornando sopra i principi che col nome Aristotelico 
chiamò categorie. 

5. Secondo il filosofo Alemanno noi abbiamo due 
facoltà, delle quali luna riceve le impressioni esterne, 
cioè , le sensazioni ; le quali essendo distinte , un’ al- 
tra facoltà si richiede che ci mettesse l’ unità ; ma con 
quali leggi ? e queste leggi non debbono essere nel- 
l’ intelletto pània della sensazione ? Noi dicemmo al- 
tra volta , che queste leggi compariscono quando la 
sensibilità si mette in opera ; risvegliate ad occa- 
sione della sensibilità esse sono a priori. Se la sen- 
sibilità dà allo spirito la materia dellesuè conoscenze, 
l’ intelletto fa divenire le impressioni un concetto 
dello spirilo per mezzo di queste leggi. Le catego- 
rie aristoteliche sono attributi comuni o generali 
quanto esistono gli obbietti : le Kantiane sono leggi 
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dell’ intelletto , che ha per funzione quella d’ impor- 
re unità ora agli obbietti esterni, ora nei concetti per 
formare i giudizi. 12 erano ancora le categorie di 
Kant. 

6. Aristotile adunque nella scomposizione che tentò 
fare del pensiero ne’ suoi primi elementi, s’ingegnò 
ordinare eziandio il numero delle verità necessarie. 
Egli fu il primo, egli che una vasta sintesi abbracciò 
del sapere umano , e forme più esatte e piò severe 
dette alla scienza. Le Categorie , secondo lui , son 
dicci , cioè , la sostanza , quantità , qualità , rela- 
zione , luogo , tempo, situazione, possessione , azio- 
ne , passione. E questo fu un gran passo certamen- 
te, ma le verità assolute sceverate non sono dalle ve- 
rità relative , e nozioni prime dell’ intelligenza e for- 
me della sensibilità si trovano accanto alle nozioni 
dedotte per via d’ astrazione da’ fatti dell’esperienza. 
11 Kant ad ognuna delle facoltà acsegnò delle for- 
me , che sono idee necessarie o leggi o categorie se- 
condo le quali debbono svolgersi. La sensibilità ha 
le due forme dello spazio e del tempo ; il giudizio 
o intendimento, che è la seconda facoltà ammessa dal 
Kant , dividesi in quattro generi, essendo giudizio di 
quantità , di qualità , di relazione e di modalità. Or 
ciascuno di questi generi ha tre categorie : e quelle 
d’ individualità , di pluralità , di totalità sono le ca- 
tegorie della quantità ; l’affermazione , la negazione 
e la determinazione sono le categorie della qualità ; 
la relazione ha per categorie la sostanza , la causa- 
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lità , la reciprocità ; finalmente al giudizio di /fi oda» 
lità appartengono la possibilità , la realità, la neces- 
sità. Così la facoltà del giudizio ha dodici categorie. 
Rimane la ragione terza facoltà , alla .quale concede 
per categoria la sola unità. Son queste le quindici 
categorie o elementi necessari del pensiero , nè al- 
cuno pensiero mai può lo spirito umano concepire , 
che non rientri sodo il dominio di alcuna di esse. 

7. Cousin ha ridotto a due le categorie Kantiane, e * 
con ragione, conciossìachè qualunque pensiero ha lo 
Spirito, non può concepirlo che sotto due aspetti del 
finito ed infinito. Così può considerarsi il tempo co- 
me uno spazio determinalo , ovvero come un tem- 
po infinito , nè altrimenti è a dire deljo spazio, del- 
la causa, della sostanza. Due specie di nozioni adun- 
que sono da distinguere, dall’un lato l’ iuGoite, l’as- 
soluto , il necessario c l’unità, dall’altro il fluito , il 
relativo , il coniingente , il moltiplica. ftja l’assoluto 
è lo stesso che l’ infinito , e così succede del necessa- 
rio e dell’uno ; ad un sol termine adunque possiamo 
ridurre la prima serie, cioè, all’infinito. Ugualmen- 
te tutta la seconda serie possiamo ridurla al finito , 
perchè il moltiplicc , il contingente , il finite son lut- 
ti una cosa. Ma questi concetti sono fra loro del lutto, 
indipendenti ? no certamente , perchè pensare ai- 
fi infinite è nello stesso tempo pensare ql finito. 
Laonde oltre queste , noi abbiamo una terza idea , 
cioè , la relazione -dell’ infinite col ‘inilo. Ora che so- 
no mai fi i.il.ea del finito e doli infinito sp non le idee 
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di sostanza? e le relazioni fra T una e l’altra so- 
no la idea di causalità, perchè il finito rimena al- 
1 infinito. Gli elementi dunque della ragione o i 
principi o le categorie che si voglion chiamare , 
sono dal Cousin ridotte a due , la causalità e la 
sostanza. 

8. Del rimanente infino dal secolo quintodccimo 
in Italia si trova una riduzione smagliante , seb- 
bene non espressa con somma chiarezza. Lorenzo 
Valla , spirito- liberissimo , che tra i primi si ado- 
però nello scorcio del quattrocento a ricondurre in 
onore gli studi dell’ antichità , scrivea egli stesso 
assai latinamente , ed alle dottrine aristoteliche , 
che molto campo teneano allora, osò rompere guer- 
ra coi tre libri della dialettica contro gli Aristo- 
telici. Quivi egli sostenne contro le categorie di 
Aristotile essere tre e non più i predicamenti es- 
senziali , la cosa , cioè , la qualità e V atto , o 
a dir meglio la qualità alla cosa aderente, sicché 
ne costituisce come la sostanza, e l’atto alla co- 
sa aderente, che ne costituisce come la cagione. 
Or non è questo un convenire co’ due principi del- 
la causalità e della sostanza che mise su il Cousin ? 

g. Un’altra quistione (e sarà l’ultima) dob- 
biamo dilfinire , cioè , se prima sono i principi o 
le idee. Noi abbiam distinti i principi contingenti 
da’nccessari , onde faremo qui una distinzione. Se 
i principi relativi sono una verità generale che si 
attribuisce a più casi particolari, se in essi si at- 
tribuisce al predicalo l’idea, bisogna che prima lo 
voi.. I 22 
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spirito abbia l’ attributo. In questi dunque le idee 
son prima, perchè i principi sono relazioni di que- 
ste due idee: ma ne’ principi assoluti è l’opposto, 
perchè se lo spirito giugne a scoprire l’idea di cau- 
sa, ha dovuto avere occasione da un fatto indivi- 
duale: il qual fatto che dà la spinta non è lo stes- 
so principio, che è astratto. Il perchè in questi giu- 
dizi il principio non è anteriore all’idea, nè l’i- 
dea al principio, ma sono contemporanei. 

io. Ed eccoci al termine della prima parte della 
Psicologia Fenomenologica. 

Ei mi pare aver toccato le quislioni intorno 
all’ idee ed a’ giudici, onde qui fo fine. Solamen- 
te è ragionevole che io sciolga un’obbiezione, la 
quale molti di voi mi faranno, perchè, cioè, io 
abbia tanto indugiato sopra questi principi, i quali 
per altro riescono di difficile intendimento, e con 
tutta la mia spiegazione , non lasciano di essere 
ancora astrusi. Primamente debbo confortarvi a fa- 
re animo, o giovani egregi, ed a voce proccuro- 
rò rendere più chiare le esposte dottrine. Seconda- 
mente debbo dirvi , che ad un giovane che vuole 
intendere che cosa sien le lettere, o questa o niu- 
n’ altra è la via. Dappoiché le lettere nella loro ma- 
nifestazione seguono cotali leggi, alle quali è sot- 
tomesso lo spirito nel suo svolgimento. Or che al- 
tro sono le nazioni che Pindividuo in grande ? nè 
altra è l’umanità. Alle medesime leggi adunque del- 
lo spirito sottomesse sono nel loro svolgimento e le 
nazioni e l’umanità. E come intendere le diverse 
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forme che rivestono le lettere , senza esaminare le 
leggi che seguono nel loro svolgimento lo spirilo, 
le nazioni e F umanità? Ma io aggiungo ancora di 
più: che la sostanza delle lettere amene è il bel- 
lo ; almeno esso è lo scopo unico e solo dell’arte , 
della poesia. Or che cosa è il bello ? E una idea 
collettiva, generale, comparativa, ovvero un’idea 
assoluta, originale? Se il bello ideale è tuli’ altro 
che il bello naturale , come da’ viluppi dell’uno lo 
spirito può l’altro ritrarre? E per astrazione com- 
parativa o immediata che lo spirito ascende a tale 
idea? Sicché non per apparalo inutile di riposte dot- 
trine, ma solo mosso dal vostro bene io discesi a 
questa disamina. Benedite i tempi in cui siete. Se 
questi studi a questa altezza vedete condotti , ò sola 
gloria de’ nostri tempi. 
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LEZIONE XX. 

» 

3 « 


Psicologia, seconda parie della Fenomenologia : delle facol- 
tà dello spirilo — Terminologia latina per le facoltà dell’a- 
nima, e maggioranza dei moderni negli studi psicologici — 
Scuole diverse — La Sensualista, Locke e Condillac — La 
Scozzese , Reid , Dugald-Sleward. 


1 . Noi vedemmo distinguersi tutti i fenomeni del- 
lo spirito in due ordini , delle idee e delle facoltà 
perché come in noi vediamo delle conoscenze , così 
sentiamo in noi il potere di pensare, di ricordare. 
Ecco due problemi delle idee c delle facoltà. L’espe- 
rienza dandoci il presente , dalle idee movemmo. 
Ora dallo stalo presente dello spirito passeremo al- 
l’origine, e ci dovremo occupare delle facoltà. Ecco 
la seconda parte della Fenomenologia. 

2. Quando si considera il Paganesimo, come un 
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pcriodo dell’ umanità nel quale il corpo signoreg- 
giava lo spirilo, e tutto era senso e materia , già 
si pone che gli studi psicologici mollo innanzi es- 
sere non possono , e quello che in cotale età fu 
scritto, tutto fu dubbio e incerto. L 'anima certa- 
mente da’ Latini fu riposta nell’aria , riputata vei- 
colo della vita , secondo il Vico, e in questo sen- 
so diceasi anima vivere , e i poeti usarono ferri 
ad vitales auras , nascere, ducere vitales auras, 
vivere , vitam referri in auras , morire , e nella 
prosa animam ducere , vivere , animam trahere , 
agonizzare , animam efflare , emiltere , morire. 
Anzi distinsero i Latini assennatamente animus da 
anima , e l’ animus fu veicolo del senso onde na- 
cque la giusta espressione, animo senlimus, e quel- 
Xigneus vigor di Virgilio che ha il subbietto nella 
sostanza nervea , mentre l’anima nelle vene e nel 
sangue ; i veicoli dell’animo sono l’etere, deH’aoima 
l’ aere colla proporzione stessa con che gli spiriti 
animali son mobilissimi , alquanto tardi i vitali , 
e l’ animo da ultimo fu una una forza sacra , un 
Dio sconosciuto , per cui quando diceano o faceano 
cosa di che sentivano in sè un principio superio- 
re , diceano un qualche Dio averlo voluto , e questo 
principio dissero mens animi. 

3. Tutte le funzioni interne dell’anima, a tre parli 
del corpo riduceano , al capo , al petto , al cuore. 

Al capo tutte le cognizioni richiamavano j. dove era 
la memoria chiamala da’latini fantasia; il petto fe- U 
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cero stanza (li tutte le passioni , riponendovi due 
principi ; l’irascibile nello stomaco , 

Pelidac slomackum cedere nescii , Oraz. 
per ira ; e il concupiscibile nel fegato , da’ poeti 
chiamato praec ordia. Richiamavano da ultimo al 
cuore tutti i consigli , onde gli Eroi agilabant, ver- 
sabant, volulabant in corde curas ; quindi corda- 
tila saggio , vecors , scempio. Così presso i Latini 
niuna idea precisa aveasi dello spirito ; per lo più 
confondeasi col corpo , o del corpo la parte mobile 
e sensibile chiamavasi spirito. 

4. Se il Cristianesimo una separazione grandissi- 
ma ponea tra lo spirito ed il corpo e il regno dello 
spirilo sul corpo annunziava, vedesi bene che la fi- 
losofia moderna più certe conoscenze potea darci 
su questo subbiello , specialmente dopo le vigilie 
di tanti valorosi uomini i quali la Psicologia tratta- 
rono. Ho accennalo insin da principio, come la psi- 
cologia è tutto frutto della Filosofia moderna. Pas- 
siamo in mostra alquanto i pensamenti delle tre scuo- 
le prenominate , le quali sono psicologiche nel più 
alto grado. Il Cartesio del quale abbiamo più volle 
con onore parlato , non. fece che prevedere il gran 
mutamento che avrebbe subito la Filosofia: il dicias- 
settimo secolo si fermò a spiegare il suo sistema per 
la pai te del metodo , ma nel diciottesimo cominciò 
il preveduto movimento. Locke fu psicologo, imi- 
tatore del metodo cartesiano , avvenga che il com- 
battesse, c con Locke comparve la Psicologia da 
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Carlesio antiveduta. Non pertanto essendo analitico, 
e non occupandosi d’altro che de’ sensi , riconoscer 
non volle Carlesio per fondatore , ma Bacone che si 
occupava dell’ osservazione esterna: ma qui l’osser- 
vazione deve essere psicologica , e deve essere esalta 
e compiuta, e per esser tale, bisogna i.°chenon 
lasci alcun fatto di coscienza, 2 .° che sia lontana da 
ogni amore di parte. 

5. Locke sostenne che le facoltà dello spirito si ri- 
duceano alla sensibilità ed alla riflessione. La sensi- 
bilità ci dà il materiale delle conoscenze, ma la rifles- 
sione lavora di poi le idee e ne forma delle altre. Ma 
se la riflessione è il ritorno dello spirito sopra sè stes- 
so, non ci dà un nuovo ordine di idee : essa non fa- 
cendo altro che lavorare il già fatto, si potrebbe dire 
a ragione che non è facoltà, è un nulla. Condillac si 
avvide di questo, e la tolse via, riconoscendo sola fa- 
coltà la sensazione che riduce ad unità tutti i fatti. 
Anzi riguardò questa facoltà in due modi, primo co- 
me rappresentazione degli obbietti esterni donde na- 
scono tutte le operazioni deH’intcllctto; secondo come 
piacevole e dispiacevole, e si veggono nascere tutte 
le operazioni che si riferiscono alla volontà. Se nella 
semplicità fosse la verità, certo il sistema di Condil- 
lac è semplicissimo. E di fatti la sensazione in quanto 
è rivolta ad un obbietto unico esclusivamente si chia- 
merà attenzione. Così l’attenzione deriva dalla sensa- 
zione. L’attenzione volta ad un’obbielto possiamo dar- 
la a due nel tempo stesso, dicendo di paragonarli, os- 
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servandoli l’uno dirirapelto dell’ altro. La compara - 
zione dunque non è che un’attenzione raddoppiata, 
perchè consiste in due sensazioni che si provano come 
se fossero sole , e che escludono tutte le altre. L’av- 
vedersi della differenza ed uguaglianza, h giudicare . 
Se con un giudizio io conosco la relazione fra due 
cose, per conoscerne un’altra vi bisogna un secon- 
do giudizio ; così volendo sapere in che differisca- 
no due alberi, ne osserverò successivamente la for- 
ma , il tronco , c farò una serie di giudizi, e poiché 
allora la mia attenzione piegasi, passando IVo da un 
obbielto all’ altro , dirò che rifletto. La riflessione 
non è dunque che una serie di giudizi fatti con una 
serie di comparazioni ; e poiché i giudizi altro non 
sono che la sensazione e la riflessione, sono un com- 
posto di sensazioni. Quando colla riflessione sono os- 
servate le qualità per cui differiscono gli obbietti, 
si può colla riflessione medesima riunire in un solo 
obbietto quelle che in molti sono divise. Così un poe- 
ta si forma l’idea di un eroe, che non fu mai che 
nella nostra mente : e la riflessione che genera tali 
immagini prende il nome di immaginazione. Un 
giudizio da me pronunciato può racchiuderne un 
altro implicitamente che io non pronunzio. Ora quan- 
do un secondo giudizio sarà contenuto in tal guisa 
da un altro, si può pronunziarlo come in seguito del 
primo, e si dirà perciò chef vi è la conseguenza. Ec- 
co ciò che s’intende per fare un raziocinio. 

C. Considerando in secondo luogo le sensazioni 
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come piacevoli e dispiacevoli , Condillac ingenerò le 
facoltà che alla volontà si riferiscono. Quantunque 
per dolore s’ intenda propriamente il provare una 
sensazione disgustosa , egli è certo che lq priva- 
zione di una sensazione piacevole ò un dolore. — Ma 
fa d’ uopo osservare che Tesser privo e non avere , 
non sono la cosa stessa. Si può non aver mai go- 
duto le cose che ora non si hanno , e si può ancora 
non conoscerle. L’ esser privo di una cosa vale che 
non solo la conosciamo , ma siamo ancora nell’ abi- 
to di goderne o d’ immaginare il piacevole che del 
godimento viene. Ora tal privazione è un dolore che 
chiamasi bisogno; questo dolore nel suo maggior 
grado chiamasi disagio. Il disagio ci porta a muo- 
verci , per proccurare la cosa di cui abbiamo biso- 
gno , onde il disagio prende il nome d’ inquietudi- 
ne. Quanti più ostacoli troviamo a godere, più si au- 
menta la nostra inquietudine, e questo stalo può di- 
venire un tormento. Il bisogno non turba il nostro 
riposo, se non perchè esso determina le facoltà dello 
spirito e del corpo sugli obbietti la privazione dei 
quali ci fa soffrire. Noi ci richiamiamo alla memoria 
il piacere che ne abbiamo provato , la riflessione ci 
fa godere di quello che potrebbe ritornarci ancora , 
l’immaginazione Io esagera, e per goderne ci mettia- 
mo in tutto il movimento di cui siamo capaci.Questa 
direzione di tutte le facoltà su gli oggetti esterni , è 
il desiderio ; i desideri divenuti abito si chiamano 

passione. Se quando desideriamo una cosa , giudi- 
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chiamo eli poterla avere, questo giudizio unito al de- 
siderio produce la speranza. La volontà è il giudi- 
zio che noi facciamo, quando coll’ esperienza ci sia- 
mo accostumati a giudicare che non dobbiamo tro- 
vare ostacolo a’nostri desideri. In questo senso si pren- 
de la parola volontà , ma si usa darle una significa- 
zione più estesa, e por essa s’intende una facoltà, la 
quale comprende tutti gli abili prodotti dal bisogno , 
come i desideri , le passioni , la disperazione. Infine 
la parola pensiero più generica ancora comprende 
nel suo significato tutte Je facoltà dell’ intelletto e tut- 
te quelle della volontà. Perchè pensare è Io stesso che 
sentire, attendere , paragonare , giudicare, ragio- 
nare, desiderare, avere delle passioni, sperare, te- 
mere. Due ordini di facoltà dunque vi sono che si ri- 
ducono a due di nome , ma di fatto altre non sono 
che la sensibilità stessa in quanto si mostra diffe- 
rente. 

4- Questo sistema pare assai chiaro , ma rinchiude 
grandi falli. In primo luogo esso nell’ intendimento 
e volontà comprende tutte le altre facoltà, le quali altro 
non sono che errori. Conciossiachè ci fa derivare tut- 
te le facoltà dalla sensazione ; ma attendere è un atto 
necessario o volontario dello spirito? al certo è volon- 
tario , voi siete padrone di avere attenzione. L 1 atten- 
zione dunque è perfettamente volontaria : ma siamo 
liberi di sentire gli obbietti esterni? No, quindi l'atten- 
zione è attiva, la sensibilità passiva : come dunque può 
essere luna la stessa cosa dell’altra? se l’una è l’azione 
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rafora è la passione , come può confondersi razio- 
ne colla passione ? Condillac di più , dice che at- 
tendere e paragonare è lo stesso : al certo no : pa- 
ragonare è qualche cosa di più , scopre le relazio- 
ni, e queste relazioni non hanno oggetto che loro 
corrisponde in natura ; ma la sensibilità non dà al- 
tro che gli obbietti esterni , quindi è diversa dal 
paragonare. Giudicare è diverso dal paragonare, 
perchè giudicare non è sempre paragonare o tro- 
vare relazioni. Dite lo stesso delle altre facoltà. La 
sensazione trasformata è la volontà: ma che cosa mai 
vi è di comune ? questa è 1’ attività dello spirito , la 
quale costituisce la persona. La sensazione poi è ob- 
bligala a sentire gli obbietti esterni, la volontà adun- 
que non può confondersi. Similmente il desiderio non 
è libero , la volontà è libera , perchè la volontà non 
segue il desiderio, ed il desiderio è diverso dalla vo- 
lontà. Così il sistema di Condillac è incompiuto, per- 
chè la sensazione non ispiega tutti i fatti. Essa sarà 
un fonte di conoscenze, ma non già da esse nascono 
. tutte le conoscenze. 

5. È tempo oramai di venire alla scuola scozzese, la 
quale cominciòconReid,continuòconDugald Steward, 
e finisce con Hamilton. La Psicologia in questa scuola 
è stata esaminala minutamente. Reid il primo pare 
che levò la voce arditamente contro la scuola di Lo- 
cke, distruggendo l’ edificio suo ed un altro innalzan- 
done lutto psicologico. Un esame sottile egli dette 
delle facoltà dello spirito ; se ha i suoi diletti , è per 
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soverchia sottigliezza. Dugald Steward distingue le 
facoltà in speculative che riguardano l’ intendimen- 
to , c pratiche o morali che si riferiscono alla vo- 
lontà. Di lui ci occupiamo in preferenza , recando 
in mezzo la sua divisione. Le prime sono nove : i . 
La coscienza che è quella facoltà di conoscere tutto 
quello che fe in se stesso ; 2. la percezione che è 
quella facoltà la quale ci fa conoscere gli obbietti 
esterni , ed è costituita da’ cinque sensi ; 3. l’atten- 
zione serve a fissare nella memoria tutti i fatti di 
cui lo spirito ha coscienza ; 4» la concezione fe la 
facoltà di rappresentarsi la sensazione di cui Jo 
spirito ha conoscenza e gli obbietti che ha prima 
percepiti : se vedete bene , questa non fe che la 
sensibilità , qùando le sensazioni sono presenti ; se 
sono passate costituiscono un’ altra facoltà , che dir 
rà appresso l’ autore, onde fe già un errore distin- 
guere le facoltà che sono la cosa stessa ; 5. l’ astra- 
zione fe la facoltà che non si versa sul particolare , 
ma sulle classi intere, sul genere ; 6. l’associazione 
delle idee ( ma l'assqciazione delle idee non fe facol- 
tà, fe una legge dello spirito e non fe che la memoria 
stessa ) ; 7. la memoria la quale non fe che l’associa- 
zione delle idee ; 8. l’immaginazione toglie dagli ob- 
bietti certe qualità e formane un nuovo tutto, ma ciò 
non fe che l’astrazione stessa ; 9. il giudizio che fe la 
facoltà di affermare o negare una qualità , un ob- 
bielto , la quale certo non fc facoltà sui generis. Ma 
quest’analisi non basta. Steward distingue altre fa- 
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colta clic derivano dalla diversa applicazione di que- 
sta, nè qui si arresta , ma no nomina due altre, clic 
non puòcliiamare propriamente facoltà, ma sono come 
principi ausiliari , cioè il linguaggio e f imitazione. 
La lingua altro non è che l’espressione del pensiero: 
simile è dell’imitazione , gli uomini ripetono certi 

alti che hanno veduto. 

« * 

6. Delle facoltà morali e pratiche che si riferiscono 
alla volontà, egli ne nomina anche molte, che sono 
gli appetiti, i desideri, le affezioni , r amor di se 
stesso, ed il principio morale. II desiderio non è cer- 
to facoltà dello spirilo , ma è la spinta delle facoltà, 
ed i desideri, gli appetiti c il principio. morale non 
possono essere un principio di azione, o in ultimo son 
principi che determinano la volontà, la quale c la so- 
la facoltà per eccellenza. Il qual sistema a me pare 
che cada in due errori : primo, perchè non enumera 
le facoltà elementari , onde dipendono poi le altre ; 
secondo , si distinguono le facoltà che sono una co- 
sa stessa , come l’immaginazione e la memoria. 

7. Ecco ove giunse la filosofia di Locke , quando 
per mano dell’ Ab. di Condillac fu trapiantala in 
Francia. Di qui parti quella scuola che professava di 
essere eminentemente empirica , ma dette in sulla 
bella prima in istranc ipotesi : scuola che negando 
qualunque attività dello spirilo, e ripetendo da’ cin- 
que sensi tulle le conoscenze delle quali l’uomo è for- 
nito , recò in Francia il materialismo , c infine T a- 
leismo. Di fatti, quando tutte le conoscenze vengono 
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da’ sensi , noi aver non possiamo che idee di corpi , 
che maleria, cacciale in bando le idee semplici e le 
idee degli spiriti. Il Condillac vide l’abisso che gli si 
apriva innanzi a’ piedi , ma si fermò, e a questo non - 
poco contribuì l’ essere egli ministro degli altari. Ma 
quella filosofia progrediva per Carlo Bonnet, per l’El- 
vezio , per il Barone di Ilolbach , per G. Giacomo 
Rousseau, la Mclrie, Voltaire , e gli Enciclopedisti , 
per i quali entrò in Francia l’ateismo, e l'uomo non 
pure perdette la* natia dignità e splendore, ma fu ab- 
bassalo insino a’ bruti. D’ altra parte mentre il sen- 
sualismo invadea tutta la civil compagnia e quegli 
effetti producea che tutti sanno , in Inghilterra , ove 
prima era nato e per Davide Hume era venuto ad un 
aperto scetticismo , cominciava a ricevere i primi op- 
pugnatori. Si cominciò dalla morale, e siccome Locke 
avea distrutto la virtù , il Prays fu il primo che con- 
sigliava aversi a ricorrere alla ragione per aversi un 
principio morale , distinguendo il primo la virtù dal 
diletto , la moralità dalla sensibilità. Seguì Adamo 
Smith, il quale riponea il principio della morale 
nella simpatia , principio non meno variabile che 
quello di Locke ; e venne da ultimo Tommaso Reid, 
che la reazione operò nella parte speculativa , com- 
battendo l’ origine delle nostro idee dalla sola sensa- 
zione. Contrastando all’ idea immagine della quale 
diremo appresso , pose che noi conosciamo gli ob- 
bietti esterni per un fatto , per la percezione , fatto 
inesplicabile. S’ avvide quindi che vi son de’ fatti i 
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quali non vengono dalla sensazione, che sono ncces- 
. sari , che formano un allro ordine di conoscenze 
principali , i quali come sono in tulli gli uomini , 
egli li riconoscea dal senso comune. Rcid fu il pri- 
mo a stabilire il metodo clic noi abbiam tenuto , di 
trattar , cioè , prima lo stato attuale delle idee e poi * 
l’ origine. Il suo più illustre seguilalore fu lo Ste- 
wart : di costui è la divisione che noi abbiam riferi- 
to per la scuola scozzese , come per la sensualista 
quella del Condillac , perchè ci son sembrate più ac- 
conce. Del resto nella Condillacchiana ci troviamo 
difetto, nella Scozzese eccesso : l’una riduce tutto ad 
una sola facoltà , l’ altra ha inteso per facoltà quasi 
ogni atto dello spirito , ciò che mena la divisione 
all’ infinito. 
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* 


Seguono le facoltà dello spirito — Scuola alemanna, Kant— 
Scuola italiana , Galluppi; 


i. Ultimo nella Filosofia del passato secolo è il 
Kant, il quale non intende fare altro, che un esame 
intellettivo delle facoltà dello spirito , onde tacesi 
della volontà. Non però di meno abbiamo secondo 
lui da prima la facoltà di sentire gli esterni obbietti 
che fanno impressione sul nostro corpo, la quale ri- 
cettività delle impressioni è la sensibilità. In oltre 
gli obbietti esterni fannoci l’ impressione , ma se le 
impressioni tutte insieme riunite ci appariscono , 
mentre separate ci vengono da’sensi, è forza di un’al- 
tra facoltà, che, secondo il Kant , è l 'intelletto , che 
riunisce nell’unità lo impressioni, la quale operazio- 
ne nel linguaggio del filosofo alemanno è della sus- 
sumere. Così la sensibilità è la facoltà delle impres- 
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sioni , l' intelletto chiamasi la facoltà de’ concelli. Or 
chi renderà 1’ unità a’ concetti stessi dell’ intelletto? 
ecco la ragione, terza facoltà, superiore alle due pri- 
me. Lo spirito, secondo il Kant, ha tre idee distinte, 
le quali sono l’ idea del mondo esterno , onde viene 
la cosmologia , l’idea dell’anima , onde è la psicolo- 
gia, l’idea di Dio, onde è la teologia. Il mondo ester- 
no fa le impressioni sull’anima ; l’intelletto dà alle 
impressioni l’unità sicché divengono concetti , la ra- 
gione rende l’unità a’concelti dell’anima. L‘ intelletto 
riunisce le impressioni, ma con quali leggi? Le leg- 
gi sono le dodici categorie sopra descritte. 

2 . Vedremo in appresso che la filosofia sotto Kant 
negò tutto il mondo esterno, e immersa nella psicolo- 
gia non potè più riuscirne. Seguì il Ficthe , che die- 
de l’ altro passo , una cosa facendo la psicologia e 
l’ ontologia , cioè costituendo l’io stesso come l’ ente 
per eccellenza. Del sistema del Ficthe diremo in luogo 
più acconcio; qui diciamo, come le facoltà elementari 
son quelle che non ne suppongono altre, e Kant ne ha 
distinto tre , cioè , la sensibilità , la ragione c /’ in- 
telletto. La sensibilità è dall’allre distinta , ma la ra- 
gione e l’ intelletto non si possono tenere come facol- 
tà distinte. Dappoiché la proprietà dell’ intelletto e 
della ragione è la stessa, quella cioè , di pensare, di 
ragionare; se vuoi per avventura^ fatti a’quali può ap- 
plicarsi, saran diversi, ma la facoltà è sempre la me- 
desima. Del rimanente al Kant non si può non op- 

vol. i. ’* 24 
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porre , come ha cessato di parlare della volontà che 
regola rintclletto e la ragione. Ritenendo dunque la 
distinzione di sensibilità e di ragione, vi aggiugniamo 
la volontà : la quale è distinta dalla ragione , perchè 
essa è necessaria , obliga lo spirilo a seguir questo e 
non quellaltro ragionamento; la volontàè libera. An- 
cora è distinta dalla sensibilità , perchè in questa lo 
spirito è passivo , nella libertà è attivo. La sensibilità 
e la ragione sono ancora distinte fra loro , perchè la 
sensibilità ci dà il finito , il relativo, la ragione ci dà 
l’infinito, l’assoluto. La sensibilità è diversa cìalla vo- 
lontà , nè si può farle una cosa , come sostiene il 
Condillac , ma la sensibilità suppone la volontà. Di 
fatti figurate che io astratto di mente vegga un* ob- 
bietto ; questo fa l’ impressione sul corpo , il quale 
la trasmette al cervello , ma non passa all’anima ed 
essa non riceve la sensazione perchè non istava atten- 
ta. Così suona l’ oriuolo e non è sentito. La sensibi- 
lità dunque suppone che lo spirito sia attento ; ma 
l’ attenzione è una facoltà volontaria ; la sensazione 
adunque che suppone l’ attenzione , suppone la vo- 
lontà. Nella volontà non entra alcun elemento della 
sensazione, per mettersi in opera la sensibilità vi ab- 
bisogna la volontà. 

3. È debito nostro di esporre qui un’altra divisione, 
fatta dal maggior filosofo napoletano , Barone Gal- 
luppi, degno di doppia nostra riconoscenza, e per aver 
solo o o)ii pochissimi favellato di filosofia , mentre 
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lutti eran mutoli , e avere colle sue opere sostenuta 
la gloria della nazione in tempi assai guasti c pe- 
rigliosi. La quale gloria niuno è che gliela con- 
trasti , se nuovo al tulio non è nella storia delle no- 
stre cose. Chi mai in questa meridional parte d’ I- 
talia , da che il Genovesi discese nel sepolcro , era 
sorto a sostenere o colla voce o collo scritto le fi- 
losofiche scienze? L’amore che noi portiamo alla 
terra natia , o giovani egregi , non deve farci velo 
agli occhi , da credere gran fatto tutti i posteriori 
filosofi. Colle armi francesi innondò in queste terra 
ancora la filosofia francese , che èra la Lockiana e 
Condillachiana. Inorridirono molli ingenui spiriti 
alla conseguenze funeste di quella scuola ; a’ sedi- 
centi filosofi , che la mania del secolo come rifor- 
matori gridava dell’ uman genere , rompevan guer- 
ra; ma scarse eran lo menti , niuna nuova idea fu 
posta nella scienza , e la reazione fu poco, potente. 
Certo l’ ab. Ferraiuolo stette perseverante alle dot-' 
trine dello Storchenau , e ripelea quella santa ani- 
ma del Capocasale le teoriche del Wolffo c del Con- 
dillac confutando gli Enciclopedisti , c l’Ab. Faz- 
zini maggiore incremento avrebbe promesso a que- 
sti studi , so nel più bel fiore dell’età, a’primi plausi 
che l’Istituto di Francia dava a’ suoi fisici trovati, 
alle universali espetlazioni di una gioventù nume- 
rosa che da tutto il regno traeva a udirlo , non 
avesse finito la sua vita. Una sola mente accompa- 
gnava il secolo ne’suoi movimenti, e come gl’italiani 
qrano inoperosi, a comprendere e bilanciare gli stra- 
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merisi svoìgea, ed era l’Ab.Colècchi, nè più celere 
ingegno, nè maggiore acutezza parlava a’Napoletani 
che non aveano orecchio per udirlo, ed egli per amor 
della scienza valicava le Alpi, e al fonte si accostava 
onde rampollavano le nuove dottrine , senza farsi 
illudere da’grandi nomi. E pure a questi tempi non 
solo vivea il Galluppi , ma più opere avea dato in 
luce , e più gli stranieri lo conoscevano' ed ammi- 
ravano , che noi. In umil paese di provincia, in 
officio poco anzi nulla colle scienze confacevole , 
senza biblioteca , senza commercio d’ idee , senza 
incitamenti di popolosa città , solo tralto-dal suo in- 
gegno , ei meditava i più profondi filosofi stranie- 
ri , ne bilanciava il valore , ne modificava le teo- 
riche , quando l’ Augusto Pronipote di Carlo III fra 
le più belle speranze onde rallegrava il suo avve- 
nimento al trono, chiamavaio ad adornare la regia 
università degli studi di Napoli , degno di succe- 
dere alla fama de’ filosofi Cosentini: — Per amore * 
di brevità , e perchè pensiamo che la scuola ita- 
liana meglio che in ogni altro si riassume tutta nel 
Galluppi, diremo la sua divisione delle facoltà. 

4» Ei dunque riduce le facoltà tutte a sette; dap- 
poiché parte dal principio, che ilsubbiello delle no- 
stre sensazioni è l’ io o il non io, e di questo for- 
ma il principio del sapere umano. Ora comincian- 
do dall’ io , noi abbiamo , egli dice , l’ idea del me 
e del fuor di me. Noi dunque abbiamo una facol- 
tà colla quale sentiamo l’ io e le sue modificazio- 
ni : la qual facoltà addimandasi coscienza. La co- 
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scienza è la facoltà che sente Ito e le sue modifica- 
zioni. 

<r Il soggetto di tutti i nostri giudizi particolari, 
a ei dice , deve essere o l’ io o qualche cosa fuori 
a del me: è questa una verità incontrastabile. Quan- 
3 do voi dite: io sono afflitto , il soggetto del giu- 
3 dizio è il vostro stesso essere. Voi dunque avete 
3 in tal caso la percezione di voi stesso , del vo- 
3 stro essere , del vostro me, voi avete ancora la 
3 percezione dell’ afflizione e la riguardate come 
3 un modo che è in voi, che modifica il vostro 
3 essere : senza queste due percezioni del proprio 
3 me e di una maniera di essere del me, voi non 
3 potreste giammai formare il giudizio espresso da 
3 questa proposizione: io sono afflitto. Allorché dite 
3 il piombo è pesante , il soggetto del vostro giu- 
3 dizio non è il vostro essere , ma una cosa di- 
3 stinta da voi : e la qualità che attribuite a un tal 
3 soggetto , la quale è il peso , è anche esterna 
3 al vostro essere. Tutti i nostri giudizi particolari 
3 e concreti hanno dunque per soggetto fio, cioè 
3 il proprio essere o un oggetto esterno al me, 
3 un fuor di me , e tutte le nostre percezioni par- 
3 ticolari debbono essere o percezioni del me e del- 
3 le sue modificazioni 0 di un fuor di me e delle 
3 sue modificazioni. La facoltà che ha lo spirito di 
3 percepire se stesso e le sue modificazioni , appel- 
3 fasi coscienza o sensibilità interna . 3 

fi. Dopo questa prima facoltà , egli viene al fuor 
di me , e ne costituisce una seconda che vale per 
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gli obbietli esterni, e questa è la sensibililà. c Que- 
3 cambiamento, ei dice, che avviene nel nostro spi- 
3 rito , allorché i nostri sensi ricevono un’impres- 
3 sione dagli oggetti esterni , si chiama sensazio - 
3 ne. Così si chiama sensazione l’ odore , il sapo- 
a re , il snono., il calore , il caldo ed altri simili 
j fenomeni , che si osservano nello spirito , allor- 
3 chè de’ corpi odoriferi fanno un’ impressione sul 
3 naso , de corpi saporosi sulla lingua , de’ corpi 
3 sonori su le orecchie , de’ corpi luminosi o iliu- 
3 minati sugli occhi , de’ corpi che sviluppano il 
3 calorico sul tatto ec. j . Detta è sensibilità quella 
facoltà dello spirito che colle sensazioni ci mette in 
contatto. 

- • 6. Stabilita la sensibilità interna ed esterna, la 
prima che dà il proprio me e le modificazioni [che 
accadono nel me , la seconda che dà gli obbietti e- 
sterni, riconoscer si debbono due facoltà attive colle 
quali lo spirito opera sugli obbietti a lui dati dalla 
sensibilità e dalla coscienza. Egli può analizzare e 
sintesizzare, ed ecco due altre facoltà, nominate 
analisi e sintesi , l’una che decompone o distin- 
gue gli obbietti , che la coscienza e la sensibilità 
rendono insieme presenti allo spirito, la seconda 
riunisce gli oggetti per farne conoscere le relazioni 
scambievoli. \i Analisi si può dividere in due specie 
nominate luna Attenzione , l’altra Astrazione. Col- 
l’ attenzione lo spirilo fra tanti obbietti sensibili che 
operano attualmente su i sensi, e che sono realmen- 
te separati nella natura , ne separa uno e fa che la 
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pcrcezionc di òsso sia più chiara di quella degli al- 
tri. Coll’allenzione eziandio lo spirito separa un ob- 
bietto sensibile dagli altri , co’ quali è naturalmente 
unito, ma da’ quali può naturalmente separarsi, e 
cosi rende la percezione di questo più chiara di 
quella degli altri oggetti co’quali ò unito. Sieno pre- 
senti a’miei sensi un uomo ed un albero ; posso at- 
tendere all’ uomo che vedo e rendere la percezione 
sua più chiara di quella dell’albero. Similmente ve- 
dendo un uomo posso attendere alla testa di lui e 
rendere questa percezione più chiara di quella del- 
le altre parti del suo corpo. Ma l ’ Astrazione è un 
atto dello spirito col quale esso considera come se- 
parate da altre alcune cose che non possono sepa- 
ratamente aver esistenza. Così si considerano i mo- 
di come separati dal soggetto , ed il soggetto come 
separato da’ modi che lo determinano e senza le 
quali determinazioni non può il soggetto esistere. 
I Fisici considerano il molo come separato dal cor- 
po: gli Etici le virtù ed i vizi come separali dallo 
spirito di cui sonmodi; l’idea universale dell’uomo, 
dell’albero, del corpo separa da questi oggetti le de- 
terminazioni senza le quali non possono esistere. La 
prima specie di Astrazione chiamasi Astrazione mo- 
dale : la seconda può chiamarsi Astrazione del sog- 
getto. 
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LEZIONE XXI. 


Altre facollà ammesse dal Galluppi — Digressione sul vero, 
sul bene c sul bello, della loro natura e delle facollà, onde 
dipendono — Della intelligenza o ragione; si combatte la 
ragione impersonale del Gousin — Della volontà; origine 
del dovere morale — Della sensibilità; che cosa dicesi bello. 

i . • * 1 

i . Seguita il Galluppi la sua disamiaa delle facol- 
tà, e dopo di aver discorse F attenzione e l’ astra- 
zione , due diverse operazioni dell’ analisi , parla 
della sintesi, e la distingue in sintesi reale , se uni- 
sce alcuni obbietti reali la cui unione è reale , come 
il sasso è pesante , io son sensitivo , ove abbiamo 
due giudizi, e trovato coll’analisi nel sasso il peso , 
nel me la sensibilità, si riuniscono colla sintesi la qua- 
le determina le relazioni reali delle cose ; la quale 
cintesi copia, secondo il Galluppi, la natura. Chia- 
masi sintesi ideale , se unisce le relazioni logiche 
delle cose : cioè unisce idealmente le cose che noi 
sono realmente : veggo due alberi ; dico che sono 
uguali ; questa relazione che lo spirilo vede fra gli 
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oggetti, è semplice veduta dello spirilo, non è qual- 
che cosa realmente esistente. Dunque ove lo spi- 
rilo unisco percezioni che sono fisicamente unite è 
sintesi reale: quella clic ci dà l’idea del rapporto, 
che è semplice veduta dello spirito, è la sintesi idea- 
le. Terza viene la sintesi immaginativa, quando col- 
l’unione di più cose nel pensiero si formano oggetti 
immaginarii. Nel qual caso se si riunisce l’idea d’un 
lutto clic può corrispondere ad un essere fuori dello 
spirito, nascerà quella che dal Galluppi è detta sin- 
tesi immaginativa civile ; se non può dall’opera 
dell’uomo aver effetto fuori dello spirito, si chia- 
ma sintesi immaginativa poetica. Con questa, se- 
condo il Galluppi, va spiegata la poesia. 

2 . Ma se noi dopo aver avuta una percezione , 
la dimenticassimo , il passato sarebbe nullo ed il 
sapere umano sarebbe impossibile. Dunque ò un’al- 
tra facoltà clic ci fa sentire la percezione passata 
come la presente : questa ò 1’ immaginazione. È 
dunque la immaginazione la facoltà di riprodurre 
la percezione dell’obbietto che si manifestò una vol- 
ta a’ nostri sensi ed ora è incapace di operare su i 
nostri organi sensori : la percezione riprodotta ha 
il nome A\ fantasma. E qui esamina il Galluppi, 
se l’ immaginazione si estende ugualmente a tulle 
le sensazioni , e contro alcuni filosofi i quali (ficca- 
no le sole percezioni della vista c dell’ udito potere 
essere dalla immaginazione richiamate, sostiene che 
questo avviene per tulle le sensazioni , perchè non 
si può concludere essere la percezione d’oggi quella 
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di ieri , se la percezione di ieri non è presente allo 
spirito, comecché questo è più facile por le sensa- 
zioni della vista e dell’ udito. Nò solo ciò avviene 
per le sensazioni esterne, ma per le interne anco- 
ra , poiché si conosce che il raziocinio d’ oggi è 
quello di ieri. Da ultimo il Galluppi va esaminando 
la legge con cui si riproducono le sensazioni: le 
quali certo non ci ritornano tutte colla immagina- 
zione , sibbenc solo quelle, su cui cade l’attenzio- 
ne, e formolo infine la legge dell’associazione delle 
idee , in queste parole : La percezione passata ri- 
torna tutta, quando ne ritorna una parte. Ma con 
quali gradi d’intensità ritornano i fantasmi? La ra- 
gione sta nel fatto clic dà la spinta all’ associazio- 
ne; e secondo Davide Hume, un fantasma può ritor- 
nare nello spirilo per tre leggi di associazione , di 
somiglianza , di vicinanza del luogo e del tempo , 
e di relazione tra la causa eJ effetto. 

3. Se si decompone coll’ anàlisi c si ricompone 
colla sintesi le presenti e le passate percezioni, lo 
spirito vuole far ciò; egli adunque ha un’altra fa- 
coltà > cioè la volontà , per, la quale si determina 
a voler decomporre o ricomporre la percezione. Ma 
certo non a caso si vuole decomporre o ricompor- 
re , ma c per un desiderio : quindi la volontà è di- 
retta dal desiderio, il quale forma un’altra facol- 
tà. Ecco il catalogo della facoltà dello spirito, che 
formano la materia di lutto il sapere umano. Il 
Galluppi conchiude quest’analisi colle seguenti pa- 
role ( cap. VII §. 4-6’). c Noi riguarderemo come 
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i elementare una facoltà, allora che la sua operazione 
» non può scomporsi, ed in conseguenza non può spie- 
x garsi col concorso di più facoltà : quindi sensibili- 
» tà, coscienza, desiderio, volontà, analisi, immagi- 
s nazione, sintesi, saranno le facoltà dello spirito v. 

Essendo tre i fatti della coscienza , ciò sono 
i sensibili, i volontari ed i razionali, ciascuno di 
essi dipende da una facoltà separatamente e tutti 
e tre riuniti i fatti e le facoltà formano quella so- 
stanza incorporea che in noi chiamasi anima. Tutti 
i fatti razionali si riconducono a una facoltà che 
dicesi intelligenza, ragione, intendimento, con cui 
concepiamo ogni sorta d’idee particolari e univer- 
sali ,- con cui affermiamo con ogni maniera di giu- 
dizi, con cui infine ragioniamo, d’una verità traen- 
done altra. Idee , giudizi , raziocini appartengono 
alla intelligenza. Noi ci siamo studiati di dividere le 
conoscenze che abbiamo, e cominciando dalle con- 
tingenti e necessarie le abbiamo accompagnate in- 
fino alle assolute. Or se le prime sono avventicce, le 
altre sono necessarie e assolute , quale facoltà a 
tutte quante presiede? è la ragione. 

5. Or qui cademi in taglio di favellare alquanto 
della ragione impersonale del Cousin, il quale fra 
tutte le facoltà dà la preminenza alla volontà, anzi 
giugno a sostenere che la volontà costituisce la per- 
sona o l'io : ma , perchè la nostra volontà niente 
può su i fatti razionali immutabili ed universali, pe- 
rò è indotto a credere che la ragione è imperso- 
nale : essa è parte dcU' assoluto esistente il quale 
per suo mezzo apparisce nell’umanità. La ragione 
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dunque , secondo lui, non ci appartiene perchè non 
è libera, non è individuale. 

6. Ma però che la mia ragione è indipendente dal- 
la mia volontà, però sarà che essa non mi appartie- 
ne ? noi siamo pria di volere, e di operare , e l’ es- 
sere di cui è il ragionare e il volere, ci appartiene 
tanto che è lo stesso io. Ma, soggiugne il Cousin, 
tutto ciò che è libero, è nostro , e ciò che non è 
punto libero, non appartiene a noi. Questo è falso, 
risponde il Galluppi, perchè il mio essere e la mia 
natura non sono un prodotto libero della mia volon- 
tà, anzi la volontà supponendo la mia natura, in 
un certo modo da questa dipende. Che se per ap- 
partenere intendesi che noi non ne siamo la causa 
libera, io ne convengo: ma se vuoisi intendere che 
noi non ne siamo il soggetto, e che non sia un no- 
stro modo di essere, una certa capacità di essere 
modificati in un cotal modo determinato , la propo- 
sizione è falsa. Inoltre è falso che l’ esercizio della 
nostra ragione non dipenda dalla nostra libertà. Di- 
pende da noi il dirigere la facoltà meditativa a que- 
sto o a quell’oggelto, quantunque non dipenda da noi 
il far che nascono nel nostro spirito le tali e tali per- 
cezioni. Nè ancora potremo credere non appartener- 
ci, perchè non è la ragione individuale: se tale fosse 
dice il Cusin , sarebbe volontaria e libera , e noi co- 
me mutiamo le nostre risoluzioni, muteremmo a lut- 
ti i minuti i suoi alti , cioè i suoi concetti ; ciò che 
non è, mentre badiamo ad imporli ad un altro in- 
dividuo , e dichiariamo perfettamente in delirio co- 
loro che non ammettono i rapporti matematici de nu- 
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mori coloro che non aramellono la differenza del 
bello e del bruito, del giusto e dell’ingiusto: dunque, 
dice il Cousin, non è individuale. Ma è falso, noi 
diciamo, che ciò che è individuale non ha valore 
che nel solo individuo, perchè nell’individuo oltre 
delle sole determinazioni particolari che lo rendo- 
no individuo, e clic costituiscono la sua differenza 
individuale , vi sono le determinazioni specifiche le 
quali hanno non solamente valore nell’individuo , 
ma in tutti gl’individui che appartengono alla stessa 
spezie. Noi riguardiamo giustamente la ragione u- 
mana, come una proprietà specifica degli spiriti u- 
mani, non già come una determinazione che co- 
stituisce la ragione individuale di ciascun individuo. 

7 . Il principio di questi errori devesi ripetere da 
questo, che scopertesi nella coscienza mercè l’os- 
servazione psicologica le verità assolute, e distin- 
tele dalle necessarie, vollero i Filosofi trovar loro 
un appoggio, e fuori del finito uscendo e fuori del- 
l’uomo, si fermarono nell’infinito stesso e facendolo 
discendere dal suo seggio lo riconobbero in seno 
dell’uomo confondendolo col finito. Ridotti nella psi- 
cologia, e nulla volendo ammettere se non quello 
che nella psicologia si osservasse, divenne impos- 
sibile dall’idea uscire all’Ente, e immedesimando la 
idea coll’Essere si dovette ammettere una comunica- 
zione dell’Essere all’uomo, sicché la ragione appari- 
sce in lui, ma non è sua, è l’Ente stesso; così i prin- 
cipi assoluti venivano a ricevere il più saldo sosteguo 
perchè partecipavano dell’assoluto dell’esistenza. 

8 . Tempo è bene di dire alcuna cosa siugolamicn- 
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te ancora della volontà. 11 fenomeno della volontà, 
* ' 

dice il Cousin , presenta i momenti che seguono : 
i.° predeterminare un atto da fare: 2 .° deliberare: 
3.° scegliere o risolversi. Se vi si fa attenzione, è la 
ragione quella che costituisce il primo tutto intiero, 
ed eziandio il secondo, perchè è essa ancoraché deli- 
bera, ma non è dessa che si risolve e che si determi- 
na. Ma spontanei o volontari tutti gli alti personali 
hanno ciò di comune , eh’ essi si rapportano imme- 
diatamente ad una causa che ha il suo punto di par- 
tenza unicamente in se stessa , cioè eh’ essi son li- 
beri : tal’ è la nozione propria della libertà. La li- 
bertà dunque non è a confondere nè colla volontà 
nè colla spontaneità, perchè gli atti spontanei o vo- 
lontari sono ugualmente liberi , e questo hanno di 
comune di rapportarsi immediatamente ad una cau- 
sa che non opera se non per sua propria energia : 
l’ essenza dunque dell’ attività personale sia sponta- 
nea sia riflessa è la libertà. Fra le verità necessa- 
rie che concepisce il pensiero , ce n’ ha di quelle 
che non hanno alcun dominio sulla libertà e sulla 
sensibilità, come sono le verità dell’ordine matema- 
tico e fisico. Esse parlano all’intelligenza e da que- 
sta dipendendo, formano il vero. Ma quando la ra- 
gione impone alla libertà di conformarvi i suoi alti , 
pronunzia non sul vero , ma sul bene, ed ecco l’ori- 
gine del dovere. L’origine del dovere non è altra co- 
sa che il rapporto fra la libertà e la ragione che 
non pronunzia soltanto sopra una verità da cono- 
scere , ma sopra una verità da conoscere nel tempo 
stesso c da effettuare. 11 vero si impone alla ragione. 
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ma riguardalo in quanto bene s’impone ancora alla 
mia volontà. Sii obbediente a’genitori, è questa una 
verità, non morta o fatta da restar sempre nel cam- 
po astratto della scienza , ma la ragione la mostra 
alla mia volontà come una legge da effettuare nel- 
la vita, ed ecco come la ragione speculativa divie- 
ne ragione pratica. L’ obbligazione adunque è una 
legge assoluta ed invariabile che prende tutta la sua 
forza dalla ragione , non altrimenti che una verità 
matematica. La sensibilità sebbene non abbia nulla 
di comune col dovere, pure può molto sperare sulla 
libertà, perche il piacere invita all’azione ed il dolore 
ne allontana: ma la ragione è quella onde l’obbliga- 
zione emana in tutti i casi. Se la ragione è supe- 
riore alla libertà, se la libertà è superiore alla sen- 
sibilità, l’uomo è costituito un essere morale dacché 
è intelligente e libero, e l’accordo dell’intelligenza e 
della libertà generano il bene. 

9. Ma io farò delle considerazioni ancora riguardo 
al bello, ossia alla sensibilità, che è la sede degli 
affetti. Un uomo non può godere 0 soffrire senza 
che questo doppio fenomeno lasciasse nell’anima, 
in abbandonandola, il desiderio o il timore, l’amore 
o l’odio, il desiderio del piacere o il timore del do- 
lore. L’ amore nasce dal piacere , ma il piacere 
prende diverse forme , essendo sensazione gros- 
solana dapprima , quando esso è dovuto alle im- 
pressioni organiche, sentimento di soddisfazione del- 
l’anima, quando esso risulta dalla forza e dalla pa- 
ce dell’anima, estasi deliziosa quando emana dal 
commercio della ragione coll’ideale: esso è sempre 
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il principio di un amore: ma donde viene l’amo- 
re? dal piacere: donde viene il piacere? è questo 
un fatto primitivo, e quantunque si possono fare 
molle distinzioni per i diversi generi del piacere, 
pure nulla Si può dire dell’origine dell’uno e del- 
l’altro. Si dice per ispiegare l’amore ch’esso derivi 
dal sentimento del bello; e si ha ragione : ma don- 
de deriva il sentimento del bello stesso? perchè e 
come differisce dal sentimento del vero e del be- 
ne? evidentemente il fenomeno del piacere costi- 
tuisce tutta la differenza. Allorché il vero e il be- 
ne si manifestano, c un sentimento di piacere se- 
gue questa manifestazione, il vero e il bene addi- 
vengono bello. Or questo sentimento non si può 
produrre , senza eccitare nell’ anima il movimento 
che noi chiamiamo amore. Laonde l’amore ha per 
origine il sentimento del bello, ma lo stesso sen- 
timento del bello nasce dal piacere : in questo è tutto 
il mistero. Se l’uomo non fosse altro che una in- 
telligenza, se egli non provasse alcun sentimento 
di piacere nell’appercezione della verità, il vero e 
il bene mai non sarebbero il bello : ma appunto 
perchè non può sfuggire a questo sentimento di pia- 
cere, quando concepisce c giudica ciò che è vero, 
ciò che è bene, egli è capace di sentire ciò che è 
bello. Adunque il giudizio della bellezza non è solo 
giudizio; ma è per cosi diro un giudizio sotto l’in- 
* viluppo del sentimento. 11 giudizio del bello non è 
in sè che il giudizio del vero: esso produce quel- 
l’amore che si riferisce alla ragione, ma esso noi 
produce che in virtù del sentimento. 
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Facoltà semplici — Facoltà composte — Immaginazione ar- 
tistica — Quale facoltà presiede alle belle lettere. 
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1. II Galluppi tenia spiegare colla sintesi ideale im- 
maginativa la poesia e le belle arti : io qui non mi 
occupo che della immaginazione artistica , perchè 
in appresso e propriamente nel secondo volume pri- 
ma della poesia darò un cenno di estetica, scienza 
che si occupa del hello e della sua manifestazione 
colle arti ; dico ancora qui innanzi tratto , che se la 
sintesi ideale potesse da sè sola spiegare la poesia, 
l’Aritmetica, la Geometria sarebbero con quella una 
cosa stessa: del rimanente Michelangelo e Dante nel- 
le loro ispirazioni erano da ben altro principio com- 
mossi e travagliati sì da «languire, di dolcissima dol- 
cezza inebbriati, presso a’ loro lavori. 

2. Nè punto potremo conformarci col Galluppi in 

credere la coscienza una facoltà. Noi teniamo piut- 
yol. i. 2 6 
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tosto che essa e il complesso di tutte. Dappoiché essa 
non ingenera fatti particolari per cui debba conside- 
rarsi nello spirito come un potere a parte. L’ io non 
solo opera , ma è capace di manifestare a sé mede- 
simo coleste sue operazione, o a dir meglio ne ha co- 
noscenza, senza che sarebbe nulla per lo spirilo la sua 
vita. La coscienza dunque non è facoltà semplice , 
comprende tutto l’ io , che a se stesso si rivela, cpiel 
testimonio interno che le altre facoltà danno a sé 
stésse , prese tutte insieme e niuna singolarmente. I 
nostri voleri, le nostre sensazioni non sarebbero nulla 
per noi , se noi medesimi con noi non li sapessimo: 
questo vale conscientia. 

3. Ora quali sono gli alti, quali le operazioni del- 
lo spirito , che realmente sono diverse fra loro , nè 
1’ una si può coll’altra confondere? Questo allo o 
operazione , che spiegar non si può col concorso di 
più poteri , sibbene di un solo da cui dipende , co- 
me da sua causa , noi terremo, Tosse una facoltà clic 
ha lo spirito. Ponendo innanzi , come Io spirito è la 
sostanza di tutta le facoltà , i suoi atti differenti son 
Ire, gli alti volontari c liberi, i quali dipendono 
«lall’altivilà stessa dell’ io ossia volontà , le sensazio- 
ni o modificazioni che lo spirito riceve dagli obbietti 
esterni , cioè a dire , la sensibilità , da ultimo gli 
alti razionali , i quali dipendono dalla forza stessa 
di pensare che ha lo spirito, e che noi potremo chia- 
mare con vocabolo universale ragione , intendimen- 
to , intelletto , intelligenza . Le facoltà semplici a- 
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dunque o elementari sono tre e non più, la volontà, 
centro degli alti dell' io , la sensibilità , sede di 
tutte le sensazioni o degli esterni fenomeni , la ra- 
gione da ultimo che intende e ragiona, ovvero i fatti 
sensitivi percepisce e da’ particolari sale agli univer- 
sali. 

4- Le scuole del passato secolo si son divise, come 
abbiam veduto, in due branche, e tuttoché fosse il me- 
desimo lo scopo , quello, cioè, di esaminare ciò che 
l'uomo sa e ciò che può sapere, pure quando si venne 
allo studio delle facoltà intellettuali , a' loro limili , 
alle loro leggi, si divisero , altri nel pensiero non ri- 
conoscendo che la sola sensazione , altri X io ; e cia- 
scuno da quest’u nica fonte derivò le conoscenze tutte 
e su quest’unica base appoggiò ogni certezza. Ma la 
vita intellettuale è l’ opposizione dell’ attività e della 
sensazione. 

5. L’uomo è alla bella prima un essere fisiologico; 
i suoi movimenti son quelli della material natura, ma 
non guari dopo reagisce, da sè cominciando a muo- 
versi, e si oppone alla natura, ed allora è che comin- 
cia a conoscerla , talché nell’ opposizione del me e 
della natura comincia la vita inlellettuale. Ma oltre 
il me e la natura fìsica tutto non è finito: noi trovia- 
mo in noi alcune verità , delle quali non dubitiamo 
mai nè alcuno dubita al mondo, le quali nè dal ma 
venir possono , che attivo e libero non può esso 
nè creare nè spiegare , ma vede in sè esistenti , nè 
possono derivare dalla natura fisica , o prodotto es,- 
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sere della sensazione, perchè non sono impressioni, 
nè gioia sono nè pena. Or come la sensibilità mette 
l’uomo in relazione col mondo fisico , la ragione gli 
rileva verità assolute : Tu Ròrido all’ uno ed all’ altre 
siede l’attività o volontà, per la quale l’uomo cessan- 
do di essere cosa è costituito persona , senza la quale 
non avviene sensazione nè si svolge la ragione. Son 
questi i tre elementi delle umane conoscenze , son 
queste le tre facoltà principali dello spirito. 

6. Se queste facoltà son semplici , avvene delle 
altre composte, le quali ancora vogliamo dichiarare, 
tanto più che molte numerate dal Galluppi non si 
debbono riputare di altra natura. L 'analisi e la sin- 
tesi sono prime fra queste, poiché esse sono prodotto 
delle due facoltà semplici , della ragione , cioè , e 
della volontà. Di fatti la ragione guidata dalla volon- 
tà , e poste insieme in esercizio e l’una sull’altra ope- 
rando, verso un obbietlo esclusivamente si rivolgono, 
e orai’, esaminano a parte a parte sciogliendolo nei 
diversi elementi ( che questo significa analisi ) , ora 
compongono ciò che è diviso, oin composto lo guar- 
dano , sicché è 1’ attività dell’ io ora nell’ uno ora 
nell’ altro modo rivolta. 

7. E così troveremo facilmente come spiegare l’at- 
tenzione, la immaginazione <? la memoria, dappoiché 
tutte quante dipendono dalla intelligenza coll’ attivi- 
tà volontaria c libera. Di fatti l’ attenzione ha un ele- 
mento razionale e un altro volontario , perchè volen- 
dosi si può dirigere la forza dello spirito parlicolar- 


Digitized by Google 



-«* 205 Se- 


mente ad un obbielto , ciò che dicesi attenzione , e 

da ultimo la immaginazione e la memoria non 
partono che dal medesimo principio. Galluppi non 
ha classificato la memoria , ma l' immaginazione co- 
me facoltà elementare. Tutti i concetti dell’ io sono il 
risultamento deH’atlivil£ dellYo , i quali concetti sono 
nello spirito a condizione che fattività duri. Ora im- 
maginate che quesl’allivilà si rivolga altrove. Questi 
concetti saranno perduti, ma lo spirito ha la facoltà di 
richiamarli, e questa è la memoria, ma per richiamarli 
bisogna rivolgervi 1’ attività. La memoria adunque 
risulta dall’attività, e lo stesso si dirà dell’ immagina- 
tone : della quale noi consideriamo una doppia spe- 
cie i.° la riproduttiva che non è che la memoria, 
2 .° la produttiva la quale non si contenta di richia- 
mare , ma si occupa a formare un altro oggetto che 
non esiste in natura, e questa non è che l’ intelligenza. 
Ma saranno la memoria e la intelligenza i principi 
animatori delle lettere? No, questo non basta, è l’a- 
more puro e disinteressato, che nominasi sentimento 
del bello^Questc istituzioni son dirette singolarmente 
ai giovani, i quali al bel cammino delle lettere amene 
si volgono: ò primo pregio dell’opera indugiar qui al- 
quanto e queste cose porre nel vero lor lume. In che 
differiscono la memoria e X immaginazione ? Quale 
è 1’ immaginazione che propriamente presiede alle 
belle arti , onde ben dirittamente la chiameremo im- 
maginazione artistica ? 

8. Il fatto della memoria può essere in doppia guisa 
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consideralo : noi possiamo ricordarci di csserq siati 
in presenza di un obbiello , e può ancora l’ obbietto 
slesso quale è , assenle com’è lornarci avanti in im- 
magine , con tutti i suoi particolari. Alcuni filosofi 
liannola allora chiamata memoria immaginativa ; 
la quale memoria riproduttiva di immagini può ri- 
gardarsi come passiva , come involontaria ; all’occa- 
sione di un obbietto esteriore si riproduce, e il me su- 
bisce passivamente questa riproduzione. 

Nulladimeno la capacità di risowenirci di tutte 
le immagini passate, e una vasta memoria congiun- 
ta con un’ astrazione volontaria ed una scelta fra 
lutti i materiali dell’ esperienza , sarà tutta l’ imma- 
ginazione? Np certamente, questo non basta : allora 
il freddo geometra che si sovviene , e astrae e com- 
bina , avrebbe il nome di artista. Se io richiamo 
gli obbietti colle lor forme, e richiamatele io le astrag- 
go e le associo , tutto questo è memoria e ragione. 
Ma in cotali avviene che buona è la memoria, forte è 
la ragione e la volontà, e alla presenza degli obbietti 
son freddi , freddi nel sovvenirsi , freddi nell’astrar- 
re e combinare. Tre elementi adunque noi riconoscia- 
mo in questa immaginazione che chiamiamo artisti- 
ca': non basta l’elemento volontario e l’elemento ra- 
zionale , aggiugner dobbiamo l’ elemento sensitivo , 
il quale accompagna i concetti della ragione, ed è ap- 
punto l'affetto per il quale uno si commove all’aspet- 
to del bello, e il riproduce. 

9. Il linguaggio non è altro che il riflesso del pensi e 
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ro , ma 1’ uman pensiero crede immaginazione qua* 

lunque associazione di sentimenli, di idee. E di fatli 
il musico che combina i suoni ed i tuoni , crea le 
melodie e le armonie , non ha egli immaginazione? 
La facoltà di richiamare i suoni , di scegliere nella 
moltitudine che si presenta allo spirito , allontanare 
gli uni , adoperar gli altri e combinarli in diversa 
guisa, non è questa la facoltà d’ immaginare ? e pu- 
re se noi star volessimo al nome, dovremmo credere 
il suono un’immagine , perocché secondo la sua eti- 
mologia essa non si dovrebbe applicare che alle idee 
le quali rappresentano fìsici obbietti , nè sarebbe al- 
tra cosa che la riproduzione più o meno fedele del- 
le fisiche rappresentazioni , o al più l’astrazione e la 
combinazione di questo immagini: poiché immagine 
è una rappresentazione sensibile di un obbicllo fisico 
di tal colore , di tal forma , di tale dimensione , e 
immaginare è avere queste rappresentazioni in pre- 
senza o in assenza degli obbietti. Ma il poeta mede- 
simo non ritrae i soli obbietti della vista , ma an- 
cora i sentimenti , e mette cosi in giuoco la sensibi- 
lità fisica c la morale, ed ancora in luogo delle im- 
magini e de’ sentimenti molte volte usa delle idee pure, 
delle idee assolute , che sono gli alti pensieri della 
giustizia , della verità , dell’ infinito. Bisognerà dire 
che allora non ha immaginazione ? 

io. Ci crediamo nel debito di manifestare ancora, 
come nel suo luogo, le varie facoltà le quali entrano 
specialmente ciascuna in esercizio, allorché si tratta 
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delle varie branche delle lettere. È ormai a lutti noia 
la divisione in oratoria , in poesìa , in istoria. An- 
ticipatamente qui avverto , coinè vien tempo nell’ u- 
manità , che la storia cessa di essere compresa sotto 
le lettere ed entra nel campo della filosofia ; lo che 
quando avviene, il diremo più appresso, perchè ces- 
sa allora d’essere narrazione di fatti, invade il domi- 
nio delle idee, ed è una deduzione continua dagli uni 
e dalle altre, divenuta così piuttosto indagatrice di 
vero, che manifestatrice di bello; in somma diviene 
filosofia della storia. Adunque se dimandate quale fa- 
coltà presegga alla poesia , ed io diro F immagina - 
zione, alla quale è confidalo dal cielo il concepire e 
il percepire il sentimento del bello , quando a' con- 
cetti della ragione succede un coiai movimento di a- 
more, ciò che chiamasi bello. Ma qui non si arresta- 
no le lettere , perchè formale le società, affinchè me- 
glio si rannodassero gl’interni vincoli , e nelle varie 
occasioni si promovesse l’utile sociale , per l’ interno 
o per l’esterno reggimento , montano in bigoncia gli 
oratori : l’oratoria parla all’altrui volontà; ora perchè 
segua la decisione , che è il momento personale , la 
ragione somministrar devegli argomenti peri quali 
predetermina e delibera e da ultimo il movimento 
dell’ affetto mollo potendo sulla ragione , vediamo 
nell’ oratore e negli uditori tutte e tre insieme domi- 
nar le facoltà ; la ragione in primo luogo come a 
proprio e debito officio , sicché le altrui intelligenze 
possano maturamente consigliarsi e vedere che così 
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sla la cosa come vien dello, la sensibililà, perchè po- 
sta in commovimento alletti la volontà : ma per tulio, 
anco nel ragionamento , non si tiene aH’austero e a- 
stratlo campo delle idee: tutto l’immaginaliva spargo 
de’ suoi bei colori , non primaria facoltà ma corno 
’ per crescere il trionfo sull’altrui volere. Ultima si 
presenta la storia , la quale seguendo i vari periodi 
delftìmanità, ora è spontanea ora c riflettuta: sicché 
quando partecipa della poesia c quando della filoso- 
fia. Nella prima la facoltà che principalmente si po- 
ne in movimento , è Y immaginazione , tutte avendo 
le forme poetiche, e il movimento medesimo e il ca- 
lore con che un concepimento ideale si riveste : la se- 
conda è la ragiono , elio severamente esamina i falli 
e da’particolari salendo agli universali, attraverso del 
mutabile e specioso degli avvenimenti nota l’idea che 
sotto vi si cela e onde dipendono per misurare cosi 
il progredimento della vita interna del pensiero. 

Così in ogni forma di lettere predomina una fa- 
coltà. Se dunque le forme esterne son differenti , ci 
non si vuole d’altronde ripetere che dalla indole della 
facoltà posta in alto , di che appresso sarà detto am- 
piamente. 

■ : • : ^ iti' 
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Quistioni soggettive , quistioni oggettive — Quistione logica, 
passaggio dall’idea all’ente — Quando nacque la logica — 
Realtà della sensibilità ■ — Opinione del Galluppi , del 
Reid , confutazione dell’ idea immagine. 


i. Fin qui è la Fenomenologia : come ognun sa, 
abbiamo trattato i fatti che appariscono nello spirito, 
cioè le idee e le facoltà. Ma quale è Io spirito in 
sè? quale la sua origine? quale la sua destinazione? 
Se la Psicologia è la scienza della natura umana, 
è a conoscere e studiare pienamente l’ essenza dello 
spirilo. Adunque ci rimane un altro genere di ri- 
cerche : infino ad ora sono state tutte soggettive, per- 
chè riguardano il soggetto che è lo spirito : le idee, le 
facoltà sono fatti psicologici. Quando ora domandia- 
mo che cosa è questo spirilo, questa domanda riguar- 
da sì lo spirito , ma lo riguarda coipe ente a il suo . 
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modo di essere : è una domanda che noi riguarda 
come soggetto , ma come oggetto. Il perchè, quesfe 
quistioni sono oggettive : io le chiamerò quistioni 
Ontologiche. Alla Psicologia Fenomenologica do- 
vrebbe seguire la Psicologia razionale clic per via di 
principi astraili razionali procede allo studio dell’es- 
senza dello spirilo : essa è con altro nome chiamata 
Ontologia. Cosila prima si occupa de’ fatti che riguar- 
dano lo spirito, e i fatti che scopre essendo soggetti- 
vi , si occupa del soggettivo ; ma l’ Ontologia si oc- 
cupa dell’ ente , considera i fatti dello spirito , fatti 
sciolti da ogni particolare da sè c per se: quindi si 
occupa dell’ oggettivo. 

2. E pure fra la Psicologia C l’Ontologia, le idee 
c l’ente , la logica trattar dobbiamo. La Psicologia esa- 
mina le idee e ne forma la scienza. Ma se trovia- 
mo nello spirito la idea dell’ente, quale è il valore, 
la forza di questo fenomeno ? Può imprima lo spi- 
rito passare dall’ idea all’ ente , dal soggettivo at- 
['oggètlivol Quali ne sono i mezzi ? Eccovi una terza 
specie di quistioni , che abbracciano il procedimento 
che ha lo spirilo nel trapassare dall’idea all’ente : 
son le quistioni logiche . Così noi trattammo dappri- 
ma la idea che abbiamo dell’ente e le sue note , os- 
sia la Psicologia, come quella scienza dello spirito 
nel quale appare quest’ente. Ma osservalo nello spi- 
rito l’ idea che abbiamo dell’ ente , non ci abbando- 
neremo tantosto all’ ente sfosso : esamineremo se è 
possibile questo passaggio e come avviene. 
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3. La Logica esamina primamente il valore dei 
fenomeni della coscienza. Lo spirito conosce certi ob- 
bietti i quali corrispondono a questi fenomeni ; se 
conosce il non io e tutte le nostre facoltà tendono a 
gitlarci fuori di noi , questo passaggio dall’ io e non 
io , è vero o immaginario ? e se è vero come mai si 
esegue? Pare adunque la Logica abbracci due pro- 
blemi, i. se lo spirito può dall’idea passare all’ente, 
dallYo al non io; 2 . se questo passaggio è possibile, 
come si reca ad effetto? Chiamossi logica trascen- 
dentale quella che esamina il valore de’fcnomeni: 
chiamossi logica dialettica quella che esamina le 
forme che lo spirito piglia per uscire fuori di sè. 

. 4 . Stabilito l’uffizio della Logica, non ci tratterre- 
mo molto sulla sua storia. È egli evidente , che fin- 
tantoché la scienza fu nel non io, nellobbietto, non 
poteva mai sorgere la quistione del suo valore : 
quando si divise lYo dal non io , allora nacque la 
Logica. 

5. Poiché la Logica trascendentale è quella che 
tratta il valore de’ fatti dello spirito , ritorniamo no- 
vellamente su i fatti per osservarne non più i ca- 
ratteri , sihbene il valore. La sensibilità e la ra- 
gione tendono continuamente a trasportarci fuori , 
al non io. È ella questa una semplice veduta dello 
spirito o di fatto avviene ? La sensibilità non può 
avere per ohbietto che il sensibile e però il contin- 
gente e relativo ; per essa dunque abbiamo le qua- 
lità degli obbietti esterni. Or la prima quistione che 
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si presenta , e se la sensibilità ha qualche cosa reale 
in natura a è semplice veduta dello spirito , e per 
dirla più breve , secondo il linguaggio della scuola, 
se la sensibilità è stxbbielliva o obbielliva. Noi esa- 
mineremo colai quistione , esponendo fra le altre 
le opinioni del Galuppi, del fteid. 

6. Il Galluppi sostiene , come la sensazione stessa 
ci dà l’obbielto esterno, imperocché sentire è sentire 
qualche cosaedasè porta all’esteriore obbietlo: è dun- 
que oggettiva. Prima di lui il Conditine ed il Tracy 
tentato aveano la soluzione del medesimo problema, 
il primo de’ quali disse clic il gusto, l’odorato, la 
vista , 1’ udito non sono che interne modificazioni 
dello spirito. Ponete una statua , e’ dicea , sprovve- 
duta di qualunque idea ( e tale è per lui 1’ umano 
spirito prima dell’esperienza), avvicinale a questa 
statua una rosa; ella non avrà che l’odore, anzi non 
conoscerà nemmeno l’odore; solamente sentirà sè 
medesima modificata dall’ odore , ma non conoscerà 
certo l’ esistenza della rosa. La sensazione del tatto, 
aggiungea,non pertanto è obbiettiva, perchè toccare 
qualche cosa non è solamente veduta dello spirito , 
ma è sentire l’esterno obbietto ancora. Sol quando lo 
spirito è adusalo a conoscere lobbietto esterno, noi 
giudichiamo che tutte le sensazioni fanno altrettanto: 
per esempio , io sento V odore , giudico esservi l’ob- 
bietlo che lo manda, ma questa maniera è stala tolta 
in prestanza dalla sensazione del tatto che sola è da 
natura obbiettiva. Il Tracy osserva contro del Con 
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dillac, che quando ci dice essere subbielli ve le sen- 
sazioni , ha ragione , ma ha torto quando fa obbietti- 
va la sensazione del tatto. Che cosa ha il tatto che non 
l’ hanno le altre sensazioni ancora ? Quanto è al 
passaggio dall’ io al non io , Condillae , come 
ognun vede , l’ avea spiegato colla sensazione del 
tatto ; T racy lo pose nel principio di causalità , dap- 
poiché se ogni fatto deve avere una causa , la sen- 
sazione , che è altresì un fatto , deve ancora avere 
la sua causa , e per questo modo si va aH’obbietlo 
esterno. Questo è vero, ma il Tracy abbracciò e 
sostenne la Filosofia della sensazione , per cui anco- 
ra il principio di causalità veniva dalla sensazione. 
Or non è questo per lui una contraddizione aperta ? 

7. Reid combatte valentemente nelle sue opere la 
filosofia Locchiana , c specialmente il sistema dell’i- 
dea rappresentativa o dell' idea immagine. Locke 
dicea, che noi non possiamo conoscere la verità, se 
non a condizione , che le idee sono le immagini fe- 
deli della verità. Ei partiva da questo principio, che 
noi non conosciamo gli obbietti , ma le idee. .Per co- 
noscere dunque gli obbietti, dobbiamo prima conosce- 
re le idee che rappresentano gli obbietti. Per che otte- 
nere , sosteneva doversi uscire fuori di noi , doversi 
ricorrere alla veracità degli obbietti. Ma noi rispon- 
diamo distinguendo da prima ne’corpi le qualità pri- 
mo e seconde. Le prime son quelle che realmente esi- 
stono nel corpo , come la solidità, la figura , ecc. Le 
seconde sono semplici vedute dello spirilo e non han- 
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no niente di reale come l’odore, il calore. Or vediamo 
questa teorica delle idee rappresentative applicata al- 
le prime e seconde qualità: vediamo se le idee ci pos- 
sono dare questo qualità degli obbietti. Cominciamo 
dalle qualità seconde. Le idee immagini non posso- 
no farci conoscere gli obbietti se non perchè sono 
l’immagine e la rappresentazione. Or perchè le qua- 
lità seconde non sono niente di reale, ma semplici ve- 
dute dello spirito , non possono essere rappresentate 
nè aver immagini. Se queste non possono aver im- 
magini e lo spirito non conosce niente se non con 
l’idea che si è 1 ’immagine, lo spirilo non potrà cono- 
scere le qualità seconde. Vediamo so questa ipotesi 
applicala alle qualità prime è ugualmente falsa. Le 
qualità prime esistono realmente negli obbietti , co- 
me la solidità , la figura , ecc. La solidità , la figura 
pare che veramente si conoscano coll’idea rappresen- 
tativa ; perchè la figura devesi rappresentare alla re- 
tina degli occhi per essere conosciuta , ma bene con- 
siderando la cosa vediamo , che neppure viene dal- 
l’idea rappresentativa, poiché , se fosse cosi, per per- 
cepire la figura , dovrebbe ciascuno sapere che essa 
si rappresenta sulla retina, ma il fanciullo, il volgo,la 
maggior parte infine degli uomini lo ignora ; di più 
questo non riguarda che la figura, ma quando si 
applica la stessa ipotesi alla solidità , al moto, si con- 
cluderà , che. , se la figura che si dipinge sulla retina, 
non può rappresentarsi coll’idea , mollo meno la soli- 
dità , il njoto che noi noq vediamo , nè sulla retina 
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si dipingono. Cosi r idea immagine non può spie- 
gare il mondo esterno. 

8. Vediamo se l’idea - immagine può spiegare tut- 
to il rimanente , se può rappresentare Iddio , l’ani- , 
ma. Se l’ anima è concepita come un essere imma- 
teriale , come può essere mai rappresentala da urj’im- 
magine ? Per isfuggire colai materialismo , nel qua- 
le evidentemente cadea Locke , alcuni filosofi , alla 
idea immagine e materiale si credettero nel diritto di 
sostituire la idea immagine spirituale. Diremo innan- 
zi tratto , come, se l’idea materiale non può rappre- 
sentare gli spiriti , esseri semplici , l’ idea spirituale 
non può riuscire a spiegare il corpo. Anzi l’immagi- 
ne spirituale mi sembre una contraddizione , perchè 
immagine è ciò che rappresenta un obbielto , come 
mai può essere rappresentato un essere immateriale 
che non ha parti ed è un essere semplice ? Dall’ u- 
na parte adunque l’ idea materiale rappresentativa 
mena ad un aperto materialismo , perchè nega lo 
spirito , il semplice , dovendo un obbielto per es- 
sere rappresentato aver parli , e così l’ anima , Id-' 
dio avrebbero parti , quindi sarebbero materiali ; 
l’immateriale immagine dall’ altro lato nega il cor- 
po. Allora fu , che l’ idea spirituale non potendo 
spiegare nè il corpo, nè lo spirito , venne su il terzo . 
sistema di Davide Ilume che si condusse a negare 

l’ anima c il corpo dichiarandosi in questa guisa 
apertamente scettico. 

9. Ma vogliamo pure supporre nn poco, che l’idea . 
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materiale potesse far conoscere tutto : come mai al- ' 
lora conosciamo, che l’ immaginazione è la vera 
rappresentazione? Chi provar ci potrebbe che l’im- 
magine è fedele, se noi non conosciamo l’ obb ietto? 

E così staremmo in uno scetticismo continuo senza 
andare più innanzi un passo. Dopo questa polemi- 
ca contro di Locke , si vede chiaro che lo spirito 
è esso stesso in contatto coll’ obbietto esterno. In- 
tanto una sua soluzione dà a questa quistione an- 
cora la scuola scozzese. Il Reid spiega il passaggio 
dall’ idea all’obbietlo , per mezzo del senso comune, 
e divisa la percezione dalla sensazione, sostiene che 
la percezione ci porta al mondo esterno ; ma que- 
sto passaggio contestato dal senso comune , non si 
spiega nella scienza. 
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LEZIONE XXIV. 


Seguita il passaggio dal me al non me — Del valore obbietti- 
vo de’ principi della ragione contro la filosofìa del Kant - 
Passaggio dall'idea all’ente e sistema di Platone, del Fichte, 
dello Schelling , dell’ Hegel - Pericoli di questi sistemi - 
Sistema del Malenbranche e del Gioberti. 

i. Seguitiamo a vedere il passaggio dal ine al non 
me. Abbiam vedute due opinioni, la prima che la sen- 
sazione stessa ci dà l’obbietto esterno, quale è quella 
<lel Galluppi che dicea : sentire è sentire qualche co- 
sa ; la seconda è , che la percezione diversa dalla 
sensazione è quella che ci dà l’obbietto esterno : così 
opinava il Reid , che non ispiegò questa sua cre- 
denza y ma la ritenne come fatto primitivo. Ci è una 
terza opinione messa su dal Cousin in Francia, ca- 
po della scuola che professa di essere Ecclettica, la 
quale sostiene come la sensazione porge l’occasio- 
ne , la ragione ci rivela Tobbietto esterno. Questi 
principi della ragione, che ad occasione della sen- 
sazione ci danno il mondo esterno, sono i due prin- 
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cip? assoluti di sostanza e causa. Di fatti le sensa- 
zioni modificano il nostro corpo : lo spirito applica 
il primo principio di ragione , cioè di causalità , e 
dice : Ogni fatto deve avere una causa; ma lo spi- 
rito sente che non è esso stesso la causa di questi - 
fenomeni, sente che questi fenomeni avvengono in- 
dipendentemente dalla sua volontà: il perchè e’ con- 
clude che la causa deve essere fuori di sè. Succede 
lo stesso col principio di sostanza, il quale si enun- 
zia: Ogni accidente deve avere un subbietto. Le sen- 
sazioni ci mostrano diverse qualità degli obbietti e- 
sterni : come il freddo , il suono , quindi lo spirito 
percepisce le qualità. Applica allora il principio di 
sostanza , e conclude che se le qualità esistono, de- 
ve, esistere l’obbietto in cui le qualità esistono , e 
giugne al fuori di se. Così lo spirito giugne a co- 
noscere il non io per mezzo dei principi di causa- 
lità e di sostanza. 

2. Or qui viene una ricerca di altissima impor- 
tanza nella quale le più valorose intelligenze so- 
nosi esercitate , e ancora si dibbattono. Se il pas- 
saggio dal me al non me si esegue per i principi 
della ragione, potremo dimandare quale è il valore 
di questo passaggio; la quale domanda sarà lo stesso 
che dire: quale è il valore dei principi di ragione? 
Saranno essi subbiettivi o obbiettivi ? II Reid valen- 
temente venne mostrando molti fatti essere inespli- 
cabili , doversi la scienza arrestare a certi principi 
ammessi dal senso comune. Adunque come per pru- 
denza , e quasi temendo che la scienza non s ingan- 
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nasse procedendo più innanzi , negò alla scienza 
l’ontologia, negò l’alta metafisica. Venne il Kant , 
che si lasciò condurre a negarla scientificamente, so- 
stenendo essere i principi delle ragione suhbiettivi. 

3. Ma certo la Filosofia non poteasi rimanere 
a questa negazione , e se il senso comune ci dà 
il non me , anche la conoscenza dovea regolarmen- 
te riuscire alla riflessione. Il perchè nuove vie si ten- 
tarono , richiamando singolarmente a luce qualche 
sistema dell’antichità. Platone il primo avea distin- 
to la sensazione dalla percezione. La sensazione dis- 
se darci il vario , il contingente, il mutabile e quin- 
di il relativo ed il finito ; al contrario la percezione 
abbracciare il vero, l’assoluto, l’infinito. Or che mai 
era questo vero? era l’ente stesso], e l’uno convesii- 
vasi per l’altro, tal che lo spirito quante volte conce- 
piva il vero , tante volte concepiva l’ente; l’ afferma- 
zione era la realtà dell’ente, la negazione era un mo- 
do di vedere dello spirito. Di che è manifesto, che se 
r ente è il vero , l’ idea è l’ente stesso. Per Platone 
adunque lo spirito esce fuori di sè e abbraccia l’ente, 
perchè afferma ; quando afferma , abbraccia l’ ente 
stesso, sicché conoscere il vero è conoscere l’ente. 
Ecco fatta una sola cosa l’idea e l’ente: imperò la 
dialettica in Platone è assorbita dall’ontologia. 

4. Sopra questi principi la scuola di Francia e la 
scuola di Germania camminarono. Di fatti se è ve- 
ro che nella coscienza noi troviamo l’ universale , il 
necessario, dobbiamo altresì allegarne un’origine. 
Or l’esperienza , come abbiamo detto più volte, non 
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ci dà che il contingente ed il relativo; non può dun- 
que ritrarsi il necessario , l’assoluto dall’obbietto c- 
sterno. Molto meno si può derivare dal me , chè al- 
trimenti sarebbe soggettivo, nè avrebbe alcuna real- 
tà al di fuori, perchè l’io non è altro che la tela dei 
fenomeni interni. Adunque se nella coscienza si co- 
noscono de’ principi assoluti, universali, necessari, 
se essi hanno origine psicologica solamente (ossia può 
vedersi quando appariscono nello spirito), donde essi 
vengono? quale è la sostanza cui appartengono? L’as- 
soluto non può venire dal soggettivo, il quale dà 
l’empirico, il contingente; scende dal seno dell’ as- 
soluto medesimo, che è l’assoluto dell’esistenza. 

5. Già fin dal principio stabilimmo, e ne parleremo 
ancora appresso, che la vita dello spirito è doppia, 
o spontanea o riflettuta. Parlando simigliantemcnte 
deH’affermazione, distingueremo eziandio questi due 
momenti. Or l’affermazione riflettuta è un bisogno 
dello spirito , ma non può recarci al di fuori , per- 
chè è tutta dipendente dalla deliberazione, dalla de- 
terminazione : ma quando lo spirito si trovò la pri- 
ma volta dirimpetto alla verità, egli si trovò ad 
affermare spontaneamente e così abbracciò l’ idea e 
l’ente nel tempo stesso. Così lo Schelling vide essere 
soggettivi i principi della ragione, quando sono sotto- 
messi al momento della riflessione ; evitò questo sco- 
glio in cui rompea il Kant, salendo al momento an- 
teriore alla riflessione, al momento spontaneo, che 
chiamò intellettuale intuizione. Così il Cousin eb- 
be ricorso alla ragione impersonale . 
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6. Il Kanl per evitare l’idealismo assoluto poneva 
che le intuizioni sensibili corrispondono ad esteriori 
realtà, sebbene negasse poi alle idee della ragione un - 
valore obbiettivo perchè non potea questo dimostrar- 
si. Bla era parimenti impossibile il dimostrare il va- 
lore obbiettivo delle intuizioni sensibili, e però un se- 
condo passo rimanea a fare, ed era di considerarle 
come semplici fenomeni, e in tal aspetto furono con- 
siderate di fatto dal Fichte , il quale sostenne ogni 
realtà essere creazioni dell’io.* ogni esistenza non 
essere altro che il pensiero medesimo, il me essere 
tutto. Fichte adunque fece scomparire l’oggetto o sia 
il mondo esteriore, per riconoscere la sola esistenza 
del soggetto e del me. Seguì lo Schelling il qua- 
le andò più oltre. Imperocché il soggetto che ogni 
esistenza indipendente avea niegato all’oggetto, e lo 
avea tutto dispogliato per avere esso l’onore di pro- 
durlo, fu proscritto esso stesso ; contro esso stesso 
si volse lo Schelling il quale fece avvertire non do- 
versi già esaminare , se le cose luori di noi abbia- 
no un’esistenza reale, o se vi ha alcun che fuori di 
noi ; sibbene doversi ritrarre a primi principi la co- 
sa , e sapere se noi medesimi siamo un reale ob- 
bietto , imperocché la verità assoluta rinviensi nel- 
l’esistenza assoluta, nè essendovi al mondo altra esi- 
stenza che una, eterna ed immutabile, questa per 
un alto dello spirito chiamato intuizione intellet- 
tuale si afferma : l’esistenza assoluta è Dio stesso , 
od affermarla vale conoscerla , conoscerla imporla 
affermarla. Da’principi dello Schelling non si distin- 
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guono in sostanza quei dell’ Hegel, il quale da per 
ogni dove cerca l’unità, e la vede nell’ identità dell’e- 
sistenza e del pensiere. Questa sostanza è Dio elio si 
manifesta sotto tutte le forme. Mercè l’astrazione del- 
l’ estensione e del pensiero , riducendo quella ad un 
punto indivisibile e questo ad una nozione affatto in- 
distinta, Hegel diviene all 'assoluto, che racchiude in 
se F estensione ed il pensiero , e così l'assoluto sarà 
ad un tempo stesso l’essere e l’idea, l’ideale c il reale. 

7. A me basta stabilire qui i principi, perchè cia- 
scuno di questi filosofi da questi principi partendo 
generò la scienza delle lettere in diverse guise , e 
queste dovendo io trattare nella Estetica trovomi 
almeno accennato qui le ,basi di ogni futuro edificio. 
Giovami innanzi lutto avvertire, che tutti questi filo- 
sofi, quantunque di profonda scienza forniti , il pan- 
teismo antico o pagano o anticattolico rivestirono di 
forme novelle, e pieni com’erano di dottrina svaria- 
ta, più menti trassero seco, le quali amando libertà, 
e questa nel regno del pensiero per ogni lato cercan- 
do, si dettero a seguire l’Alemagna; parte della quale 
è protestante , e naturalmente nemica delle italiane 
dottrine e cattoliche. La Germania protestante svolse 
ed ampliò questi principi, e interamente il pensiero 
fu dominato , che quindi modificò a norma sua tutte 
le sue manifestazioni e la vita medesima. La Fran- 
cia più per desiderio di novità che per indole sortita 
da natura acconcia a’campi dell’astratta speculazio- 
ne, prese gran parte a questo movimento , e da’suoi 
vicini accattò in prestito i loro principi e le loro slo- 
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riche teorie e della Francia le malsane dottrine si 
comunicano all’ Italia , ma nè l’una nè l’altra han- 
no l’animo di seguirle in tulle le applicazioni. Ma 
non potremo trovare in seno del Callolicismo un fi- 
losofo il quale In questa teorica delle idee assolute 
potremo seguire senza questi pericoli ? 

8. Mallehranche nato nel Callolicismo le sue teo- 
rie filosofiche in parecchi riguardi combinando col 
Cristianesimo segui Platone , ma rendette sua pro- 
pria quella teoria colla maggiore analisi delle idee 
stèsse , mostrando essere esse la veduta dell’ Ente 
infinito partecipata per loro mezzo alle creature. 
Ora essendo le idee la vista dello spirito , debbono 
essere la vista di ciò che è: l’idea dunque non è una 
semplice modificazione dell’ anima , ma la manife- 
stazione di un obbietto realmente esistente fuori di 
lei. Tutto altrimenti avviene n q sentimenti che sono 
l’eco confusa di una semplice modificazione dell’ani- 
ma. Gli obbietti delle idee dunque sono eterni, im- 
mutabili, necessari sia che non appariscono, sia che 
appariscono come tali nello spirilo: sicché nell’azione 
di un uomo giusto, le mie sensazioni mi avvertiranno 
dell’esistenza di lui e della sua azione, ma con questa 
rimarrei nel limite del sentimento senza più : l’unico 
obbietto dell’idea non è già l’azione, ma la qualità 
buona di essa, la quale non è, se non una particolariz- 
zazione di quel che lo spirilo concepisce come una 
realtà eterna, cioè della giustizia. Per l’idea io veggo 
quello che è, e per mezzo del sentimento lamina mia 
si modifica. Ora è del filosofo cercare una idea che 
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congiunge per mezzo di indissolubili legami tutta 
la catena delle umane idee. Questo principio della 
scienza è l’idea di Dio, ossia l’idea dell’essere infi- 
nitamente perfetto : l’idea dell’infinito rinchiude tut- 
te le idee , le quali non possono giammai essere che 
particolari aspetti in cui si mostra l’idea universale 
dell’essere. E giacche l’ io, il punto donde muove 
la filosofia, è finito , ne segue che il finito esiste in- 
sieme coll’infinito: di qui nasce l’idea di creazione. 
Così l’ intelligenza umana non vive nè sussiste se 
non per mezzo dèlie idee , e le idee sono essenza 
divina : noi vediamo tutto in Dio , l’ intelligenza è 
una rivelazione perpetua, e le idee non essendo in 
noi ma fuori di noi , son prodotte da Dio nel no- 
stro spirito. 

9. Ma ecco mi sento ripetere : questo sistema sente 
molto di Teologia: qui si ha "bisogno di tutte arme 
razionali. Io non so se queste obbiezioni valgono mol- 
to ; ma a questo primo campione della filosofia cat- 
tolica voglio aggiugnerne un secondo. Io citerò so- 
pra tutti i pensamenti di Vincenzo Gioberti, tanto più 
che egli è venuto l’ultimo, e fornito di potentissima 
logica e svariatissima erudizione minaccia di abbat- 
tere tutti gl’idoli moderni in filosofia, ed, ove pigliasse 
piede la sua filosofia nella Penisola, ne’filosolì italiani 
sarebbe più e più cresciuta la loro indipendenza da- 
gli stranieri. Il Gioberti si apparta dai moderni pri- 
mamente nel metodo , che in questi è psicologico e 
analitico , in lui è ontologico e sintetico. Così ben 

si vede che vedutosi fallire i filosofi tutte le strade 
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per uscire dallo spirito, e gitlatasi la filosofia in mille 
aberrazione , si ritorna a calcare la via primitiva, 
richiamandosi così la filosofia in verso i principii , 
onde rinfranchisi la scienza ortodossa per le funeste 
innovazioni del Descartes. 

io. 11 Gioberti costituisce questo movimento novel- 
lo di una filosofia verso il Cattolicismo, ed egli tutte 
queste aberrazione le ripete parte dall’islru mento fi- 
losofante ( e inferiori crede i moderni in virtù sinte- 
tica e in magisterio contemplativo), e parte dall’og- 
getto e scopo delle filosofiche speculazioni che è 17- 
dea, vocabolo da lui usato nel senso primitivo vale 
a dire nel platonico : idea che c ingenita al pensie- 
ro , evidente per se stessa , indimostrabile , la qua* 
le offuscata ne’ primi tempi produsse la ruina del 
genere umano , e oscurala in questi ultimi ezian- 
dio segnò la notte delle scienze speculative. Ond’è, 
che la filosofia la quale è la cognizione riflessiva 
dell’ Idea razionale, deve essere in armonia colla 
teologia rivelata, e l’istaurazione effettuata dall’Idea 
cristiana è la medesima comunicazione dell’Idea fat- 
ta all’individuo nella società per mezzo della pa- 
rola , e dell’ una e dell’ altra la Chiesa è l’ augu- 
sto conservatrice. Da questo principio partendo Egli 
stabilisce un primo filosofico, che chiama formola 
ideale , e immedesimando in una la prima idea e 
la prima cosa costituisce l’identità fra il primo psi- 
cologico ed il primo ontologico. Come questo pri- 
mo filosofico deve essere il principio del reale e 
dello scibile, riconosce come tale il concetto del- 
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J’Entc ( non già come il Rosmini possibile soltanto , 
in forza della quale proposizione 1* idea del possi- 
bile trovasi precedere quella del reale), ma il con- 
cetto dell’ esistenza non potendo emergere dal con- 
cetto del possibile, ponel 'Ente reale del quale il 
nostro spirito ha apprensione reale per via dell’in- 
luito , il quale intuito immediato di Dio è confor- 
me al dettato di S. Bonaventura conjunclus est in- 
iellectus noster ipsi aelernae veritali. 

1 1 . Adunque secondo il Gioberti il primo fìloso- 
fìco è esclusivamente obbiettivo e reale e proprio 
la realtà stessa , e come la mente nostra non muo- 
ve mai dall’ astratto, ma ci arriva sempre dopo il 
concreto, è impossibile che 1’ Ente si presenti al- 
l’intuito primitivo dello spirito umano senza l’aiu- 
to di un giudizio assoluto che afferma l’Ente ne- 
cessariamente : nè siffatto giudizio è libero o spon- 
taneo per parte dello spirito ( vale a dire subbiet- 
tivo ) , qualità che rende lo scetticismo inevitabile: 
anzi Io spirilo in questo caso non è giudice, ma 
semplice testimonio e uditore di una sentenza che 
non esce da lui. E solamente dopoché il pensiero 
si è ripiegato sopra se stesso, che tal giudizio da 
intuitivo si converte in riflessivo e quindi subbiel- 
tivo , e in tal circostanza la riflessione ripetendo 
l’intuito addiventa il punto primordiale della filo- 
sofia umana. La ragione dell’ uomo per questo ri- 
spetto è veramente la ragione di Dio. 

\à 
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LEZIONE XXV. 

WSM 


Del raziocinio — Del giudizio — Delle idee — Natura del sil- 
logismo — Se l’induzione sia una forma del raziocinio. 

1 . Rimane a vedere i mezzi di cui si vale lo spiri- 
to per il passaggio dall’ io al non io. Così procede- 
remo allo studio della psicologia razionale , dell’ es- 
senza dello spirito. Questo è quello clic dicesi logi- 
ca dialettica dai moderni. Io qui non esamino altro 
che il ragionamento e le sue diverse forme : verrà 
miglior tempo, e sarà nell’ Oratoria , quando toc- 
cherò più particolarmente tutte le quistioni di colai 
genere. 

2. Il raziocinio non è altro che il layoro che fa lo 
spirito nel dedurre una verità da altra verità. I pen- 
sieri donde l’ illazione si deduce , si dicon premes- 
se ; illazione dicesi il pensiero dedotto. II razioci- 
nio dunque è la deduzione di un giudizio da un al tro 
giudizio. Il Galluppi divide il giudizio in puro ed em- 
pirico, c così ugualmente la Logica, che è Inscien- 
za del raziocinio. Ora il procedimento dello spirito 
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nei raziocinio puro e misto, il cammino dello spirilo 
non è sempre lo slesso ? Ecco perchè noi non potre- 
mo tenere questa divisione , tanto più che già ab- 
biam veduto come dall’ idea lo spirito passa all'ente. 

3.Se le premesse son quelle donde si deduce la ve- 
rità , le medesime premesse possono essere illazioni 
di altri giudizi antecedenti , e così infine venir biso- 
gna a raziocini le cui premesse non sono dedotte. In 
questo caso le premesse si chiamano principi . Ari- 
stotile stabilisce per prima verità l’esistenza per sè j 
onde il principio di evidenza si fondò nella identità, 
nell’ identità percepita fra il soggetto e il predicato. 
Sicché l’espressione generale delle proposizioni iden- 
tiche è, ciò che èj è: ciò che non è , non [è. 
L’impossibilità dello spirilo a riunire insieme nel 
pensiero l’ essere e il non essere si chiama principio 
di contraddizione , e si enunzia : è impossibile che 
ima cosa sia e non sia. Una proposizione evidente 
per sè stessa chiamasi assioma, verità pura, razio- 
nale , metafisica , a priori, il perchè tutti gli assio- 
mi si risolverebbero nel principio di contraddizione : 
ma noi abbiamo veduto esservene alcuni che que- 
sto non fanno , perchè questo principio di identità 
suppone il principio di sostanza e l’ idea del tempo : 
non è dunque assoluto. 

4-. Decomposto il raziocinio nella illazione e nelle 
premesse , tanto l’una clm le altro sono ancora pen- . 
sieri complessi. Chiamasi giudizio un’operazione del- 
lo spirito per la quale noi pensiamo che un oggetto è 
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o non è di tale o tale maniera. Nel giudizio adunque 
si comprende il pensiero di un oggetto e di una qua- 
lità che all’ oggetto si nega o si attribuisce. Suppone 
dunque necessariamente due pensieri. L’ oggetto di 
cui si giudica , si appella il soggetto del pensiero ; 
ciò che di questo soggetto si giudica , chiamasi at- 
tributo o predicalo. L’ azione dello spirito che ri- 
guarda come esistente nel soggetto il predicalo , 
nominasi copula da’ Logici , verbo da’ grammatici. 
Il soggetto ed il predicato sono la materia del giu- 
dizio : il verbo ne costituisce la forma. Come nel giu- 
dizio o si afferma o si nega una cosa ad un’ altra , 
così il giudizio si dice o affermativo o negativo. Da 
ultimo chiamansi percezioni , idee, concetti , il 
pensiero del soggetto e del predicato. Noi abbiamo 
già sopra divisi i giudizi in empirici , sperimentali 
Jisicio aposteriori, contingenti se il predicato avesse 
dovuto trovarsi coll’esperienza , co’ sensi ; e puri , 
razionali , -metafisici , a priori , necessari , se l’e- 
sperienza non è necessaria, e tutto trova lo spirito se- 
co medesimo. 

5. La riunione di tre giudizi forma il raziocinio. 
Quando nel discorso i tre giudizi sono espressi /que- 
sto modo di argomentare si chiama Sillogismo. Nel 
quale l’ attributo della conclusione chiamasi termine 
maggiore , il soggetto della conclusione stessa chia- 
masi termine minore, il termine con cui si paragona- 
no il minore e il maggiore chiamasi termine medio. 
La proposizione i cui termini sono il maggiore od il 
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medio , diccsi la maggiore del Sillogismo : quella , i 
cui termini sono il medio e il minore , si chiama la 
minore. La ragione perchè l’ attributo della conclu- 
sione si è chiamalo termine maggiore, e il soggetto 
minore è che l’alfributo è più universale del soggetto. 

6. Ciò che hanno d'identico più individui, si chiama 
specie : ciò che hanno d’identico più specie si chia- 
ma genere. Vi ha dunque più nella specie che nel 
genere, e ì’idea del genere è più semplice della idea 
della specie, come questa più dell’idea dell’individuo. 
« Illustriamo quanto abbiamo dello con un esempio : 
un tutto è uguale alle sue parli prese insieme : looè 
un tutto le cui parti sono 5o e iio ; i oo dunque è 
uguale a 5o-H>o. 

« In questo raziocinio il genere è un lutto, la specie 
è ioo; ora lo spirito riduce questa specie sotto il suo 
genere, e pronunciadi detta speciequello stesso predi* 
cato d’uguaglianza che pronuncia del genere. In sif- 
fatti raziociui si ricercano dunque tre giudizi: uno per 
affermare o negare di un genere un predicato ; l’al- 
tro per dichiarare che una data specie è compresa 
sotto questo genere; ed il terzo per concludere di que- 
sta specie quello stesso che si era pronunziato del 
genere , cioè , per affermare o negare della specie 
lo stesso predicato che si era affermato o negalo del 
genere. 

t La natura dunque del raziocinio mi conduce a 
stabilire questa legge generale: nei raziocinio ci de- 
ve essere una idea comune all illazione o principio , 
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ed un giudizio che affermi l’ identità delle altre due 
idee o parziale o perfetta — Così il Galluppi nella sua 
Logica. 

7. Io qui potrei molto innollrarmi, e venire specifi- 
cando tulle le forme le quali riceve nel discorso il ra- 
ziocinio ; ma come questo riguarda più la maniera 
espositiva del ragionamento, differiremo ad altro luo- 
go più acconcio cotale trattazione. Colà parleremo 
dell'Entimema, del So ri te, del Prosillogismo, del Di- 
lemma, quattro forme diverse del sillogismo. Solo ac- 
cenno qui alcuna cosa della Induzione, la quale è an- 
cora una specie di argomentare, ed hassi quando dai 
fatti particolari si conclude a qualche proposizione 
universale. 11 piombo messo nel fuoco vedesi lique- 
fare, ed io ne voglio dedurre , che il metallo in ge- 
nerale nel fuoco si liquefacela. Ora questa maniera 
di ragionare non può mai condurci ad un illazione 
necessaria, onde non è un modo del raziocinio puro. 
Nondimeno se la enumerazione de’casi fosse compiuta, 
e la proposizione riguardante tali casi è necessaria, po- 
trebbe allora la conclusione essere altresì necessaria. 
Cotali sono gli esempi della Geometria. Ma quello 
che si deve osservare, è che lo spirito umano nel ra- 
giouamenlo va alla ricerca della verità dall’univer- 
sale al particolare. Or se noi ben vediamo , nell’ In- 
duzione dal particolare si va all’universale, onde non 
è da tenere come una quinta forma del sillogismo , 
anzi il suo procedimento è tutto a quello del Sillogi- 
smo contrario. Al più si può dire, clic entrambi giun- 
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gOno al vero, ma per vie diverse. Il perchè tre spe- 
cie di verità si possono distinguere , quelle che ven- 
gono dall’ induzione , quelle che vengono dal ragio- 
namento, quelle infine le quali son figliuole dell’ in- 
tuizione, cioè le verità prime, assolute, a priori. 



vol. r. ' 3o 
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Concepimento del non io — Varia maniera come si presen- 
ta ne’ diversi tempi all’umanità — Nascimento della Mi- 
tologia. — Perchè oggi è disparita— Potere di questa teo- 
rica sulle manifestazioni delle lettere. 


1 . Noi abbiamo studialo psicologicamente l’ io , il 
non io e l' assoluto della coscienza : facendo ora un 
altro passo dobbiamo cominciare a studiarlo ontolo- 
gicamente. 

2. Tra i fatti della coscienza, uno de’più importanti 
è il fatto della sensazione.il fatto della sensazione è la 
conoscenza di un obbietto diverso dal soggetto : ma 
com’è che questo ci porla all’oggetto? È questa la pri- 
ma quistione. Esso Ci porta all’ esterno , ma di che 
natura è mai questo esterno? Adunque, io ripeto, co- 
me conosciamo per mezzo della sensazione l’obbietto 
esterno? Questo problema è stato il soggetto di molte 
discussioni filosofiche. Vedemmo già innanzi come 
lo spiegano le tre scuole , e vedemmo che pei due 
principi razionali non debba riuscir difficile cotale 
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passaggio. Mettiamoli in opera e si vedrà non anda- 
re a vóto cotale espcltazione. Se nel momento di ri- 
flessione si può dire che 1’ io è quello che pone 
il non io , non si può dire lo stesso quando risalire- 
mo ad un altro momento spontaneo , perchè allora 
la persona non opera , spontaneamente X io si move 
incontro al non io, e questo momento non è volonta- 
rio, ma è necessario e passivo; quindi è che nel fatto 
della sensibilità bisogna riconoscere un elemento an- 
cora passivo, nel quale accadono de’fenomeni non da 
se , ma involontariamente , e lo spirito non dipende 
dalla sua volontà di ricevere le impressioni. Se dun- 
que in questo la sensibilità è passiva, deve avere una 
causa donde parte la passione : lo spirito conoscendo 
non esser lui la causa, perchè i fenomeni apparisco- 
no nella conoscenza senza la sua volontà, deve esse- 
re l' esterno , cioè , il non io. Così il non io ci è ri- 
velato come un cbbietto che modifica l’ io. Ma non 
solo questo principio di causalità , ma ancora quello 
di sostanza ci porla all’ obbietto esterno : per esem- 
pio , i fiori ci danno gli odori , cioè modificazioni 
che non sono i fiori stessi , e applicando il principio 
di sostanza si dirà : se ci sono gli odori come mo- 
di di essere , vi deve essere ancora l’ essere di cui 
gli odori sono modi : così lo spirito arriva all’ogget- 
to esterno come sostanza. 

3. Ma procedendo innanzi potremo dimandare dì 
che natura sia questa causa o sostanza. L’ obbietto 
esterno ci apparisce, come il soggetto di alcuni mo- 
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di di essere , come qualilù , accidenti ; ma que- 
ste qualità , questi accidenti , sono fenomeni sen- 
sibili ; ma questi fenomeni sensibili sono contingen- 
ti ; quindi l’oggetto di questi fenomeni sarà una so- 
stanza finita. Lo stesso sarà per la causalità , poiché 
se i fatti di coscienza che si riferiscono alla causa 
sono fatti relativi, il non io che n è la causa non si 
rivelerà che come finito, relativo. Cosi concluderemo 
che il non io non è percepito , ma concepito. I 
sensi ci danno i fenomeni , le apparenze per cono- 
scere l’oggetto esterno; ma esso è concepito dalla ra- 
gione ed è concepito in quanto sostanza e causa, ma 
finita, relativa, 

4. Jo qui mi fermo lasciando a’ filosofi il progre- 
dire più innanzi. Mostreranno essi meglio che il non 

10 non ci è rivelato se non come una forza in opposi- 
zione all’ io : spiegheranno che cosa sono le monadi 
lcibniziane, come il corpo esterno è composto tutto di 
esseri semplici , non dico , spirituali , come il corpo 
non è che l’unione degli esseri semplici. E in vero 
che cosa è mai l’ estensione del corpo se non l’oppo- 
sizione delle monadi fra loro ? e poiché si sono uni- 
te , l’ azione che ciascuna fa dal suo lato costituisce 
la resistenza. A me basta avere stabilito il passag- 
gio al non io , la natura del non io. 

fi. Ma se il non io, come oggi il vediamo, é una 
causa limitata e finita , crediam noi essere così seni- 
pre apparilo all’ umanità? No , certo :T io precede 

11 non io e niente precede l’ idea del me . Ora la pri- 
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nia causa che si concepisce neHa coscienza sarà I' io 
stesso, cioè, la causa personale e libera: egli stesso si 
conosce come causa di quel che vuole : anzi quando 
percepisce il non me, il concepisce ad immagine del 
me : l’uomo se stesso trasporta nella natura. Non cre- 
dete, o giovani, che per amoredi novità e non per vo- 
stro bene io sia salito a queste astrattezze. Anzi vi di- 
co , che questa osservazione è fecondissima di belle 
spiegazioni per molli elementi i quali erano nelle an- 
tiche lettere e sono interamente dalle moderne discom- 
parsi : e di stoltezza è meritevolmente a condannare 
chi confonder volesse i confini delle ime c delle altre. 
Quindi nel primo momento, quando non si conosceva 
il non io , gli si attribuiva le proprietà della causa 
personale, onde comunemente vediamo clic nella pri- 
ma età davasi personalità al non io , cioè a’ boschi, 
a’ fiumi, ai monti. Dopoché è succeduto il lavoro del- 
la riflessione alla spontaneità , ha tolto al non io 
ogni persona. Le lettere nelle loro manifestazioni ri- 
tennero da questo stadio dell’ umanità : da questo ri- 
peter dovete in buona parte il nascimento della mi- 
tologia. Cosi se noi domanderemo la poesia antica , 
noi vedremo il non io personale. Per Omero il cielo, la 
terra, il mare, nascondono intelligenza e libertà, per- 
chè la natura parca allora causa intelligente e libe- 
ra. E che altra cosa è la tragedia antica se non 
la lolla della volontà contro la natura intelligente ? 
Cicco era il destino e sordo alle lagrime , ma questo 
.medesimo include che egli alle sue opere ponesse un 
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fine, superiore a qualunque ostacolo di uomini e Dei. 
Ma vedete la distanza che passa dai tempi antichi 
a' nostri! L’antica poesia adunque popolò di Deità 
l’aria , il cielo , le acque , tutto in somma il creato : 
oggi la natura esteriore è rimasa muta ed inanimata: 
chi non vede diverse manifestazioni [rispondere a 
diversi principi ? 
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Concepimento dell’ io. —Maniera come li giugno a questo 

concepimento. — Natura dell’io. 

i. Abbiamo studiato il non io : applicheremo ora 
la stessa operazione all’ io. 

Abbiamo dello che il fatto della coscienza si ri- 
solve in tre fatti : la vita psicologica deriva dalle for- 
ze dell’ io e del non io in opposizione. L ’ io pone il 
non io , si oppone al non io, è sottoposto al non io: 
al contrario il non io è un fenomeno involontario , 
quindi due forze che sono in opposizione fra loro. 
Questo oggettivo , questo non io , è stato già esami- 
nato : bisogna ora esaminare l’ altro termine della 
relazione , cioè l’io. Noi abbiamo conosciuto tutti i fat- 
ti, che si trovano in lui , che si riducono a tre, cioè il 
volontario, il razionale, il sensibile ; e da questi fatti 
abbiamo scoverlo tre ordini di fenomeni che ad essi 
si riferiscono , cioè i fenomeni sensibili , razionali , 
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volonlari. Ora ritorniamo ai principi, e cerchiamo di 
arrivare al concepimento dell’ io. 

2 . Nè si potrebbe conoscere diversamente. Rien- 
trando nella coscienza troviamo un numero infinito 
di fenomeni , come se fossero dipinti in una tela , e 
la coscienza è appunto il quadro. Ma essi ci appa- 
riscono come modi di essere ; debbono però avere 
Tessere di cui son modi , ed ecco scovertò un princi- 
pio di sostanza clic ci conduce all’essere di fenomeni. 
Adunque T io fenomenico cade sotto la percezione 
della coscienza ; ma quando vogliamo arrivare alla 
ragione della sostanza, bisogna abbandonare i feno- 
meni. Per noi dunque la conoscenza dellYo è un pro- 
cedimento di raziocinio. Supponete clic T io sostanza 
cadesse sotto la percezione , perchè i filosofi si di- 
vidono su questo fatto ? mentre non ci è stato mai fi- 
losofo , il quale abbia negato i fenomeni di coscien- 
za, ed è questo perchè lo quislioni psicologiche stan- 
no di per sè c perchè la psicologia è diversa dall’on- 
tologia. Ma quando si traila di determinare lunatura 
di quesìYo , allora avran luogo i principi di ragione, 
e come sarà diversa l’applicazione de’ principi di ra- 
gione, cosi sarà diversa l'ontologia. 

3. ° L’applicazione de’ due principi assoluti ci de- 
ve condurre alla conoscenza dell’zb. E primamente 
T applicazione del principio di sostanza ci condurrà, 
alla conoscenza dell ’ lo come sostanza. Quando noi 
sentiamo la prima volta i fenomeni, lo spirito si tro- 
va in faccia ad un mondo di fenomeni : ad un fatto 
... ' ' 
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della coscienza , lo spirito può applicare il priu* 
cipio di sostanza , e dice : questi fenomeni che appa- 
riscono nella coscienza, debbono avere una causa di 
cui son modi, da cui hanno l’essere : Prò dunque che 
li produce, è una sostanza. Cosi giugniamo a con- 
cepire P io per mezzo di un procedimento razionale, 
da questo discoslandoci dal Galluppi , che crede l’io 
sostanziale sentito e non concepito. LVo, è vero, ca- 
de sotto i fatti di coscienza , ma quando da questi 
fatti vogliamo salire all’ essere , di cui i fenomeni 
son modi , abbisognavi P osservazione , e questa è 
l’applicazione del razionai procedimento, essendo- 
ché la sostanza è la concezione di cosa permanente, 
o di ciò che esiste. Ponete il contrario , ponete che 
P io di oggi non fosse l' io di ieri , allora non sareb- 
be sostanza o essere esistente. Quindi P identità per- 
sonale è una conclusione logica. 

4-Bisogna ora applicare l'altro principio di ragione 
cioè quello di causalità a fenomeni di coscienza , e 
certamente risulterà lo stesso veduto innanzi. Dap- 
poiché il principio di causalità e di sostanza sono li- 
na cosa medesima , ed il concetto dell’ io altro 
non essendo che il concetto di un essere agente, f io 
apparirà come causa, e la sostanza non è che la cau- 
sa quanto esiste. Esaminando la volontà, che suppo- 
ne tre atti, quello della predeterminazione dell’atto da 
fare , della deliberazione e della decisione , trovia- 
mo i primi due appartenere alla ragione , poiché al- 
la ragioue si appartiene il vedere ciò che è bu 0 . 

3i 
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no a fare , e ciò che uo , e ad essa l’ atto della 

deliberazione di seguire il bene ; il terzo allo del-. 

la decisione dipende interamente dalla volontà dalla 

persona. Per venire più al fallo nostro, di poi che ha 

risoluto la volontà , noi vediamo alcuni movimenti o 

' • 

alcuni falli che colla decisione della volontà son legali 
con un legame di connessione e non già di congiun- 
zione, ciò che mostra dipendere da noi il fare o no la 
tal cosa, e la volontà è la facoltà personale per eccel- 
lenza. Or se i movimenti del corpo che dipendono 
da’ fatti della volontà , sono legali alla volontà per 
connessione, ed i falli volontari dipendono dallo 
spirito come efTelli , se ad uno di essi applichiamo il ’ 
principio di causalità , diremo esservi una causa , e 
e applicandolo a tulli concepiremo il me personale 
come causa a quel modo che il principio di sostan- 
za ce 1’ ha fallo concepire come sostanza. 

5. Or si domanda, quale è la diversità della causa 
io dalla causa non io ì ? Il non io ci è rivelalo come 
causa si , ma impersonale , e se nell’infanzia delle 
nazioni si dava la persona all' oggetto esterno anco- 
ra, entrata che fu la riflessione, è restata la persona 
all' io solo: rimane l’ oggetto esterno come causa 
impersonale ma la concezione della causa io è per- 
sonale perchè noi chiaramente vediamo che l'io. è 
modificato. « E cosa incontrastabile , dice il Gallup- 

> pi , che i miei voleri mi appartengono , e sono 

> cose interne al me. Ma ciò vuol dire eh’ essi mi 
ì modificano ossia che modificano il me agente. Ciò 
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3 è lo slesso che dire che i miei voleri sono modi dèi 
3 me , e che in conseguenza l’ io è il soggello d’ ine- 
3 renza ai miei voleri. Ciò vale ancora quanto dire 
j che l 'io è una sostanza. La nozione di agente e 
3 di causa eflicienle non è mica una nozione rela* 
3 {iva ad un soggetto d’ inerenza : essa è dunque la 
3 nozione di una sostanza. » L'io sente , l io pensa, 
l’ io vuole ; or queste modificazioni egli in se stesso 
le vede e ne la cagione. Noi siamo circondati da cor* 
pi vari : l’io riguarda come suo quel corpo eh’ egli 
sente ed in cui gli sembra ancora di sentire e di 
esistere : riguarda come esterno quel corpo eh’ egli 
sente ma i cui non gli sembra di sentire e di esistere. 

6. 1 Filosofi che altra cosa in noi non ammettono 


che materia , mentre negano che noi possiamo ave- 
re altre idee che quelle de’ corpi , sono costretti ad 
ammettere altresì che ciò che pensa in noi, è anche 
corporeo. Noi abbiamo primamente l’idea del sempli- 
ce: secondameule ciò che in noi pensa, non può con- 
cepirsi se non come semplice e la nozione del sog- 
getto pensante corporeo è un’ evidente' coulradizione. 
Imperocché dicesi scienza una catena di raziocini di- 
retta a darci la più chiara idea di un obbielto qua- 
lunque ; e i raziocini sono una serie di giudizi. Or 
senza la sintesi del giudizio immediata e mediata 


del raziocinio , non vi sarebbe scienza al mondo : 
perchè senza il dunque , nel pensiero non vi sarebbe 


raziocinio , come senza /’ è o non è , non vi sarebbe 


giudizio , essendocchè il dunque lega in una unità di 
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pensiero le diverse parli di un raziocinio, e le o non 
è, lega nel giudizio in una unità di pensiere le sue 
diverse parli.L’unilà dunque del soggetto pensante fe 
piucchè manifesta , e l’ unità metafìsica del me è 
supposta necessariamente dall’ unità sintetica del 
pensiero. L' anima dunque o Y io o il principio 
pensante che è in noi , è semplice e spirituale. Così 
conchiude il Galluppi : senza f unità metafisica del 
me non sarebbe possibile V unità sintetica del 
pensiero , e senza l unità sintetica del pensiero 
non sarebbe possibile alcuna scienza per l uomo. 
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Concepimento dell’assolato — Maniera come si giugnea que- 
sto concepimento, Socrate, Platone, Cousin, S. Anseimo, 

Galluppi — Natura dell'assoluto. 

i . La missione di Socrate è narrata nel Fedone il 
quale è come l’ epopea della sua eroica morte. La 
filosofia caduta in basso e invilita per mezzo de’ Sofi- 
sti venne dal figliuolo di Sofronisco richiamata ad un 
fine pratico e sublime, e alla parte morale della scien- 
za furon volte le sue cure , onde egli è a tenere co- 
me il medico che la guarisse di una corruzione ne- 
fanda a cui le orgogliose lezioni degli altri filosofi e 
la ciurmeria de’ sofisti a veanla ridotta. Dio, secondo 
Socrate , è il tipo della virtù , egli è autore di quel 
che è buono e bello e con la sua previdenza modera 
il mondo. La sede della virtù è l’ anima somigliante 
a Dio per la natura, e, come lui, immortale. I doveri 
dell’ uomo verso se stesso comprendono la saggezza: 
la giustizia determina i doveri verso gli altri , e la 
pietà quelli verso Dio: il termine della virtù è la feli- 
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cità. Egli portava opinione che l’ anima contiene i 
primi germi della verità , ma involti e affogati nelle 
opinioni varie che le passioni ci producono. La cono- 
scenza di se stesso e T infrenamento de’desidcri con- 
ducendo a praticarla virtù, conducono a Dio. Così 
questo savio andava filosofando in mezzo alla gio- 
ventù ateniese la quale attentamente udiva le sue 
lezioni e ne facea tesoro : ma i malvagi già gli pre- 
paravano la cicuta. 

• 2. Fra le molle scuole, che facendo profitto de’prin- 

cipi socratici dettero opera a riordinare in un corpo 
compiutamente la filosofica scienza , la platonica fu, 
r aristotelica , l’ epicurea e Io stoica. Io lascorò da 
lato tutte le altre solo toccando del filosofo di Egina. 
Platone più alto levò il- volo fra gli antichi e una 
teoria dette di Dio ; perocché avendo messo che quel- 
lo che si cangia , quello eli’ é limitalo e dipendente 
dal tempo e dallo spazio ha meno di essere di quello 
eh’ è universale ed invariabile, ne risultava che 
quello che manifestato era dalle idee, è la realtà su- 
prema , é l'essere per natura : con allra- parola esi- 
ste una sostanza di cui le idee formano l’ essenza 
e questa sostanza è Dio. Ma non solo come sostanza 
Dio si concepisce nella filosofia di. Platone , ma an- 
cora come cagione , perocché l’ ordine variabile non 
polendo conoscersi se non in quanto rapportasi al- 
F ordine superiore , ha dovuto essere formato sul 
modello delle idee. L’ essere dunque di cui le idee 
sono l’ essenza operò sul variabile per imprimergli 
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la forma delle idee , e cosi Dio nella filosofia di Pla- 
tone era concepito come causa delle forme che sono „ 
nell' ordine variabile l’ impronta esterna delle idee. 
Epperò Dio nella sua dottrina si presenta spezialmen- 
te sotto la ragione di "koi/og cioè della parola che con- 
tiene le idee eterne e tipi di tutte le cose. Da queste 
sole idee considerate nel doppio rapporto innanzi e- 
sposlo Platone giugno alla nozione di Dio , il quale 
a questo modo non può essere conosciuto e non ri- 
velasi all’ intelligenza che per mezzo della paro- 
la sua. 

3. Il Cousin adopera il medesimo procedimento 
del principio di causalità e di sostanza. Egli dice che 
1’ umano spirito non si arresta mai al contingente , 
ma vuole salire ad alcun che assoluto , e ad esso 
sale per il principio di causalità. Or questa causa 
supe-iore bisogna che sia assoluta ; che se tale non 
fosse , bisognerebbe supporre un’ altra causa , che 
sarebbe a tenere causa prima. Questa causa supcrio- 
re , è Dio : cosi il principio di causalità applicalo 
all’io e al non io, ci porta alla cerna Dio. Ancora si 
può giugnere a questo medesimo mercè il prin- 
cipio di sostanza , imperocché , se applicando- 
ci a 1 falli sensibili, siamo giunti al non io, ap- 
plicandoci a’ fatti volontari siamo giunti all’io , re- 
stano pure i fatti razionali. Applichiamo ad essi il 
principio di sostanza: ogni modo suppone l’essere di 
cui è modo : ma i fatti di ragione non si possono ri- 
ferire all’io il quale ci è rivelato come conlingen- 
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te , molto meno al non io poiché ugualmente è 
condizionale e contingente , quindi questi principi 
si riferiscono ad una sostanza assoluta. In questo 
modo secondo il Cousin arriveremo ad un essere as- 
soluto come sostanza , e come causa, perchè due as- 
soluti non possono esserci. 

4~ Or se abbiamo trovato in seno della coscienza 
un assoluto indipendente dalIVo e dal non io , si do- 
manda se l’assoluto di ragione sia diverso da quella 
dell’esistenza. Se poniamo che fossero differenti , al- 
lora 1’ uno della ragione , l’ altro dell’ esistenza si li- 
miterebbero a vicenda : or un assoluto limitalo da 
un altro non è egli falso ? non è una contraddizione 
logica? perchè dunque non si distrugga: il concetto 
dell’ assoluto dell’esistenza deve farsi una cosa stes- 
sa col concetto dell’ assoluto della ragione. Sicché 
ogni fatto di coscienza suppone necessariamente l’as- 
soluto di esistenza , ed ogni affermazione è l’afferma- 
zione. dell’assoluto stesso di Dio: l’ateismo è una for- 
inola vana , perocché esso potrà giungnere a negare, 
ma nella negazione stessa si afferma pure alcuna co- 
sa , ciò che è un giudizio ; ma il giudizio non si fa 
formalmente che secondo certi principi assoluti che 
sono le idee stesse di Platone , le categorie di Ari- 
stotile e di Kant , le quali sono assolute. Però senza 
esagerazione fu detto , che ogni parola è un inno 
a Dio. Cosi il Cousin ma questa dimostrazione non 
lascia di essere equivoca. 

5. Noi dall’idea stessa di Dio siamo giunti all’e- 
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sìsfenza sua : nò certo altra dimostrazione ci ebbe nel- 
la filosofia della Scolastica. Dal IX secolo insino alla 
metà del XI , se ne logli Erigena , furono nel medio 
evo sole concezione parziali. Nell’idea di costituire 
una filosofia primeggiò S. Anseimo nella metà del XI 
secolo, disegnando di formare un complesso ordinato 
di filosofiche speculazioni; il qual tentativo comincia- 
to nelle scuole sotto di lui, sino al XIII secolo si andò 
perfezionando, perchè per opera di S. Tommaso le 
, idee precedenti furono meglio svolte c ridotte ad u- 
nità e formarono un sistema. Or la filosofia de primi 
secoli cristiani ò teologica per eccellenza, e occupa- 
tasi a dimostrare le verità che il principio sono e la 
sanzione della virtù, rassodò negli spiriti i fonda- 
menti delfordine morale, caldeggiando cosi immen- 
samente la causa dell’umanità, perchè avea radicate 
altamente nell’intelligenza dell’uomo le due nozioni 
principali che sono quella di Dio e della creatura. 
Adunque in una valle delle Alpi nato nel io33 ad 
Aosta S. Anseimo , stato discepolo di Lanfranco in 
Normandia, entralo di poi nell’ordine di S. Bene- 
detto e nominato Arcivescovo di Cantorberì, arse 
di grande amore per la scienza, e distintala in su- 
biettiva ed obbiettiva cercò il principio generale che 
serviva per la spiegazione delle cose, e mentre pre- 
supponea da un lato la certezza del modo di co- 
noscere nella fede, stabiliva dall’altro che lo spiri- 
to umano debba continuamente ancora svolgersi per 
la scienza, cosi sostenendo la dottrina rivelata della 
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parola divina essere la base delle speculazioni me- 
tafisiche, come i fenomeni della natura manifestali 
co’scnsi, sono la base e la materia delle specula- 
zioni fisiche. Rispetto dunque alla via scientifica del- 
la verità , Egli suppose un uomo il quale stando alle 
sole forze del pensiero voglia produrre un sistema 
di conoscenze razionali, e bene osservò che per for- 
marne l’unità conveniva mettersi in ricerca di un 
principio generale di spiegazione, il quale dovesse 
avere una universalità logica, cioè che racchiuder 
dovea tutte le altre idee, e una universalità reale ed 
oggettiva, perchè dovea corrispondere ad una realtà 
concepula come la sorgente di tutte le altre. Or egli 
si adoperò a provare che ci ha nello spirilo uma- 
no uno idea che riunisce questi dati, e questa idea 
è una sola, cioè quella della perfezione infinita, 
del sommo bene, in una parola l’idea di Dio. Se 
questa idea non corrispondesse ad una realtà , non 
sarebbe una perfezione somma , essendo più per- 
fetta cosa esistere che rimanere solamente possibile. 

6. Quando si voglia dunque essere giusto, da S. 
Anseimo già fu* tentato quello che fece il Cartesio, 
ma il Santo Arcivescovo supponeva un altro modo 
della conoscenza, cioè la fede, dichiarava il suo pro- 
cedimento non come una legge dello spirito uma- 
no in generale, ma solo come legge dello spirilo 
umano svolgetesi nella scienza e per la scienza, 
la quale essendo una certa veduta della verità tutta 
propria è relativa alla propria concezione de'd’in- 
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dividuo, e per questo rispetto è il prodotto dell’atti- 
vità della ragione. Il dubbio metodico di Descar- 
tes rigettava interamente il mondo della fede, quin- 
di generò quei dannosi frutti che ogni uomo sa. 
Adunque alla dimostrazione dell’ esistenza di Dio 
S. Anselmo giugneavi con questo argomento : Lo 
spirito può concepire un essere perfettissimo, ma 
perfettissimo che sia, se non esiste, se ne può sem- 
pre immaginare un altro più perfetto : or conce- 
pendosi come perfettissimo, esso deve esistere. Nè 
altrimenti argomentava il Cartesio : noi concepia- 
mo l’essere infinito in tutti i suoi attributi, e di 
questo essere lo spirito ha un’idea : or questa idea 
non può venire dal me, perocché sarebbe contin- 
gente, relativa, malia dovuto venire da un essere 
assoluto : se io dunque ne ho l’idea, deve esistere. 

7. Chiuderà questa serie il professore Galluppi, 
il cui nome spesse volte onora queste pagine co- 
pie quello che ugualmente distante dalla leggerezza 
francese e dalle astratezze alemanne professa una 
filosofia più sicura e più riserbala come a chi nato 
nel suolo d’Italia si conviene. Esiste, egli dice, il 
contingente , il condizionale , esister deve 1’ assolu- 
to. Una serie infinita di condizionali senza l’asso- 
luto è impossibile , perchè sarebbe una serie di ef- 
fetti senza causa, ciò che è ugualmente assurdo, 
perocché il numero de # termini della serie de’ con- 
dizionali nulla fa alla natura della serie, sieno quanti 
essi vogliono,. Da ciò dunque si ritrae dover esi- 
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slere un essere assoluto che è Dio. Ora se non vi 
ha effetto senza causa, se una serie infinita di ef- 
fetti in cui ciascun termino sia effetto dell’ antece- 
dente e causa del seguente, è impossibile, se esiste 
qualche cosa, l’assoluto esiste. Senza che alcuno 
potrebbe dire che /’ io esiste , ed egli può essere 
l’ assoluto : gravissimo errore e da una giusta filo- 
sofia riprovevole, perocché l’assoluto è immutabile,, 
e per certo se accadesse in lui un cambiamento, vi 
sarebbe in esso un effetto di cui egli sarebbe cau- 
sa , egli sarebbe antecedente al cambiamento e que- 
sto stato accidentale in lui, quindi condizionale. Ma 
l’ assoluto nulla può perdere, nulla può acquistare, 
egli è tutto ciò che può essere, l’ assoluto dunque 
è infinito , ma 1’ io non è nè immutabile nè infi- 
nito. Da ultimo posto il me si pone l’assoluto, ma 
.posto l’assoluto non si pone l'io poiché sarebbe in 
questo caso immutabile come l’assoluto: Xio dun- 
que segue l’assoluto, egli è, non perchè l’assoluto 
è , ma perchè l’assoluto lo fa essere. In questo mo- 
do vien provalo ancora che 1’ assoluto è creatore: 
di fatti l’io è una sostanza: l’io comincia ad essere 
per l’azione dell’assoluto: l’azione dunque dell’as- 
soluto fa esistere le sostanze. Una tale azione si chia- 
ma Creazione : Dio dunque è creatore. 
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LEZIONE XXIX. 




Ragione del raelodo per noi seguito nelle presenti lezioni — 
Effetti del Baconismo e Cartesianismo ne secoli seguenti — 
Metodo psicologico — Ordine logico delle dottrine studiate 
sinora — Metodo ontologico — Epilogo delle quislioni 
psicologiche cd ontologiche. 

i . Bacone -e il Descartes furono i fondatori della 
moderna filosofia: pure l’uno d’altro furon dannosi 
ne’ loro effetti. Il secolo decimoscsto fu un’ età di 
combattimento , e solo verso il fine di esso comin- 
ciò lo spirito umano a riaversi e raccogliersi della 
forte sua lotta. Quando il protestatiselo avea già 
recato una scossa universale ed una divisione nella 
fede , quando si era compiuto il ristoramento dcl- 
l’ antica letteratura, quando la fisica e la geogra- 
fia si erano ampliate , col secolo XVII cominciò una 
nuova strada della riflessione ed investigazione dalle 
vane contese delle parole della morta scuola. Ba- 
cone richiamò gli spiriti al mondo , all’esperienza 
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ed alla viva natura, e da questo principio dell’os- 
servazione tutte le scienze sperimentali mutaron cam- 
mino e ampliaronsi oltremisura : l’ universale cul- 
tura intellettuale prese una figura diversa. Ma egli 
parlava della fisica : riproducendo la baconiana fi- 
losofia il secolo decimotlavo fece di Bacone un nu- 
me, e pure contro lo spirito , contro lo scopo e la 
maniera di pensare del fondatore operava, quando 
nell’ esperienza c nel mondo sensibile si restrinse, 
e volendone dedurre quello che i sensi mai conte- 
ner non poteano , disfece la legge del vivere c del 
condursi e il complesso della fede e della speranza , 
perchè non aveano sostegno nella sensibile esperien- 
za. I suoi scguilatori trassero le sue parole al male; 
certo nelle scienze naturali questo gran pensatore 
credea a molle cose le quali a’suoi seguaci ed ammi- 
ratori parvero in appresso superstiziose ; ma nella 
fede e nella religione egli era così radicato che nota 
è la sua sentenza , guidare all’ incredulità ed all’ a- 
teismo quella filosofia la quale si tocchi solo nella 
superficie , ma più profondamente studiata , rinvi- 
gorire la venerazione della Divinità e la più ferma 
fede di essa. Così a Bacone il mondo sperimentale 
apparve in una luce tutta nuova, ma non per que- 
sto gli era invisibile quella nozione più alta e di- 
vina del mondo spirituale collocato mollo al diso- 
pra della comune esperienza sensibile. 

2. La giusta differenza ed il vero rapporto fra la 
natura e Dio costituisce il punto principale pei; il 
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pensare, per la fedo, per la condotta e per la vi- 
ta , e questo ben comprese Bacone. La natura è l’o- 
pera delle mani di Dio , 1’ uomo solo è nominato 
immagine e somiglianza di Dio , e questa imma- 
gine e somiglianza gli fu impartita immediatamente 
per divino soffio e per divino amore. Con questo il 
vero rapporto si ferma dell’ uomo colla divinità, pe- 
rochè primamente si comprende che la natura non 
esiste da sè , ciò che singolarmente è riprovevole 
nelle speciose favole degli antichi , i quali riguar- 
davano la natura come immagine della divinità : 
quindi la mitologia e la naturale religione. 

3. Dannosa piuttosto ed erronea che salutare sul 
secolo seguente fu la dottrina di Descartes. Cartesio 
trovò che la filosofia era poggiata sopra fatti incer- 
ti, ipotetici, e vide che bisognava partire da un punto 
fermo e stabile come avea visto già Bacone: se non 
che rivolgendosi il Cartesio alla coscienza e non già 
alla natura come Bacone avea fatto, esaminò lutti 
i fenomeni della coscienza per trovare un fatto as- 
soluto, un punto stabile e fermo donde potesse par- 
tire la filosofia. Allora vide che i sensi ingannano 
e la ragione ancora : in sogno, ei dice, sembraci 
vedere de’ fantasmi come reali : ma chi ci assicura 
che in veglia non c ingannino tutte queste realtà 
e sieno vere fantasime ? Da questo concluse che nè 
i sensi nè la ragione poteano essere un principio 
certo donde muovere si potesse. Ma, proceduto in- 
nanzi , vennegli osservato un concepimento diverso 
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da’ sensi e dalla ragione e che altresì nel dubbio 
•si confermava : quest’era il pensiero dell’esistenza 
propria. Di fatti eziandio che si dicesse : io dubito 
della mia esistenza , confermasi ciò non ostante un 
vie che ha dubbio del mio essere : e però il fatto 
del pensiero c per Cartesio piò evidente che la pro- 
pria esistènza. Quell’entimema, cogito , ergo sum, 
era il principio, ondo partir dovea la filosofia; ma 
esso era un fallo psicologico, e però far si dovea uso 
della osservazione psicologica e la filosofia dovea 
cominciare dalla Psicologia. Veramente il suo siste- 
ma godette una passeggierà signoria c in Francia e 
fuori ; ma il metodo , la maniera con cui egli co- 
minciò la sua filosofia, trovò molti seguaci. \ olendo 
divenire un pensatore assolutamente originale , e 
proponendosi di dimenticar tutto che avea fino al- 
lora saputo e credulo c pensalo, e tutto da capo co- 
minciare, non pure i filosofi e gl’indagatori a se 
precedenti dimenticò e ne lasciò da canto il rispetto t 
c la venerazione, ma se fosse stato possibile di rom- 
pere ad un solo tratto le fila della meditazione a 
cui siamo indissolubilmente legati per ragione del 
linguaggio, egli l’avrebbe pur fatto. Ciò era a dire 
che volendosi in una nazione alla presente sua ma- 
niera di govcrnamcnlo sostituire un’altra, sofferma- 
re si debba di colpo tutta la ruota del vivere ci- 
vile e improvvisamente obliare o abiurare tutto il 
passalo. Ma il Descartes non è il primo di questi 
filosofi che per conservare la propria indipendeu- 
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za , mentre si dichiarano spregiatori dell’ antico e 
dell’ altrui, ed agognano alla gloria di pensatori ori- 
ginali , in singolari traviamenti gittano l’umana ra- 
gione: e di fatti grand’ è il bene , grande il male, 
che seguì dalla filosofìa di Renato. Ma gli effetti 
dannosi ci riserberemo a dirli appresso : qui vo- 
gliamo aver detto che noi, in armonia de’tempi, da 
Bacone pigliando in prestanza l’osservazione, e l’os- 
servazione psicologica dal Cartesio, abbiam tenuto 
il metodo psicologico in trattare le nostre lezioni, 
delle quali siamo sul fine, e crediamo pregio del- 
l’opra raccogliere come in un quadro tutte le mate- 
rie trattate, e come epilogo dare un sunto delle qui- 
stioni e delle soluzioni. Così meglio apparirà l’ordino 
. logico tenuto nelle lezioni finora studiate. 

4. Divisa la filosofìa in due problemi, cioè quello 
dello spirito umano e l’altro dell’obbietlo esterno, l’uno 
psicologico e l’altro ontologico, cominciammo dal fer- 
marci nella Psicologia che ugualmente in due parti 
dividemmo, l’una fenomenologica che trattava che 
cosa fossero questi fenomeni appariscenti nello spi- 
rito, l’altra razionale che trattava della conoscen- 
za dello spirito stesso. E poiché queste due parti, la 
psicologia cioè e Y ontologia , non esaurivano inte- 
ramente il campo della scienza ( perchè i fenome- 
ni della coscienza sono interni, come dallo spirito, 
dall’interno si passa all’ente ? come sappiamo che a 
questi fenomeni corrisponde una realtà al di fuori?), 
così ponemmo un secondo problema cioè logico, di- 
videndo così tutta quanta la psicologia in fenome- 
yol. 1 . 33 
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nologica, in logica ed ontologica , e partendo dal- 
l’idea per arrivare all’ente trattammo la logica in 
mezzo come quella che discute il valore dell’idea 
per passare all’ontologia. La psicologia dà le idee, 
la logica fa conoscere che queste corrispondono ad 
una realtà fuòri di sè, l’ontologia fa conoscere que- 
sta realtà. 

5. Cominciando dalla psicologia, in ogni quislione 
psicologica esaminammo tre cose , lo stalo primiti- 
vo, l’attuale e il passaggio dal primitivo all’attuale. 
Secondo questa regola osservando i fatti di coscien- 
za , li dividemmo in due ordini cioè a priori ed a 
posteriori; e ciascun ordine ancora suddividendo , 
distinguemmo le conoscenze in contingenti empiri- 
che , in necessarie ed in assolute, e trovammo che i 
principi contingenti erano giudizi sintetici, i neces- 
sari erano analitici , e gli assoluti erano sintetici a 
priori. Questo è lo stato attuale : ma quale è il pri- 
mitivo? Noi distinguendo il primitivo logico ed on- 
tologico dicemmo che de’principi contingenti empi- 
rici l'antecedente cronologico era la serie de’falti in- 
dividuali, ed il logico era la verità de’fatli particolari: 
degli assoluti l’antecedente cronologico era un sol 
fatto individuale da cui lo spirilo si sollevava al con- 
cepimento universale nè polea esserci antecedente lo- 
gico , perchè questi fatti sono assoluti nè vi può 
essere altro fatto che spiegasse la loro ragione. Or 
quale è l’atto con che lo spirito dal concepimento 
di un fatto particolare si solleva ad un fatto univer- 
sale? quest’atto è l’astrazione immediata e qui con- 
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siderammo due maniere d’astrazione, la mediata ed 
immediata. Poi esaminammo seie idee assolute erano 
concepite dallo spirito prima de’principi, e conchiu- 
demmo che questo avveniva tutto insieme: e qui esa- 
minale tutte le categorie de’principì, li riducemmo 
a due , a quello di causa cioè ed a quello di sostan- 
za. Finita questa prima discussione, entrammo nella 
seconda delle ragioni di queste idee e di questi prin- 
cipi, toccando delle facoltà e riducendo a tre le ele- 
mentari forze donde lo spirito si compone , cioè la 
volontà, la intelligenza, la sensibilità, favellando 
spicciolatamente di ciascuna e spiegando come in 
triplice modo svolgendosi l’attività dello spirilo se- 
condo le tre facoltà, oggeltivava le sue tre idee con 
tre manifestazioni, l’arte che è l’oggettiva manife- 
stazione del bello , all’ idea morale corrisponde la 
manifestazione del giusto e la legislazione; in fine 
le scienze sono la manifestazione dell’idea del vero. 
Chiudemmo queste ricerche, domandando quale fa- 
coltà presiede alle amene lettere. 

C. Finita la Psicologia , trapassammo alla logica e 
dimandammo come è possibile che lo spirito dal sog- 
gettivo trapassa all’ oggettivo , e dicemmo che lo 
spirito lo crede sulla fede stessa del soggettivo , e 
che i principi di causa e sostanza sono oggettivi : 
ancora dividemmo due momenti dell' affermazione 
e dicemmo che questo passaggio è possibile solo per 
l’affermazione spontanea e non già riflettuta. Cosi ri- 
solvemmo il problema della logica trascendente del 
valore de’falti di coscienza e del passaggio, esaminalo 
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in questa altissima ricerca i sistemi de’ più valorosi 
filosoG. Poi risolvemmo il secondo problema della 
logica, cioè la dialettica che si occupa de’mezzi per 
andare alla realtà, e dicemmo essere l’ intuizione 
l’ affermazione spontanea , essere il ragionamento 
colla forma esterna il Sillogismo, ed accennammo 
di volo che il Sillogismo era variamente chiamato se- 
condo vari mutamenti che nella sua formazione in- 
tervenivano. Questo fatto , vedemmo come si passa 
fuori della regione del pensiero a quella dell’ ente , 
e dicemmo che applicando i principi di causa e di 
sostanza a’ fatti sensibili arriviamo alla conoscenza 
dell’universo , come causa e sostanza impersonale : 
applicandoli ai fatti volontari arriviamo ad una cau- 
sa volontaria ma finita: applicandoli a’ fatti assoluti 
della ragione, arriviamo ad una causa assoluta, a 
Dio. 

7. Come ognun vede il metodo per noi tenuto, è il 
metodo psicologico, poiché tutti profondati nella co- 
scienza coll’analisi psicologica e giunti a scoprirvi 
l’assoluto , abbiamo concluso nella logica che l’af- 
fermazione immediata, spontanea dell’ ente ci por- 
tava all’ontologia. Or dopoché la scienza ha cono- 
sciuto quest’Ente, possiamo noi da questo partire 
per costruire l’ontologia. E di fatti che cosa è la 
scienza dell’ ontologia , se non quella degli esseri ? 
quindi esaminala la natura dell’assoluto noi potre- 
mo determinarne gli effetti : cominciando dal dire 
che l’Assoluto è il principio di tutto ciò che esiste , 
e così dall'Assoluto e dall’Infinito al finito discende- 
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rommo , dicendo che l’assoluto creasse Y io e non 
io , e cosi si anderebbe a costruire 1’ ontologia a 
priori. Nè in altra guisa si regolarono Schelling ed 
Hegel fondatori degli ultimi sistemi di filosofia nella 
Germania : nè in altra guisa si regolò il Gioberti , 
con intenzione certo più salutare alla dottrina orlo- 
dossa che quei due primi non fecero. 

8. Nulladimeno per noi è stato più utile seguire il 
metodo psicologico, perchè essendoci posto in ani- 
mo di far conoscere a’nostri allievi in quale stato 
trovami oggi la menti , e dalla varia loro altitudine 
avendo argomentato varia dover essere l’altitudine 
nella manifestazione delle lettere si per l’indole e sì 
per la forma, ci troviamo assai agevole il dimostrar 
loro, come la poesia tenendo dietro alle poste della 
scienza siasi oggi così spiritualizzala e falla astratta 
da quasi tradire sè medesima, e scapitando della for- 
ma tutta accostisi all’idea. Si è questo certo per gli 
studi che oggi occupano le menti, e tuttocchè a me 
sia stato di maggior fatica , pure ho voluto seguire 
il metodo psicologico per amore che porto amici 
discepoli, 

' . ’ i * . ‘ ' * ’ * ’ 4 * 
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Grandi progressi fallì nella scienza psicologica in questi lem- 
pi — Scoprimento delle leggi che governano lo svolgimen- 
to dello spirito — Metodo a priori , metodo a posteriori — 
Varie forme di questo svolgimento — Importanza di questa 
teoria per lo studio delle lettere. 

t . È questo che abbiam seguito, il cammino della 
ragione , ma cosiffatto non fu certo il cammino del- 
1’ umano spirito , anzi del tutto a questo dissomi- 
gliò e nell’ ordine storico la filosofia trascendente 
sempre precesse la filosofia elementare , l’ontologia 
venne prima della psicologia. Di fatti i grandi pro- 
blemi della metafisica e della morale all’uomo si 
presentano nell’ infanzia stessa della sua intelligenza 
con ttna grandezza ed oscurità che lo seducono ed 
abbagliano : l’uomo che si sente fatto per conoscere, 
con piò ardore che saviezza correndo da principio 
alla verità e cercando indovinare ciò che conoscere 
non può , in congetturo si perde assurde e lemera- 
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rie. Le teogonie e cosmogonie sono anteriori alla 
sana fisica, e attraverso tutte le agitazioni ed i deliri 
della metafisica trascedenle , la filosofia si fe’strada 
alla psicologia. Se riguardate la fisonomia della fi- 
losofia moderna e dell’antica, son questi i principali 
tratti che in una maniera luminosa le contrassegna- 
no, cioè la trattazione quasi esclusiva della psicolo- 
gia o metafisica. 

2 . Del resto non diremo mai, che l’analisi psicolo- 
gica non fosse sospettata nè toccata avanti Locke. 
Nè teoriche nè metodi sono interamente nuovi nella 
storia dello spirilo umano; e presso i moderni e presso 
gli antichi, in Cartesio e in Aristotile, sono molli be- 
gli esempli di psicologica disamina. Ma noi non dob- 
biamo tenerci alle eccezioni particolari : consideran- 
dosi il cammino generale dello spirito umano, come 
Bacone fu il primo a promulgare le leggi del metodo, 
nella psicologia Locke è il primo a eseguirle , seb- 
bene ancor porti il giogo delle ipotesi , ed occupan- 
dosi dei fatti , non si ingegna di decomporli e ne la- 
scia sfuggire un gran numero. Il secolo decimonono 
è progredito più innanzi, e tutto profondato nella co- 
scienza ne scrutò le pieghe più recondite e riposte. 

3. Ora il frutto più grande che di questi studi siasi 
colto , è la profonda conoscenza dello spirito : prima 
si scopersero i fatti , e le facoltà onde i fatti dipèn- 
dono : si scopersero di poi alcune leggi con che lo 
spirito procede nell’uso di queste facoltà : ed essendo 
lo spirito uno ed il medesimo, e dal presente innalza- 
tosi sul passato e trovatosi pure lo stesso , s’è giunto 
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infine a conoscerle come leggi alla sua essenza con- 
nate, talché in avvenire ancora (se pure la sua es- 
senza non si voglia distruggere) accader deve il me- 
desimo, sottomettendo così come ad una legislazione 
tutte le possibili sue manifestazioni . Abbiamo parlato 
de’ fatti , che sono le idee e i principi ; abbiam par- 
lato delle ragioni de’ fatti , che sono le facoltà : ora 
noi esporremo prima le leggi dello svolgimento delle 
facoltà , poi daremo le leggi che governano tutte le 
possibili manifestazioni , sicché io a queste ranno- 
derò la manifestazione delle lettere : altri ne’ par- 
ziali bisogni dello spirito potrà farlo per le altre 
scienze. 

4. Che anzi queste leggi dello svolgimento dello 
spirito nelle sue manifestazioni noi non solo esporre- 
mo, ma più oltre procederemo, in atto vedendole nel- 
l’individuo , vedendole nelle nazioni, vedendole nel- 
l’ umanità. E così facendo seguiremo, due metodi , 
quello detto a posteriori, e quello detto a priori. De’ 
quali il primo sta a’fatti semplicemente, della sola nar- 
razione di questi occupandosi. Ma questo non è certo 
un guardar sottilmente la cosa, perocché bisogna 
indagamele leggi generali, e, osservati molti fatti 
particolari, lo spirito solo può concludere per il ge- 
nerale. Il sistema empirico adunque non potrebbe 
mai giugnere alla scienza della manifestazione sto- 
rica delle lettere , poiché questa include il legame 
logico de’ diversi fatti ciò che non può indagarsi se 
non a priori. Al più si studierebbero le varie opere 
letterarie di Dante, di Virgilio, del Tasso: ma non 
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si anelerebbe con dati certi nell’ esaminarne l’iudole 
e la venula. L’ autore della storia è certamente l’uo- 
mo , perocché la storia sta nel moversi e nel mani- 
festarsi i vari elementi dell’ umanità : la legge dun- 
que della storica manifestazione della idea del bello • 
sarà la legge medesima dello spirito umano , perché 
nella storia non possiamo trovare altri elementi che 
quegli stessi dello spirilo. Cosi costruiremo la sto- 
rica manifestazione con un metodo a priori : pe- 
rocché domandale quali sono le leggi e gli elementi 
dello spirito, a priori concluderemo le leggi, gli ele- 
menti che governano nella storia le sue manifesta- 
zioni, avendo stabilito che lo spirito é il ritratto in 
piccolo dell’ umanità. 

5. Lo spirito umano (e già lo dicemmo più volte) 
è operoso ed attivo : il perchè naturalmente è tratto 
ad operare e a manifestarsi fuori di sé , oggettivan- 
do le tre idee le quali costituiscono pressocchè l’es- 
senza sua stessa. Quindi tre manifestazioni a que- 
ste idee corrispondono : l’ arte non è altro che l’og- 
geltiva manifestazione del bello ; all’idea del giu- 
sto corrisponde la legislazione : in fine le scienze 
sono la manifestazione dell’ idea del vero. Ma l’arte, •• 
ma la morale non contengono pur esse il vero ? Sì , 
ma non però sono scienze. La scienza non islà nella 
conoscenza del fatto , ma del perchè del fatto ; fa- 
te che un uomo conosca che il corpo lasciato a sè 
stesso cade , egli conoscerà il fallo, non però avrà 
la scienza: ma fate che ne conosca il perchè, egli sa- 
prà allora la legge del fatto, e la scienza è posta nella 
vol. i . 34 
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conoscenza metodica del fatto. Da.questo si conclude 
molte volte sapersi il vero, ma non aversi la scienza. 

E così esiste l’arte, esiste il giusto, esiste il vero da 
gran tempo , e può darsi che non ancora esista la 
scienza. Quando si chiede, che cosa è l’arte? che co- 
sa è il giusto? allora comincia la scienza. 

6. La idea del vero è manifestata dalla scienza: 
quindi la scienza o è generale, o speciale : finche essa 
si travaglia di un dato ordine di fenomeni , avrassi 
una scienza speciale ; ma quando lo spirilo umano 
ricerca che cosa è in generale il vero , allora si avrà 
là scienza generale del vero , c la quale interroga 
eziandio come lo spirito può arrivare a conóscere la 
verità: questa è la filosofia. Or, se tulle le scienze 
sono speciali, se questa sola si occupa della verità 
in generale di cui quelle sono raggi, se questa si 
occupa ancora dello spirito umano, la filosofia sarà 
la scienza delle scienze. Àqzi avendo stabilito che 
le scienze sonò le manifestazioni dell’idea del vero; 
a que’tre ordini di manifestazioni debbono corrispon- 
dere tre ordini di scienze, all’arte l’Estetica, alla 
legislazione la morale, e alla scienza del vero la filo- 
sofia, la quale è una scienza prima , cioè il pensie- 
re umano in quanto si rivolge a se stesso. In ultimo 
le particolari manifestazioni dello spirito essendo va- 
rie determinazioni del pensiero che ora ad una cosa 
si applica ed ora ad un’ altra , e le leggi del pensie- 
ro essendo le leggi stesse dello spirilo , procedendo 
a svolgersi l’ umanità liberamente tanto nello spi- 
rito dell’ individuo, quanto per tutta l’umanità in 
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generale, è una e la medesima legge die s’inconlra 
cioè quella dello svolgimento dello spirito. 

7. La prima legge con che lo spirito spiega le sue 
facoltà, è che questo faccia prima spontaneamente, di 
poi riflessivamente. Io non so come si possa contra- 
stare a questa verità, la quale è espressa nella lingua 
stessa, e se riflesso vuol dire ripiegato , già tacitamen- 
te s’include che prima di piegarsi era diritto : prima 
dunque spontanea, di poi riflessa è la vita dello spi- 
rilo. In questo io sto col Cousin : ma me ne discosto 
nella estensione che ei vuol dare a questa vita spon- 
tanea. Imperocché , ancora ammessa la comunica- 
zione delle grandi verità per via della Rivelazione al- 
l’umana ragione, non si può mai negare che la ragio- 
ne per via di semplice intuizione quelle verità vedesse 
e la Riflessione troppo tardi si destasse, e di quelle ve- 
rità riflessivamente conscia divenisse. Al che se vo- 
lesse alcuno contraddire, dovrebbe ammettere altresì 
che ne’ primordi della sua iutelletlual vita, come alla 
veri là l’uomo più vicino era, così più vicino alla scien- 
za fosse, o alla dimostrazione scientifica della verità; 
e la filosofia orientale più ragionala fosse della greca 
e della romana : ciò che niuno oserebbe affermare. 
Rimane dunque stabilito che la vita dello spirito pri- 
ma fosse spontanea, di poi riflessiva. Ma funesti an- 
ziché no, sono gli errori ne’quali cade il Cousin per 
volere troppo più che non convenga estendere gli 
effetti di questa spontaneità. E falso che l’uomo fosse 
nato selvaggio , e quindi avesse dovuto stentare im- 
mensamente per l’acquisto della verità: io convengo 
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*e vuoisi intendere questo della scienza ; ma il pri- 
mo uomo nacque con tutto che alla sua intellettuale 
e moral vita convenisse, ciò è dire sano di mente e 
di volontà, e siccome l’intelligenza nel vero si queta- 
va, la volontà così al bene era portata, come la sen- 
sibilità al bello. Quello dunque che il Cousin imma- 
ginò per magnificare gli effetti prodigiosi della spon- 
taneità divenuta per lui creatrice della religione e 
della verità , è sol vero dell’ uomo già corrotto , che 
lasciato fuori della Rivelazione, solo colle sue naturali 
forze dovette sopperire a’suoi bisogni, e quindi venne- 
ro tutte quelle aberazioni, quante ne conosce il mon- 
do orientale, il mondo greco, il mondo romano, fin- 
che il vero primitivo non si rinnovellasse e perfezio- 
nasse per il nuovo conforto veduto dalCristianesimo. 
Per entro alle favole di que ciechi e miseri popoli 
può vedere ognuno i semi della verità guasti e trali- 
gnali , sebbene le verità alla ragione necessarie chia- 
ramente vi appariscono, sicché in luce piena li vien 
collocata quella massima del Vico : Idee uniforrm 
nate appo intieri popoli iraessoloro non conosciuti 
debbono avere un motivo comune di vero. Rimane 
dunque inteso del solo paganesimo quello che dice il 
Cousin. , • 

8. Ora tutte le forme dell’attività dello spirito en- 
trano in questa legge universale dell’azione che è la 
spontaneità o riflessione. Si può cominciare questa 
disamina dalla volontà , ed ecco , se essa abbraccia 
i tre momenti soprascritti, cioè se concepisce, se de- 
libera e poi risolve, imporla questo l’idea di ri fles- 
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sione ; sicché se ogni atto volontario suppone prede- 
terminazione del suo oggetto ed una deliberazione, ei 
ben si vede che la riflessione è la condizione di ogni 
atto volitivo , e in questo caso la volontà è riflessa. 
Ma l’operazione anteriore alla riflessione è la spon- 
taneità, ed è un fatto osservabile per ciascuno anco- 
ra oggi , che molle volte si opera senza avere deli- 
berato; la visione razionale scoprendoci spontanea- 
mente ciò ch’è da fare , l’attività personale entra an- 
cora spontaneamente in esercizio , e tosto si risolve 
non per un impulso straniero, ma per una sorta d’i- 
spirazione immediata, superiore alla riflessione e so- 
vente di questa migliore. Io non so in qual altra 
guisa si possa spiegare il movimento eroico de’greci 
venturieri fuori delle loro marine , quando dàlie te- 
nebre orientali si svilupparon le menti , e quelle vo- 
lontà ardite si lanciavano in mezzo a’ pericoli , e a 
quel furioso torrente delle loro spade lutto cedca. 
Io non so , come al medio evo possa spiegarsi quel- 
l’andar cieco ne’ rischi, ove i cavalieri chiamasse o 
la fede , o l’ onore , o l’ amore , triplice idea per 
cui le volontà rendeansi cotanto operose da far ma- 
ravigliare gli avvenire. Se questa spontaneità non 
fu, io non so che altro sia stato il congiurare di tulli 
i popoli di Europa legali per un vincolo religioso , 
e senza saper dove andare , muoversi incontro l’A- 
frica , e in seno del suo regno assalire l’ Islamismo 
e liberare il Santo sepolcro. 

9. Io non credo molto avermi a dilungare in pa- 
role per dimostrare la Ragione ancora spontanea pri- 
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ma essere e poi riflessiva , perchè ne ho favellato 
già innanzi , come ancora della sensibilità. Se spon- 
taneità vale quell’ involontario e irriflessivo svolgersi 
del pensiero , all’ apparire delle grandi verità sorge 
nella parte sensitiva un amor puro che le accom- 
pagna. Ma se alcuno guarda al fatto , non credo 
potrà dubitarne. Nel vero , al cominciamcnto delle 
nazioni non si veggono prima piccoli e privali inte- 
ressi tenere il campo , e passioni misere e cupe fro- 
di e infami tristizie, ma tutti effetti espansivi e ge- 
nerosi e 1’ amore e il disinteresse e la gloria e il 
patriottismo : tanto potere ha in essi l'idea ; tanto 
volenterosi l’ amano e la seguono. Paragonale i pri- 
mi tempi della Grecia per gli alti voli alla verità da 
Pitagora a Platone colla freddezza riposala di Aristo- 
tile : paragonate il nobile disinteresse che animava 
uno Spartano ed un Ateniese, quando per servire 
alla patria si faceano lacerare sul campo di batta- 
glia , anzi che cedere un palmo di terreno. Quanto 
diversi noi vediamo pochi secoli dopo gli Spartani 
stessi e gli Ateniesi ? agli affetti generosi successe 
l’ egoismo e le passioni riflessive , e ciascuno ser- 
vendo al suo prò si minarono terribilmente. Roma 
a’ tre primi secoli della Repubblica videsi nella bella 
sua vita , perchè passioni generose signoreggiavano 
ne’ suoi figliuoli che tulli servivano alla patria. Quan- 
do dalle greche ed asiatiche mollezze vinti , comin- 
ciarono a servire a se medesimi e alle loro fami- 
glie , c all’ amore della patria successe 1’ amore di 
se , entrarono ignobili passioni , che più c più di- 
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vennio forti giunsero a quella triste malvagità del- 
l’ imperio. Chi nella sensibilità c nella ragione non 
ravvisa al medio evo la vita spontanea dominare 
quando vede i Cavalieri ed i Trovatori per l’ amore, 
per Cristo, per i nobili cimenti nulla curare , pren- 
dere lontani viaggi , e solo godere, paghi essendo e 
soddisfatti i loro animi e i loro corpi , di quegli af- 
fetti e di quelle idee ? 

i o. Il fenomeno dell’ attività spontaneaè certo nella 
vita umana; ma, come non è riflesso, cos'inori è pro- 
fondamente determinalo nè per conseguenza cosi chia- 
ro. Più determinata e meno oscura è l’attività volon- 
taria, perocché ogni atto volontariosi può ripetere, 
e quando si voglia, può chiamarsi agevolmente in- 
nanzi alla coscienza che può descriverlo con chiarez- 
za : ma un alto spontaneo non si ripete punto; inos- 
servato passa ed irrevocabile e non può essere chia- 
mato che a condizione di essere riflesso , cioè di esse- 
re distrutto come fallo spontaneo. La spontaneità è 
dunque necessariamente oscura , di quella oscurità 
che circonda tutto ciò che è primitivo, fuggevole 
ed istantaneo. 

1 1 . La vita della spontaneità come nell’individuo, 
cosi nelle nazioni e nell’umanità è corta e fuggevole. 
Ma la vita della riflessione subitocchè destossi, pro- 
cede liberamente innanzi spiegandosi , e più e più 
divagando. Vediamo l’iudole di questa spontanea vita 
e della vita riflessiva, perchè diverse manifestazioni 
dello spirito succeder debbono tanto nell’una che nel- 
l’ altra e diversa indole tenere, 
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12. L 'io dapprima pressocchè ignoto a se stesso 
dimora lutto ascoso e avviluppalo, e mentre i falli 
sensitivi e razionali indistintamente confusi appari- 
scono nella coscienza, ci se ne sta come tacilo osser- 
vatore, nè curasi o di correggere la sensibilità, o di 
fare uso della ragione secondo la sua volontà, la- 
sciandola liberamente trascorrere. Allora dunque la 
ragione e la sensibilità dominano: si ama, si affer- 
ma e si crede senza sapere pur d’amare, di afferma- 
re, di credere: in somma l’io opera nè sa perchè, nè 
ancor distingucsi dal non me c dall 'assoluto. Ma a 
questo primo periodo subito ne succede un secondo: a 
mano a mano svolgesi la volontà, e con essa il senti- 
mento della propria persona, ed ecpo ad un medesi- 
mo si comincia a notare alcuna cosa che le contrad- 
dice e non dipende da lei : che anzi a mezzo di tanti 
fenomeni succedutisi e mutabili quali sono i volon- 
tari ed i sensitivi , altri ne osserva che non mutano 
mai viso e stanno saldi senza mai trasformarsi : al- 
lora in somma apparisce la distinzione di personale 
da impersonale, del me , dal non me , e dell’uno e 
dell’altro dall’ assoluto. Ma distinguere non si può 
senza osservare , e recare l’osservazione d’una in al- 
tra cosa dicesi analisi e riflessione: il perchè ragio- 
nevolmente i filosofi chiamarono il primo periodo di 
sintesi c di spontaneità, il secondo di riflessione, 
c di analisi. 

1 3 . Di falli se nella riflessione è mestieri osservare . 
l’osservazione certamente porla che prima un lato, 
poi un altro lato si consideri , cosi abbisognando della 
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«accessione degli alti, i quali, se fermami sopra una 
parte , lasciar debbono per poco almeno l* altra parte 
dell’ obbietto prima disaminata : quindi è proprio del- 
la riflessione un guardar lento , succedevole, parzia- 
le, ed appena considerate tutte le parti dell’ obbiet- 
to , per aver la scienza compiuta, riunir si possono e 
raggruppare in un tutto nuovamente quelle eh’ era- 
no slegate e divise. Ma la spontaneità procede di- 
versamente, perchè tutto guarda con un veder largo, 
istantaneo, complessivo. La ragione, comecché con- 
fusamente, rivela tutte le prime verità, mentre nella 
riflessione analizziamo , scopriamo i rapporti e la ge- 
nerazione delle cose , e dove prima teniamo il vero, 
di poi abbiamo la scienza. Or nella vita spontanea es- 
sendo il tutto congiunto in una inviolata unità , è 
tutto avvivato e vestito da’ colori di una giovane fan- 
tasia. Se in quel tempo quasi ignoriamo noi stessi e 
ciecamentecrediamo alla ragione, dandoci con amore 
vivissimo a tutto cièche ci paia bello , buono e vero , 
è chiaro che quello è il tempo di canto , di poesia , 
d'ispirazione, delle lettere, laddove, quando la Rifles- 
sione subentra ad agghiacciare colle sue disamine t 
comincia una fredda severità , e noi fatti più rigidi 
al solo e nudo vero inchiniamo , sicché allora domi- 
nano le scienze. Del rimanente questi due periodi 
spontaneo e riflesso non si estinguono scambievol- 
mente, tal che l’uno finisca quando 1 altro comincia, 
ma si succedono a vicenda. Se con questi pensieri 
giudicheremo i tempi trascorsi, vedremo che Dante è 
il principe de poeti della moderna civiltà, ma un umil 
vol. i . 35 
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luogo certamente non rimane al poeta doloroso che 
in riva al Sebeto trovò pace e conforto della sua tra- 
vagliata vita , tuttocchè poetica fosse l’età di Dante, 
razionale quella del Leopardi : ma la cresciuta età 
comecché la social poesia ed obbiettiva spenta aves- 
se, a spegnere non valse l’elemento subbiettivo della 
poesia che por la l’uomo nelseno. Cosi avviene nell’in- 
dividuo, così nelle nazioni, cosi nell’umanità. Quindi 
il bello una volta conosciuto non si abbandona mai, 
e mai mancheranno al mondo i dolci diletti delle 
arti : così ancora la scienza , subitochè cominciò a 
manifestarsi , non cesserà mai , e nelle une e nelle . 
altre manifestazioni spende lo spirito le sue forze e 
i suoi diletti. 
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Seguita lo stesso argomento —Le leggi che governano il mo- 
vimento dell’individuo, delle nazioni, dell’umanità, e preseg- 
gono alle varie manifestazioni dello spirito. 

* * ' a ‘ 

i . Costituite le prime leggi, elitre ne troveremo visi- 
bili nella natura dell’individuo e delle nazioni e con- 
seguentemente dell’ umanità. E da prima la vita deli* 
l’immaginazione è anteriore aquella della ragione. Io 
non ammetto certamente il progressivo svolgersi deb 
l’umanità come volea ilFichte, il quale, ferito al vede- 
re la culla delle società umane bruttata di ogni delit- 
to, e messa la origine del male negli umani istinti co- 
stituiva il progresso nel passare di grado in grado dal- 
la vila d’istinto a quella di ragione che regolerà un 
tempo pienamente ogni diritto, e, ricondotta l’età del- 
l’oro nell’umanità, scomparirà il male: nè come vuole 
o Schelling, il quale avendo fermato, che la sola reale 
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esistenza è l’assoluto, a misura che questo svolgesi noi* 
l’ideale, ne forma varie applicazioni morali; sicché la 
legge morale è la tendenza verso l’assoluto, la scienza 
è la conoscenza dell’assolulo, l’arte è la sua immagine 
terrestre, lo stalo è il porre in atto la vita pubblica or- 
dinala in rapporto dell’assolulo: quindi la storia teatro 
di tutti questi svolgimenti, comprende l’idea di un pro- 
gredimentoindefinito, e l’idea della perfezione e della 
beatitudine è collocata nel ritorno e nel ricongiungi- 
mento coll’assoluto: nè possiamo ancora accordarci col 
sistema dell llegel, il quale ammessa l’unità dell’idea, 
l’essere, la sostanza, l’idea sempre identica a se mede- 
sima riconosce a mezzo delle sue varie manifestazio- 
ni: quindi allogatala concezione di Dio in tutti gli uo- 
mini e le nazioni, a mano a mano succedersi vede re- 
ligioni più e più perfette, e comincialo dal feticismo o 
religione della natura finisce nel Cristianesimo come 
la determinazione più sublime dello spirilo nella sfera 
religiosa, onde il Cristianesimo svolgesi per lui inces- 
santemente sino a comprendersi tutto quanto fin nei 
misteri, perchè il termine ultimo non è mica la reli- 
gione, sì bene la filosofia. Rigettiamo noi tutte que- 
ste maniere di progressi perchè ammettiamo che la 
verità è una, che questa fu manifestata al primo uo- 
mo, che, questo corrotto, innumerevoli errori turba- 
rono le intelligenze, che il Cristianesimo venne a ri- 
fare la verità primitiva : ma se neghiamo alla ragio- 
ne la potenza di comprendere i divini misteri, se ne- 
ghiamo all’ uomo questo potersi rifare solo dell’er- 
rore in cui caddero le menti al Cristianesimo ch’è 
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opera divina, non possiamo negare che nello svolger- 
si le facollà, siavi un precedersi o succedersi delle une 
alle altre secondo il periodo dell’umanilà , o si vuole 
riguardare le nazioni pagane in comparazione fra 
loro, o le nazioni cristiane medesime non per il pro- 
gresso del Cristianesimo eh’ è lo stesso sempre, ma 
per lo stato loro intellettivo. Adunque per legge con- 
naturale all’uomo, T immaginazione ( che è mista. di 
sensibilità e d’intelligenza ) precede lo svolgimento 
della ragione pura, come l’infanzia e l’adolescenza 
precedono la virile età e la senile. Gli uomini , dice 
il Vico, prima sentono senza avvertire , dappoi av- 
vérliscono con animo perturbalo e commosso.Jinal- 
mente riflettono con mente pura. Così, a giudica- 
le della Grecia, 1 immaginazione dominò infido ai 
tempi del Magno Alessandro, e con Aristotile comin- 
ciò il dominio della ragione : in Roma l’immagina- 
zione dominò fino al secondo imperadore, di poi suc- 
cesse lo svolgimento razionale nella età degli Anto- 
nini: infine al sorgere del medioevo, l’ imaginazio- 
ne non pagana ma cristiana piu lucida e più pura 
dominò infino al secolo scstodecimo: col Galileo co- 
minciava il movimento razionale fecondo, illumi- 
nato dal Cristianesimo nel triplice campo del fini- 
to , dell’ infinito e de’suoi rapporti. Legge è questa a 
cui nel loro svolgimento sono sommesse tutte le crea- 
zioni qual più qual meno, e l’immaginazione, ove è 
più sensuale e tenebrosa e impacciala , ove è più ri- 
schiarata, più libera, più spirituale. E se dalle nazio- 
ni ci trasportiamo all' umanità, troveremo la legge 
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stessa : quindi f umanità pagana sia che nell'oriente 
siacchè nell’ ellenismo, siacehè nel mondo romano 
si considera, si troverà più sensuale e immaginosa e 
meno razionale : l’umanità cristiana si troverà meno 
immaginosa, meno sensuale, ma più spirituale e più 
ragionevole. Se l'immaginazione è creatrice delle 
arti, e la ragione creatrice delle scienze, e l’imma- 
ginazione si scolora, ove comincia la ragione, nella 
vita dell’ umanità la poesia non sempre troverà tem- 
pi acconci alle sue manifestazioni : se la scienza in- 
noltrarsi non può aH’inlelligenza de’misteri superiori 
aH’uomo, può comprendere quanto gli è d’intorno, e 
progredire nelle sue conquiste. 

2. Un’altra legge ancor visibile in capo a tutte le 
nazioni (nè l’avrebbero certo se non fosse negl’indivi- 
dui), è, che l’idea dapprima non ha niun prezzo, e più 
stimato è il fatto ; più la volontà che la intelligenza, 
comechè luna non operi senza dell’altra. Chi fa, non 
chi pensa è chiamato eroe, riceve onori divini, mag- 
giore strepilo di gloria acquistasi presso i posteri. La 
qual legge io formolar potrei cosi : prima è più il sen- 
sibile che l’ intelligibile, più il corpo che lo spirito , 
più il fatto che l’idea. Se questo si toglie, togliesi l’e- 
roismo deprimi popoli, togliesi il fondo alla poesia, 
togliesi il libero vagare della fantasia in un mondo a 
noi lontano di prodigiosi gesti. Che mai furono al 
mondo quell’Èrcole e le sue dodici fatiche? che mai 
furou gli Argonauti e quel Giasone conquistatore del 
vello d’oro al Ppnto? che mai furono que’ figliuoli 
di Alreo i quali muovono alle armi tutte le greche 
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città e il regno di Priamo autico e fiorente rovescia- 
no? Noi non avremmo Omero, non avremmo fischi- 
lo e Sofocle, se quello che diciamo non fosse vero : 
che i gesti portentosi di valore e di sventure, dalla 
orale tradizione accolsero questi poeti e cantarono. 
Ma io che vo tracciando cose antiche? Senza Carlo- 
magno ed i suoi Paladini, senza Goffredo Buglione e 
la conquista del Santo Sepolcro , non sarebbe venu- 
to il Tasso, nè l’Ariosto, perchè sarebbe mancata la 
miniera inesausta alla loro invenzione. Rimane dun- 
que fermo che, quello che la volontà operò gloriosa- 
mente altra fiata, viene, sebbene tardi, l’intelligenza 
a celebrarlo. 

3. In altri tempi più illuminati chi fa e chi pensa 
hanno ugualmente prezzo, e la volontà e rintelligenza, 
le opere e le scienze ciascuna ha il suo merito. Allora 
ugualmente sarà benedetto chi giova alla patria col 
brando, e chi colla meditazione pacifica, e Napoleo- 
ne e Vico , e Galileo e Carlomagno sono più giusta- 
mente estimati , perocché senza alti voli dell’ intelli- 
genza è impossibile che la volontà operi altamente: 
Carlomagno e Napoleone pensarono e fecero alta- 
mente , però la fama è più popolare in loro prò: ma 
i dotti se nel meritato grado tengono que’ conquista- 
tori, apprezzano altresì le vigilie di que’solilari pen- 
satori, i quali rinnovarono insoliti portenti, l’uno sco- 
prendo all’uomo le leggi del mondo fisico, l’altro le 
leggi del mondo interno. E le conquiste della scien- 
za fruttano all’ umanità grandi miglioramenti, dalla 
volgare fama poco apprezzati, perchè fanno meno 
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sfrepito: purea chi ben vede e a ehi del sensibile mon- 
do la ragione indaga nell’intelligibile, e la civiltà di 
questi tempi apprezza più che la barbara forza degli 
anteriori, ad altri non deve tanto bene che a questi 
umili contemplatori. 

4-. La vita della spontaneità, la vita dell’immagina- 
zione è ben corta, ma assai più lunga è quella della 
ragione riflessa. Or nella riflessione che, svolgendo- 
si, habisogno della successione degli atti, tre momenti 
o periodi si notano, ed una propria legge governa lo 
svolgimento loro, e l’idea del bello, l’idea del be- 
ne, l’idea del vero diversamente appariscono, l’ar- 
te infanta diversi concetti , diversi problemi tenta 
la scienza. Imperocché da prima fanno meglio invi- 
to alla uostra attenzione il 'non me , il me e i loro ri- 
ferimenti; e nel vero chi voglia tutto profondarsi nella 
coscienza, vedrà che i fatti più solleciti a richiamare 
la nostra attenzione sono i sensibili ed i personali. I 
primi come esteriori all’animo e meno intimi e pro- 
fondi, sono più osservabili come più appariscenti: di 
lato a questi subito si mostrano i volontari, imperoc- 
ché l’impersonalità della sensazione tostamente ri- 
vela la personalità nostra e in quell’assiduo mutarsi 
deH’obbielto, di subito apparisce l’identità del sub- 
bietto attraverso quella indefinita varietà delle sen- 
• sazioni. In mezzo alla mutabilità e determinazione 
de’ fatti volontari e sensitivi tolgono i fatti razionali 
ancor essi sembianza mutabile e determinata , e ci 
vuole altro tempo, perchè si svestano di quella falsa 
e mendace apparenza, e folgoreggino in tutta la lor 
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luce lo idee assolute. A gran pena procedendo in- 
nanzi la Riflessione sarà colpita dalla indipendenza 
ed immutabilità de’coricetti della ragione. Di fatti at- 
tendendo a’ fenomeni sensibili e volontari , e osser- 
vando che sopra una sorta di fenomeni non ha pote- 
re la volontà , e che lo stesso non me è soggetto a 
certe leggi immutabili dalle quali non si può sottrar- 
re , i fatti razionali sempre più si vanno dimostran- 
do. Dalla impersonalità de' fatti sensibili si rivela e 
si determina la personalità de’ volontari, e simiglian- 
temente dalla indole finita e dipendente dell’animo 
nostro e della natura distintamente rivelasi l’infinito, 
l’assoluto , l’immutabile. Or dopo che si è scorto que- 
sto secondo momento, e la Riflessione sviluppatasi del 
contingente pone l'assoluto o le eterne verità rivela- 
teci dalla ragione, essa va dimenticando gli antichi 
obbietti , singolarmente quando vede il me e il non 
me non essere gli ultimi termini della scienza, e si 
ferma in quel più degno e nobile obbietlo tutto da 
quelli indipendente e clic anzi li abbraccia e li com- 
prende, perocché vede che, non ostante la caduca e 
imperfetta natura del contingente, le verità stanno 
e sopravvivono. 

4- Ma qui non si arresta il cammino della Riflessio- 
ne, poiché distinto dal me e dal non me, c sceverato 
l’assoluto che contiene come le leggi del pensiero e 
della natura, giunta a questa altezza, e vedendo che 
cotali verità non dipendono né daU’obbietto nè dal 
subbietto, ed essendo pur fenomeni appariscenti nel- 
la nostra intelligenza, per la legge necessaria de’due 
vol. 1 . - 36 
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principì di sostanza e di causalità, ne domanda la 
loro sorgente e derivazione e li riconosce dall’essere 
assoluto, dall’essere creatore, di cui sono manifesta- 
zioni nella intelligenza. Il che vuole essere sempre 
inteso nel senso detto innanzi discostantesi da quel" 
brutto panteismo germanico, il quale vuole della co- 
scienza costituire una parte sostanziale della divinità. 

5. Voi dimanderete perchè mai io vi abbia tessuta 
questa vita della Riflessione, ed io vi ripeto che l’ho 
fatto con tutta ragione: perocché essendo queste leg- 
gi che accompagnano lo volgimento vario del pen- 
siero, tutte le manifestazioni dello spirito saranno a 
questi periodi sottomesse. E così, quando è il periodo 
del non me, l’arte primeggia e le lettere e il senti- 
mento del bello e dell’ armonia si ravvisa nelle me- 
desime concezioni della filosofia, come ne’numeri di 
Pitagora, nelle usie di Platone. E chi meglio di que- 
sto divino ingegno seppe filosofar poetando? Il non 
me e i principi delle cose occupano que’sapienli. Ma 
quando è il momento del me, per quel necessario mo- 
strarsi della persona, per quel considerar la natura 
solo in tanto che dia pena e diletto, come tutto è a- 
mor proprio, tutte le opere nostre sono generate da 
interessate e personali cagioni; allora la filosofia mo- 
rale sorge e la satira, e se vogliamo nominare piu da 
vicino una manifestazione che ci tocca, allora viene 
la storia movale q politica. Ma quando la Riflessione 
trovasi nel momento delle venta assolute, alle vedu- 
te personali ed interessate sorgono altre impersonali 
o più disinteres sale, e allora a più nobile scopo si av- 
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via , c se prima volea F utile , ora ricerca il vero , e 
tutto pare clic sia pensiero ed intelligenza. Sebbene 
il vero ancora allora non coglie, ma già a cosiffatte 
ricerche nondimeno si dispone, finché del mutabile 
e del contingente delle cose visibili alle immutabili 
ed intelligibili la mente si solleva, e purificata delle 
terrene ombre, in più beata regione si trasporta con- 
templando il vero delle cose con sincero diletto. 
Questi momenti percorrer deve che noi stabiliamo 
a priori , e questi momenti ha nel fatto percorso 
la Riflessione. Or se le lettere si alimentano delle 
idee del vero, del bene e del bello, nevati momenti 
appariscon queste diversamente, come diversamente 
appariscono tutte le altre manifestazioni dello spirito 
da cui esse piglian forza cd alimento. 

IO 
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Seguita lo stesso argomento — Leggi che governano il movi- 
mento dell’individuo , delle nazioni, dell’ umanità e preseg- 
gono alle varie manifestazioni dello Spirito. 

i . . 

i . Fermiamoci ancora un altro poco sopra i Ire 
momenti segnati nella vita della Riflessione, e vedia- 
moli più distintamente in alto nelle nazioni. Per 
legge psicologica adunque signoreggia dapprima.il 
noti me ; fuori di se lo spirito si traporta incantato 
alle magnificenze della creazione e a quello Spetta- 
colo che lo circonda sia della natura terrestre ed a- 
nimale, sia de’mari cerulei ed ondeggianti, sia de’ 
cieli popolati di quel maraviglioso numero di giro- 
vaghi mondi. Quivi egli si affisa, e, quasi dimenti- 
co deirinlerno suo, tutto si occupa deH’csterno. Quan- 
do il non me domina, tutte le creazioni dello spirito 
di questo periodo tengono l’impronta : le società nel 
pieno vigore a se richiamano ogni cura de’cittadini, 
i quali sol badano alla f. licita, alla gloria della pa- 
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tria, nulla curando sò medesimi: le leggi non pensa- 
no a garentire l’individuo, ma intanto ne lian cura 
quanto al ben essere della patria appartiene: la filo- 
sofia trasanda le ricerche psicologiche , l’ontologia 
tiene a sè volte tutte le intelligenze : se esistono gli 
enti , basta , non ricercasi e quali sono e che sono : 
la poesia se canta, i nazionali fatti celebra e niuna 
cosa tiene dal subbielto , ma tutta è obbiettiva nella 
materia, nelle forme. 

2 . Ma quando succede il periodo del me, si muta 
ogni cosa: quelle nazioni le quali fiorivano dalla con- 
correnza che aveano i cittadini al loro bene, rove- 
sciano , perchè ciascun di essi in vece del bene na- 
zionale, bada a sè medesimo. Cessano le leggi pa- 
trie e più caldamente sorgono i diritti personali: dalle 
ontologiche ricerche la filosofia si richiama al benes- 
sere ed alla felicità individuale che chi trova nel rin- 
negamento delle passioni , come gli Stoici, chi nel- 
l’accontentamento de’sensi, come gli Epicurei; le let- 
tere in vece di imprese nazionali cantano i diletti del 
corpo , e si gitlano a rampognare i vizi contrari al 
ben essere civile, come sette filosofiche stravolte, vi- 
zi di una classe stralignala , opinioni letterarie stra- 
ne : sorge un Orazio, un Lucrezio, un Lucilio. 

3. Viene terzo il periodo delle assolute verità: ma 
ne’primi tempi il vero si scambia col reale, e quindi 
niuna cura del vero in sè ; una inerzia occupa la ei- 
vil compagnia e la mollezza travaglia gl’ingegni. I 
filosofi si contentano di studi eruditi dell’ antichità , 
le arti aumentano colale ozio e mollezza, l’indifle- 
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renza in cose di religione e di virtù si vede dovun- 
que , basta il reale a ben vivere , altri bisogni non 
curatisi. Io non esiterei punto a contrassegnare sotto 
questo aspetto i tempi del decimo Leone: quella vita 
sicura che godea l’Italia in mezzo alle ricchezze ed 
al lusso, quel pensare che tutti aveano agli agi ed 
alle morbidezze, quel non curarsi della santità augu- 
sta della Religione salvo nelle pompe, e averla sulle 
labbra e cacciarla dal cuore, a ciò m’inducono: e le 
lettere, il più vivo ritratto della civil compagnia ispi- 
rale da questi pensieri tutte folgoreggiano di lusso, 
e Machiavelli e Guicciardini tutti si fermano al po- 
sitivo ; pare non siavi morale , non siavi virtù per 
essi ; tanto freddi sono per il bello e per il bene in 
se, il reale, l’utile, il benessere sol chiedono. Se 
la ragione scuotesi di questo letargo , può dare un 
passo a scoprire il vero in se, e l’Italia l’avrebbe fat- 
to, se il Baconismo non si fosse applicato alla filo- 
sofia, e il Sensualismo non avesse distolto gli animi 
dalle speculazioni spirituali, immergendoli ne’ sensi. 

4. Una mente altissima dalle sensuali indagini si 
sollevava , c supcriore al suo secolo parlava un lin- 
guaggio così sublime, che i suoi contemporanci non 
l’intendendo trasognar diceano. E il Vico dicea il 
vero, e se Napoli, ove avea stanza , lo avesse com- 
preso c seguilo , dal Sebclo sarebbe venuta la luce 
agl’ intelletti. Tardi ma pur gloria meritata si retri- 
buisce a questo ardilo ingegno , e lo studio sopra il 
suo libro fa più e più sentire la divisione dello spi- 
rilo c del corpo, e lo spirilo ripiglia più e più il 
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suo scettro. Or da colai nuovo movimento venuto 
agli animi, movimento presagito tanto innanzi dal- 
l’ingegno napolitano , secondato dalle meditazioni 
de’più profondi filosofi di Europa (e in questo i Ger- 
mani valsero specialmente ), una nuova faccia a- 
cquistò il vero , e si cercò il vero in se e per se. Or 
non è questo il tempo proprio alle verità razionali? 
chiunque ha per poco dimestichezza colle scienze, Ve- 
de gli sforzi de’ loro cultori essere oggi rivolli ad c- 
manciparle da qualunque personale e interessato 
principio e a più nobili verità rannodarle. Ma se alle 
scienze non vogliamo ricorrere, chiaro apparisce 
dalle poesie che tuttodì si mettono in luce, nelle quali 
queste razionali idee sovente in tutta l’ astratta lor 
forma si veggon trattale, e il vero, il hello, il bene 
in sè e per se in armonia de’filosofìci studi di forme 
sensibili vestito ci vien presentato. Chi questo può 
credere opera di un tale o tal altro solamente, men- 
tre è fatto così generale, e non piuttosto non deve 
riconoscerlo dal periodo che ora coito l’umanità? 

fi. Sopra abbiamo veduto tutti gli elementi della 
vita razionale essere tre, il finito, l’infinito e i loro rap- 
porti, e gli elementi della nazional vita, e dell’umanità 
non potranno certamente essere altri. Un’altra leg- 
ge adunque all’uomo naturale è, che questi elementi 
ciascuno abbia il suo campo di svolgimento, e quan- 
do l’uno si svolge, quasi ascoso l’alth) si rimanga, e 
solo nell’età de’ rapporti i due elementi saranno in- 
sieme e vivono. Questo s’intende già sempre dell’uo- 
mo lascialo svolgersi colle sue naturali forze, come 
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abbiamo più volle dello. Quando !a ragiono è sola coi 
suoi elementi, quando la vila dello spirilo deve ma- 
nifestarsi, queste sue manifestazioni non possono e- 
manciparsi da queste leggi , nè collocarsi in altro 
mondo che quello del finito, cioè l’uomo e la natu- 
ra , dell’ infinito, cioè Dio, ene’rapporti dell’uomo c 
della natura con Dio. Il Razionalismo in questo falli, 
quando cioè confonder volle il finito coll’ infinito c 
questo tutto comprendere : ma quando questo si ne- 
ga, vedesi risultare il vero, che altra esistenza al 
mondo io non so concepire. 

6. Secondo questa disamina, intesa già nel senso co- 
me noi abbiamo spiegalo, ogni manifestazione dello 
spirito è sottomessa a queste leggi , le quali se vo- 
gliono rendersi generali per l’umanità, si vede il 
mondo orientale essere il mondo signoreggiatile del- 
l’infinito, il mondo greco essere il mondo dominante 
del finito: da ultimo, il Cristianesimo che altro venne 
, a fare se non a restituire l’uomo al vero primitivo, il 
quale contenea già sommariamente spiegato, essere 
la natura e l’uomo il finito, Dio l’ infinito, e il vicende- 
vole rapporto che l’uomo c la natura con Dio lega- 
va? Cosi il Cristianesimo rinnovava la scienza del- 
1 umano spirito , rinnovando le relazioni del vero , 
del bene , del bello , ossia rinnovando le intelligen- 
ze , le volontà , le sensibilità. Or il rapporto del fi- 
nito e dell’ infinito costituisce il mondo cristiano. 

7. Ponete che l’umanità rappresenti l’idea deH’infi- 
nito : ogni cosa tiene da questa idea , perchè tutto è 
alfa condizione deH’indetcrmiuato, tutto sarà unito , 
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tuilo sarà immobile. Debole è l’industria, e il com- 
mercio alle relazioni inevitabili degli uomini della 
stessa terra si restringe, anzi per poco è la terra colti- 
vala , nè quando se ne traessero frutti, pensasi a per- 
mutarli, nulla attentandosi innovar quello che fu ope- 
ra di natura. I commerci interni scarseggiano ; mollo 
meno osano accostarsi al mare, e i fiumi, facili a tra- 
gittarsi in altra età con molle mercatanzie, si temono 
e si fuggono. Alla poca terra ove nacquero, vivono 
gli uomini come alla gleba stretti : sovente ne sbuca- 
no furiosi ; ma come torrente che lutto devasta, essi 
discrtan lutto e rientrano non guari dopo nel nido 
nativo, abbandonando i propri conquisti che fecon- 
dati colla industria avrebbero potuto arricchirli. Or 
le intelligenze saranno a questo stato ancor simi- 
glinoti, solo coltivandosi le scienze mattematiche 
ed astronomiche le quali all’ideale, all’astratto, al- 
l’infinito richiamano : la fisica, la chimica , le scien- 
ze naturalisi sconoscono. La legge assoluta, ferma, 
immobile regna ferocemente, nulla vale l’individuo: 
le arti gigantesche e smisurate si slanciano inverso 
l’infinito e tentano rappresentarlo, ma non potendolo 
fare che sotto le forme del imito , snaturano le for- 
me , trasportandosi verso alcuna cosa indeterminata 
ed astratta. E infine la religione di questa età sarà 
più quella della morte che della vita. 

8. Ai contrario mettete che nell’ umanità predo- 
minasse l’ idea del finito : tutte le idee le quali for- 
mano per dir cosi la natura umana , si manifeste- 
ranno ugualmente sotto la forma stessa, e sarà tutto 
yol. i. 37 
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movimento e varietà. Primamente riguardo all’ in- 
dustria , non apparirà più stazionaria , ma progres- 
siva , nè si starà solo contenta alla pesca e alla pa- 
storizia, ma la terra metterà in lavoro, affinchè ri- 
sponda a cento doppi alle cure dell’agricoltore : quin- 
di il commercio comincerà a trasportare fuori la na- 
zione i mercatanti, e col mercanteggiare l’amor sor- 
ge di nuove avventure ; quindi i mari saranno fre- 
quentati con correrie, saranno spettacolo di nume- 
rose intraprese. Vediamo lo stesso per la idea del 
giusto, chè cessa l’imperio di un potere assoluto e di- 
spotico , e le leggi saranno miti ed umane , l’ attività 
individuale avrà i suoi diritti, e ovunque le democra- 
zie terranno il campo. E ancora questo succede nel- 
l’arte, cesserà il colossale, cesserà rimmobile e il gi- 
gantesco; l’arte parteciperà del movimento e della 
misura, e quello che più essa procurerà di ritrarre, 
è l’uomo, immagine dell’ attività, del movimento e 
della proporzione. Nè la religione potrà uscire da’me- 
desimi termini , perchè essa trasporterà la terra nel 
cielo, l’Olimpo diventerà immagino della terra, c più 
divinità saranno, più culti diversi, quindi è il politeis- 
mo che domina, cioè l’idea della varietà e del movi- 
mento nella rappresentazione religiosa. Se interro- 
ghiamo la filosofia , entrerà questa a parlo del movi- 
mento medesimo : la fisica e la psicologia , la natura 
e l’uomo saranno studiate in preferenza, come mi- 
sura e centro di tutte le cose. Chi non vede lutto que- 
sto avvenuto in Grecia? 

g. Quando succede l’età de’rapporti, i due elementi 


Digitized by Google 


-«* 291 »*- 


si fondono , e tulli e due insieme vedrete vivere ii 
finito e l’infinito, e l’industria e lo stato e l’arte e la 
religione e la filosofia si vedranno, e ogni maniera di 
commercio , tutte le scienze maltematiche e fisiche , 
la potenza di terra c la potenza sul mare, la forza del- 
lo stato e la individuai libertà , nella religione la vi- 
ta presente rapportata a Dio, l’applicazione severa 
del domina religioso alla morale , nella filosofia in- 
fine la psicologia ed ontologia, lo questa età veggo 
avverata a’ tempi del Cristianesimo , ne’ quali il So- 
vrarazionale si manifestò nuovamente agli uomini 
nella prisca integrità. Ma che ne sarebbe avvenuto 
se la ragione umana lasciala a sè sola fossesi scon- 
trata in questo terzo periodo? Se bene non è essa ri- 
masa sola oggi presso gli Alemanni cominciando già 
da’ tempi della Riforma ? Or quali pruove dette essa 
del valor suo , tutti lo sanno ; in quali stranezze 
giltossi , per volere conoscere i legami che ranno- 
dano il finito e l’ infinito, e i limiti di ciascuno? 
così e non altrimenti sarebbe accaduto se il Cristia- 
nesimo non fosse venuto in tempo per salvarci dal- 
l’errore e illuminarci. Ed accadde di fatti; che io in 
colai modo contrassegno quel periodo della filosofia 
che di cesi greco-alessandrina. Io parlo della scuola 
di Alessandria. Dopo le conquiste del gran Mace- 
done , dalle continue comunicazioni aperte tra il 
mondo orientale e il mondo greco, Alessandria di- 
venne non pure il centro a tutti i traffichi, ma sotto 
il famoso regno de’Lagidi fu sede delle scienze , e 
delle lettere fuggite dall’ avvilita Atene. Tutte le dot- 
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trine del mondo si scontrarono allora in questa cit- 
tà , che come asilo sorse a’ sapienti di tutte le nazio- 
ni, i quali, per così dire, rappresentavano una li- 
bera università , dove ciascuno insegnava ciò che 
piacevagli e come gli piacea dalla grammatica sino 
alla rettorica , dalla filosofia sino alle scienze più 
astratte. Ma più di tutto in questa scuola si rendette 
famosa una successione di filosofi che. dal IH se- 
colo dell’ èra cristiana quasi al compiere del V im- 
presero di unire la filosofia orientale colla greca , e 
dell’uno e dell’altro culto. Se non in tutto adunque^ 
nella più parte almeno quel tentativo fu suggerito dal 
pensiero di ridurre a pace l’infinito, e il finito l’ uno 
dall’orientalismo , l’altro dall’ellenismo rappresen- 
tato j quindi nacque la scuola , che per armonizzare 
tante diverse dottrine, cerconne l’unità in un pen- 
siero superiore, e fu la parte più alta della platonica 
dottrina : onde ebbe nome di ecclettica , o neopla- 
tonica. Fu allora che a fronte del culto cristiano si 
videro opposte dottrine sorgere , caldee , e persiane, 
egizie , giudee e insieme colle greche fare strana 
confusione, e voler vivere le une e le altre insieme 
col Cristianesimo, ciascuna occupando un grado di- 
stinto nell’umanità. Adunque conchiudiamo che co- 
me son tre gli elementi del pensiero , tre leggi so- 
no per qualunque manifestazione dello spirito : l’av- 
venire è in mano della Provvidenza le cui vie so- 
no all’ uomo ignote : ma Ella quando creò 1 uomo , 
còlla essenza che vennegli imponendo col suo sof- 
fio divino , ne prevenne tutta la sua manifestazio- 
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ne avvenire. Fate che non ami il giusto , che non 
ami il vero, che non ami il bello: voi noi potete 
lare; che, tentandolo, tentereste annullar l’essen- 
za della sensibilità , della volontà , dell’inlelligen- 
za, ciò che sarebbe voler distruggere l’uomo. Cosi 
nella natura medesima delle facoltà, le leggi delle 
loro manifestazioni indagare, e negli elementi che 
le compongono, gli elementi di qualunque avvenire 
dell’uomo costituire , facendone così una legislazio- 
ne a priori , sarebbe egli alla Provvidenza ingiurio- 
so , o piuttosto non sarebbe un nuovo inno di lode 
che a Lei sciogliersi deve , considerando aver così 
alto recalo le umane intelligenze da penetrare più 
e più gli arcani della sua sapienza? , 

io. In quale di questi tre mondi sia T uomo più ac- 
concio alla manifestazione delle lettere, si vedrà be- 
ne appresso nella Estetica. Se nel predominio del fi- 
nito, si trova l’età più acconcia alla concezione del 
hello , nell’ età signoreggiante dell’ infinito , 1’ arte 
trovasi acconcia più a manifestare il sublime, e nella 
età del rapporto , che è il Cristianesimo, trovasi il 
bello e il sublime egualmente, e forse meno il bello e 
più il sublime, e quanto più innanzi giugne la ragio- 
ne, i suoi concepimenti più tengono del sublime. 
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Si confermano lo leggi discorse nelle precedenti lezioni — 
Vari periodi nell’umanità, varia la sua sapienza, varia la 
manifestazione delle lettere — Storia della ragione umana 
dal secolo decimoseslo in poi — Suoi progressi e trion- 
fi — Sue aberrazioni — Conforto a’ giovani per lo studio 
delle scienze filosofiche — Conchiusione di questo libro. 

i. Infitto a qui nella natura dell’umano spirilo 
abbia m trovato le leggi che governar lo debbono in 
tutte le sue manifestazioni e l’hanno già governa- 
to. Così dallo spirilo dell’ individuo a tutta quanta 
l’umanità è lecito estendersi l’altra ha in grande ciò 
che l’uno ha in piccolo, e creato così l’uomo coni’ è, 
e studiatolo nella sua essenza , già si può preve- 
dere quale esso deve essere, in ogni futura sua ma- 
nifestazione. Chi negherà la storia dell’umanità non 
corrispondere a capello alla legge psicologica , e il 
mondo orientale , il mondo greco c romano gui- 
dala dalle naturali forze 1’ umanità aver corso , il- 
luminala dalle celesti dottrine essere da più tempo 
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entrata a correre il terzo periodo? Chi negherà che 
- tutte le tre forze sopra accennale sono elementari? e 
comecché alla vita dello spirilo sono necessarie tutte 
c tre, non pertanto in ogni età del mondo avviene 
che qualcuna di esse maggioreggia sulle altre, e in 
quella età tutte le possibili manifestazioni dello spi- 
rilo pigliano le forme convenienti alla facoltà mede- 
sima signora e legislatrice? Questo non esclude che 
in parecchi grandi avvenimenti e in parecchie grandi 
produzioni di quel tempo non siensi pomposamente 
manifestate anche le altre forze dell’intelletto e volon- 
tà: masolloquellaespressionesollanlodevejntendersi 
la prevalenza deH’elemcnlo signoreggiante. Cosi an- 
cora nel medio evo contro quella signoreggiante pie- 
na di fantasia la sottigliezza dialettica degli scolasti- 
ci si svolse , e quando l’immaginazione pompeggia- 
va di sue ricchezze, già la ragione si concentrava in 
alcuni individui, e tentava tulli i possibili sforzi per 
disnodarsi e uscire alla luco. 

2. Al secolo XVI cominciò quel notevole svol- 
gimento della ragione che prima avca raccolto ogni 
sua forza nella scolastica, poi in compagnia della sua 
sorella cercò vivere pacificamente, da ultimo cresciu- 
te sue forze, cominciò alto a levare la fronte e occupò 
tanto terreno, che i nervi tutti troncò al principato 
della sua rivale e finì coH’interamente umiliarla, suc- 
ceder dovea allora dell’immaginazione quello che pri- 
ma succedette alla ragione , cioè che ancor essa alla 
sua voltasi ricoverasse pacificamente dal cospetto de- 
gli uomini io un rimolo recesso, e lasciando allaRa- 
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gione il campo, dominar pochi spiriti e vivere a sola 
condizione che laRagione gliel permettesse. L’arte do- 
po il secolo sestodecimo non si è estinta, ma certo 
andò più e più mancando, sicché la prima sintesi fi- 
ni , ed essendo il regno dell’ analisi , se l’arte alcuna 
volta comparve, Io fu ricomponendo quello che l’a- 
nalisi sminuzzatrice della ragione area slegato e di- 
viso , ossia colla sintesi di ritorno o vogliam dire di 
riflessione. E cosi a Dio piaciuto fosse, che l’intem- 
peranza razionale non avesse tanto osalo che in tri- 
sti danni ci fosse tornalo il benefico risorgimento di 
questa potenza maravigliosa. 11 male però non istet- 
te nella ragione, sibbene nel cattivo uso che l’uomo 
confessore libero, fece di questa forza recentemente 
destata. In vece di valersene per magnificare il Cri- 
stianesimo da cui dipendca ogni salvezza, contro il 
Cristianesimo egli l’armò: al pari di tutte le altre for- 
ze elementari ancor essa entrò nel cielo del suo in- 
tellettivo svolgimento , ma divisa da Dio smarrì il 
suo corso, e, comecché splendente di divina luce desi- 
derar fece la fantasia che come notturna stella e fio- 
ca nel medio evo scintillava, ma sì non furon pravi 
i traviamenti da giltarci nella ragione pagana, nel- 
l’ antica superbia e disubbidienza , e lacerare la fe- 
de e gettare pel volgere di tre secoli in una indis- 
solubile controversia il sapere e la fede stessa, on- 
de il sapere corrotto, e la fedo aspramente divi- 
sa , ne furono impediti i bei fruiti che il Cristiane- 
simo dovea operare. Non era meglio abbracciare 
una più elevala e illustrala riflessione, in unosvol- 
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pimento più acconcio al bisogno ed in una conti- 
nua progressione, che adoperare la ragione in una 
continua scissura e divisione? A’d'i nostri dall’ecces- 
so di lungo male comincia a nascere la salvezza. 

3. Il Paganesimo pose alcuni principi, e secondo 
questi principi informò la società , la famiglia , Io 
stato, c così la mente e il cuore : gli artisti da quei 
principi partendo generavano Parte , e da quel prin- 
cipio originava la legislazione, la religione ec. -Ven- 
ne il Cristianesimo, e all’antica civiltà greca e ro- 
mana caduta , sostituiva un principio novello , il 
quale nello spirito uvea la sua forza e sullo spirilo 
vincer volea. Dovea certo il Cristianesimo dominan- 
te creare una novella sapienza tutta contraria alla 
pagana e più confacente agl’ interessi dell’ umani- 
tà. E la creava : e nelle civili comunanze s’ inol- 
trava. Per vincerle , tutte le parti era ben che ne in- 
vadesse , tutte le sottomettesse , e tutte di sè infor- 
masse e per tutte si manifestasse. Di fatti, dopo trion- 
fato ogni cosa e informata la mente e il cuore piena- 
mente, videsi un’altra arte, una nuova legislazioneec. 
Due opere dunque compiva il Cristianesimo, distrug- 
gere l’antico, rifare il nuovo. Or questa opera della 
distruzione dell’antica sapienza, da più tempo venne 
falla, perchè il Paganesimo sin negli ultimi suoi trin- 
ceramenti fu assalito, ed oggi fin negli scritti, quan- 
do si ode qualche pagana divinità, si torce il grifo, 
come da cosa vieta ed anticata. La rifazione secondo 
il nuovo principio venne ancor fatta, perchè il Cri- 
stianesimo sofferse tutte le battaglie dagli esterni e 
vol. i. 38 
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dagli interni nemici. 11 Medio ero adunque disfece 
l’antico, c fondò il nuovo, ma il medio evo me- 
desimo era un’ età di passaggio , e però in esso 
stesso la civil compagnia ancora durar non potea. 
Quando dunque ebbe compita la sua missione di 
distruggere e di edificare , cominciò eziandio la 
guerra contro di esso , e comineiossi a volerne di- 
struggere ogni reliquie; fu questo eseguito, e, quan- 
do lo spirito di Riforma invase le menti , a questo 
miravasi , a distruggere tutte le istituzioni della mez- 
za età , e questo attesamente fecero i due secoli di- 
ciassettesimo e diciottesimo combattendo ogni cosa 
che esislea. Ma così va la bisogna : il bene e il 
male dipendono dall’ uomo in guisa che questa cor- 
rotta nostra natura ancora nelle opere più mara- 
vigliose dell’ umanità ( ed era l’umanità che là mi- 
rava ove la Provvidenza conduceala per le segnate 
leggi nell’essenza dell’uomo, e per le arcane vie 
della sua sapienza ) , ancora in tanto bene a cui 
aspiravasi , seminò il male, e gran male, perchè 
mentre aspirava ad una riforma delle condizioni ci- 
vili e scientifiche, aspirò' ugualmente ad una rifor- 
ma religiosa. Per tre secoli un diluvio di scanda- 
li, di scismi, di battaglie innondò l’Europa , eia 
divise, e la lacerò, e principi e popoli si urtarono, 
si guerreggiarono. Ma era la corrotta umana na- 
tura, che schiacciar volea ed annientare la parte 
del sublime destino a cui la ragione era dal Cat- 
tolicismo chiamata , cioè la fede ; il cui deposito 
per le onde frementi,, ed il furiar nemico di tutti 
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i Tenti salvo si mantenne come già T arca noetica 
dell’antico diluvio, sull’alto Ararat soffermatasi ia 
fine , che è il Campidoglio : c la città regina una 
volta del mondo per la gloria delle armi , fu umi- 
liata, schernita, oscurata, ma cinta di fortezza e di 
umiltà , se parve dal suo Eterno Nocchiero per po- 
co abbandonata o negletta, fu per farla più bella 
risorgere al cospetto del mondo , e più folgoreg- 
giante trionfo spiegare, e nuovi mondi conquistare ; 
sicché possiamo tenere che oggidì più e più vanno 
a finire questi combattimenti. 

4-. Da questo vediamo un’indole novella aver acqui- 
stato gli studi di questo secolo. L’umano pensiero pri- 
ma creò in armonia de’Pagani, poi combattette tut- 
to il pagano elemento , così prevalendo il Cristiane- 
simo, poi fondò il regno dell’elemento cristiano. An- 
cora questo ebbe alla sua volta una barbara guerra, 
confondendosi con tutti gli altri elementi dell’umana 
ragione, mentre all’umana ragione è superiore. Colla 
pace , dopo le ultime politiche rivolture renduta al- 
l’Europa , comincia un terzo periodo , ove il Cristia- 
nesimo è considerato, come divina opera a cui l’uomo 
non può porre la mano. Contro il Caltoiicismo la 
battaglia dura ancora, ma comunque siavi divisione, 
pure chi cattolico non è , dice di esser cattolico. Il 
Cristianesimo procede trionfante, e nelle istituzioni so- 
ciali cerca incarnarsi dalle intelligenze passando nel- 
la vita , e dall’ individuo nelle nazioni ; ma per tutto 
il rimanente la scienza è cresciuta , e l’umano pen- 
siero abbraccia lattar l'umanità > pagana e cristiana. 
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ne esamina le forze , gli effetti , le cause : ia ogni 
manifestazione cerca la cosa , quale è in sè , disami- 
nando, e studiando tutta l’umanità per la ricerca del 
vero, perchè altrimenti in tutta la sua estensione non 
si potrebbe comprendere la scienza. Or la letteratura 
di questo spirito che la civiltà universale regola, s’in- 
forma : oggi la scienza è cresciuta , oggi è la rifles- 
sione che nella nazione e nell’umanità signoreggia: 
il quale movimento diverso dell’umanità porta gran- 
di conseguenze, e grandi mutamenti: lo spirito è ren- 
duto più individuale, tutte le sue intime e più riposte 
pieghe conoscer tenta colla scienza, la quale sia nella 
natura interna, sia nella natura esterna aspira a sem- 
pre nuove conquiste. Quindi possiamo dire in gene- 
rale che più è il tempo della riflessione che il tempo 
della spontaneità , più il tempo dell’ analisi che il 
tempo della sintesi, ancora di una sintesi non pri- 
mitiva e spontanea ma riflettuta. Quanti mali ha pro- 
dotto e produce l’ignoranza, niuno è che noi sappia: 
chi può dubitare che d’immensi beni sarà per le na- 
zioni feconda la scienza crescente? 

5. Se questo miglioramento universale che tutti i 
membri feconda dellacivil compagnia, è ancor lento, 
se la scienza e la vita sono ancora discordi, e, mentre 
la ragione è tanto crescente, la volontà segue assai di 
lontano cotal miglioramento , rendendosi più mora- 
le, lo è per un vizio maledetto che infestaci e minac- 
cia di divenire ogni giorno più terribile.il principio 
di ogni miglioramento de’popoli è nel Cristianesimo, 
e il Cristianesimo fuori del seno cattolico è solo una 
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sterile e scarna immagine. Se il Razionalismo pren- 
de maggior piede , gran male produrrà a’ popoli ci- 
vili, perchè ne impedirà molti progredimenti che il 
Cattolicismo solamente crea e feconda, perchè la fra- 
ternità, la eguaglianza, la libertà che nel vero senso 
loro predica il Cattolicismo , mentiranno divisa e 
nomi , e diverranno nel fatto libertinaggio , prepo- 
tenza ed egoismo ; e la immacolata morale del Van- 
gelo e l’ amore del sacrifizio che esso comanda, spa- 
riranno. 

6. Giovani carissimi, le lettere non debbonoessere 
inutile strumento di orgogliosa vanità, esse debbono 
informare la vita; voi che vi formale alla idea del 
bello e del vero , ad effettuare il bene colle vostre 
opere dovete ingegnarvi. Ora che siete nella prima- 
vera della vita , alla cristiana sapienza formar dove- 
te la mente e il cuore. Così le lettere che sono spon- 
tanea espanzione degli animi , saranno spargitrici di 
civiltà, e non compri concetti ma sentili e lutti vostri 
tratteranno. L’Italia creò Dante e il Petrarca e il Tas- 
so, i più alti poeti della nuova civiltà, quando così 
fatti studi nella Penisola dominavano : il Paganesimo 
spense al primo tempo del rinascimento un sistema 
di istruzione pesante che diceano aver seguito il cat- 
tolico clero ; e veramente per la forza de’ tempi di co- 
mune ignoranza grandi abusi si erano ammessi a 
nome del cattolicismo. Or mentre quella guerra fero- 
ce si guerreggiava contro la dottrina cattolica , per 
tutto il secolo seslodecimo l’erudizione greca e latina 
s’ebbe tutta l’attenzione dell’Europa, e l’aristocrazia 


Digitized by Google 


-« 302 »- 


' scientifica fu distolta dagli studi cristiani dal movi- 
mento luterano , dal movimento dell’erudizione pa- 
gana. Invano nel diciassettesimo secolo gridarono al- 
quanti generosi spiriti : sopravvenne il diciottesimo, 
ove una folla di semidotti c scmisapicnti sotto l’om- 
bra dell’Enciclopedia convennero : gli studi cristiani 
furono abbandonati. Or che assurda cosa è mai que- 
sta? popoli nati cristiani, nati cattolici, e' per vivere 
' cattolici , allevarsi nel paganesimo? così pagani di 
spirito , pagani di cuore salvo 1 erudizione che cosa 
altro aver dobbiamo? Si studierà la dottrina di Ta- 
lcte, di Parmenide, di Zenone, e non si legge il Van- 
gelo? si traduce Platone , Aristotile, e non si legge 
• S. Paolo? Si chiosa Proclo e si onora, e lasciasi S.A- 
goslino dimenticato? Si legge Virgilio e Omero, e 
si lascia Tasso e Dante? Egli è certo che in Italia al 
presente la gioventù più dello spirito pagano , che 
dello spirito cristiano nella prima istituzione s infor- 
ma; quindi quella schiera di petulanti cianciatori, che 
parlano senza dir nulla : e che dir vogliono se nulla 
pensano, se nulla sentono che loro in proprio appar- 
tenesse? Se succhiano principi di una civiltà a noi 
straniera, e da’primi anni si avvezzano a guardare i 
greci e latini come il più alto prodigio a cui possa giu- 
gnere l’umanità? E sia pur loro dovuta questa vene- 
razione rispetto alle forme , rispetto al modo delle 
concezioni : e vorranno essere rispettati ancora per- 
i che dicono il vero, perchè predicano il bene, perche 
' ci superano? Finche l’Italia non comincerà ad edu- 
care a pensieri italiani c cattolici la gioventù, i mae- 
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stri sono infelici , infelicissimi i discepoli, gl’italiani 
o servi sono de’ Greci e Latini , o ciò che è peggio, 
servi sono de’ Francesi ed Alemanni. 

7 . Quando si pose la ragione in un grado sì alto da 
potere essa sola accettare o rifiutare quello che a lei 
paresse, venne allora a gittarsi il primo germe di 
quella vertigine che agitò tutti gl’intelletti singolar- 
mente in fatto di religione, perchè colai principio re- 
starsi non volle ne’ cancelli delle umane scienze ri- 
stretto , ma spaziando a suo talento si attentò di ac- 
costarsi al Santo de' Santi , ed ogni sàcra cosa colle 
profane rimescolare, lo non so veramente a qual 
ragione voglia darsi tanta autorità e dignità; Se iu- 
tendesi quella dell’individuo, allora ogni uomo mo- 
difica a sua posta la regola religiosa, e se intendesi 
quella de’popoli, la società muta ogni momento via 
e scopo : ciò è negare l’unità di principio e di azipn 
sociale, e introdurre la tirannia: cento opinioni com- 
batteranno insieme , nè mai si verrebbe a capo di 
pacificarle. 

8 . Io per me quando veggo le conquiste che l’uomo 
fa tuttodì sopra tutta la natura che lo circonda, tutto 
in me m’ esalto di tanta grandezza e nobiltà quanta 
all’uomo conceder volle 1’ Onnipotente. Quanto in- 
cremento hanno ricevuto le scienze esatte ! quanti 
prodigi hanno operato a bene dell' umanità! qua ve- 
di macbine idrauliche in men che noi dici animarli 
mille telai e lavorarsi drappi finissimi : là ferree ro- 
taie sono corse da strabbocchevole numero di coc- 
chi volanti, e se il fumo non manifestasse l’elemento 
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che muove tanta forza , già i dragoni alati di Medea 
ti pingerebbe innanzi la vivace immaginazione: qua 
vedi sparire le distanze de’ mari : senza vele , senza 
remo orgogliose navi solcano remoli oceani , e fu- 
meggiando in mezzo alle procelle sfidano i rischi 
e gli sprezzano , e raccostano le nazioni fra loro, e ' 
comunicano i lor beni. Ma da si bella immagina- 
zione non guari dopo debbo discendere , se fermo 
il pensiero sopra alcune altre cose ancora di po- 
chissimo momento che nondimeno l’uomo non sa 
intendere nè fare. Dopo avere studiato nelle que- 
stioni psicologiche ed ontologiche i vari pensamen- 
ti de’ più profondi filosofi , mentre c’ inchiniamo ri- 4 
verenti all’ altezza delle loro concezioni , vediamo 
nonpertanto una smisurata incertezza in ogni loro 
passo : sicché le ricerche principali e quasi fonda- 
mento della scienza , si veggono avvolte in densis- 
' sima nube. L’esistenza del mondo materiale, è dessa 
agevole cosa con tutta certezza provarlo? come mai 
si spiega il passaggio dal me al non me? Quale spie- 
gazione è la vera? Quante stranezze furonsi imma- 
ginate per il passaggio dall’ idea all’ ente ? Ei pare 
che due forze contrarie ci travagliano, l’una facen- 
doci alteri della nostra grandezza, l’altra ci avvilisce 
tutta la nostra fralezza mostrandoci. I Razionalisti 
mentre tutti pieni di entusiasmo per l’umanità ne 
proclamano il progresso , sono obbligati a confessa- 
re la loro debolezza sopra molti punti. 

9. Quando mi si parla di progresso, io veggo così 
stranamente confuse e stravolte le idee e prò e con- 
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lra che sovente rido, sovente mi sdegno colla me- 
diocrità di coloro clic oggi sono salili in iscranna 
a giudicare. Se crescere si vedono le scienze male 
maliche c fisiche, se l’ erudizione , se la filologia 
più salde basi acquistano, se meno ci facciamo im- 
porre dall’aulorilà nel giudicare, e più chiaro ve- 
de la intelligenza il vero delle scienze, che in que- 
sto ha grande autorità la ragione . egli è pur certo, 
e sempre diviene questo fatto più visibile ed uni- 
versale. La verità politica ogni giorno più si mani- 
festa ; chi nuovo non è nelle storie italiane, chi i 
criminali codici o civili osserva, vede che cessaro- 
no le antiche oppressioni , le antiche torture, i sud- 
diti più mite governo hanno ricevuto, non più schiavi 
o servi , ma fratelli e figliuoli son più guardati nei 
loro dritti, ed i sovrani divenuti sono padri de’popoli 
e ne promuovono la felicità. Nò meno venne progre- 
dendo la verità morale ; il male morale starà, finche 
gli uomini staranno, ma i delitti e per atrocità c per 
frequenza andare più diminuendo a misura che la 
civiltà ingrandisce , e questa più e più ogni giorno 
migliorare, niuno oserà contrastarlo , se ha luce ne- 
gli occhi , se ha pratica degli uomini , se la statisti- 
ca corrente, salda e vera misura del vero dc’fatli, ei 
legge: da ultimo, se questo nostro secolo vuole rag- 
guagliare cogli altri : io non so se 1’ età di Dante, 
quando così orridi delitti maculavano Pisa che il poeta 
chiamavaia novella Tebe, se l’ età del Massimo Leo- 
ne , quando la scena pativa le più ignominiose com- 
medie, e i più ragguardevoli personaggi festeggia- 
vo!,. i.- 3 9 
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vano quelle disoneste ciance, e se l’età passala delle 
viceregnali procelle ovvero delle francesi invasioni, 
siano tutte queste da paragonare per morale a que- 
sta nostra età. Dica chi il può che questa nostra peg 
giori: io a chi dice questo, oserò gridare che menti- 
sce, che non merita altra risposta, che quella del fat- 
to: legga le poesie che oggi si scrivono, legga le com- 
medie e i drammi che oggi si rappresentano: niuna 
somiglia a quelle ignominiose baie del cinquecento: 
anzi la più parte sono morali: e il pubblico napolita- 
no le festeggia , ciò che significa essere il secolo più 
morale. 

io. Ma se nella razionai Filosofia ci misuriamo e 
nelle lettere, io non veggo questo progresso da tre se- 
coli in qua. Io non so adularvi; oserò rampognare la 
nostra viltà, ma le rampogne son vere: veramente per 
lo spazio di tre secoli dormimmo un lungo sonno, 
come se dell’Italia fosse solo il primo sentimento del- 
le verità e non la scienza delle medesime, la sponta- 
neità più che la riflessione, e la scienza fosse vanto 
esclusivo delle altre nazioni più operose, più medi- 
tative. INè vale ciò che a questo rispondono alcuni , 
essersi provvedutamente gl’italiani ritratti da quel 
movimento , esser questo frullo della loro riserba- 
tezza e moderazione , essere proprietà loro il ma- 
turo senno e non la furiosa mania della novità : in 
quante aberrazioni lo spirito umano cadde dopo il 
Protestantismo ? l’Italia lo vede e ride. Sì, questo 
è vero : se noi vediamo il cammino precorso da 
que’. valentuomini che onorarono l’Allemagna, certo 
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una troppo miserevole prova vedemmo essere fatta: 
ma scuseremo con questo la nostra inerzia? la scien- 
za in quelle turbazioni ventilata non apparisce più 
pura , come onda rotta fra’ sassi ? nel secolo deci- 
moseltimo e dccimoltavo niun nome illustre osiamo 
contrapporre a quegli stranieri : sopita si giacque 
la scuola italiana , perchè fu inerte , e se male non 
fece, nemmeno merita lode, perchè immersa in son- 
no ingiurioso non fece nulla di bene. Nemmeno 
vale quello che dicesi comunemente che tutte le al- 
tre nazioni si affaticano a produrre uomini medio- 
cri , l’ Italia riposasi alquanto per poi gitlare in alto 
un colosso : questo è pure vero : ma per la filoso- 
fia^di questi due secoli egli è falsissimo, chè niun 
fondatore di scuole noi abbiamo ; fummo servi , 
fummo ripetitori delle altrui teoriche : appena da 
un ventanni in qua sembra l’itali adestarsi : sembra 
in pochi valorosi rinnovare la sua voce, già maestra 
delle altre nazioni. È stolta cosa adularvi, farvi ve- 
dere superbi della vostra ricchezza, mentre siete po- 
veri ; a voi spetta, generazione crescente, purificare 
di quest’ onta la madre comune ; a voi accendervi di 
santo zelo per restituire alla terra natia la gloria pri- 
miera ; e il potrete certamente, se dalla mollezza del 
cielo , della copia delle ricchezze , degl’ incitamenti 
di una città popolosa , della sicurezza della pace 
non userete ad ozio e corruzione , ma a virtù e sa- 
pienza. 

1 1. Son tre i fondatori della filosofia moderna , il 
Bacone, il Cartesio e Leibnilz, niuno italiano: segui- 
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ron il movimento Baconiano l’Hobbes , il Gassendi , 
il Locke, il Condillac, l’Elvezio, il d’Holbac , l’Hu- 
me : tra questi seguitatori e propagatori della filosofia 
della sensazione , niuno io trovo che fosse italiano, o 
gl’italiani furon solo eco della dottrina straniera 
senza nemmeno grande libertà e profondità nella 
sna trattazione. 11 Cartesio segnò il principio dell’al- 
tro movimento psicologico ; ma Malebranche , ma 
Berckley , ma Spinosa tutti furono stranieri. Viene 
terzo il Leibnitz , e con lui il Wolfio , il Kant, il 
Fichte , lo Schelling, l’Hegel : niuno italiano : anzi 
la scuola Scozzese si onorò di palme numerose col 
Reid, col Dugald-Stevard. Dacché S. Bonaventura e 
S. Tommaso splendettero nel medio evo e segnarono 
l’apogeo della filosofia , dacché rinate le lettere al 
cinquecento , presi all’amore della spiegazione delle 
cose nel naturalismo cadde Telesio , nel panteismo 
Campanella , nell’ ateismo Giordano Bruno., due ca- 
labresi , l’ altro nolano, menti audacissime e caldis- 
sime , appena una voce non intesa dalla inerzia no- . 
stra e fu il Vico, F immortale autore della filoso- 
fia della storia , si udì risuonare degna de’ nostri 
padri. Pare che colle ire civili , quando chiusi in 
un muro ed in una fossa ci finimmo rodendoci, quan- 
do, còme se poco fosse Favere speso tutto il poter 
nostro in ruinarci, in guerreggiarci, chiamammo lo 
straniero a scendere nelle terre italiane, e la Spagna 
movemmo é la Francia e la Germania e fino il Turco 
da’ barbari suoi latiboli svegliammo contro i nostri 
fratelli, i nervi troncammo alla nostra grandezza in- 
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lelletluale ancora , perchè questo guerre c questa 
cecità esser dovea frutto della corruzione nostra , e 
corrotti nell’intima nostra vita che cosa degna di 
noi facemmo ? Si lavi cosi turpe ignominia , o gio- 
vani carissimi: in questa pace, che godiamo per 
cura dell Otlimo Principe che questa più bella parte 
delle italiane terre governa e rallegra del suo pa- 
terno zelo, gli animi nostri volgiamo a’ forti studi : 
lasciamo impallidire sulle leggende e sulle cronache 
del medio evo chi più ha ozio ; noi della lingua 
d’ Italia arricchir ci dobbiamo , ma più di sapere 
italiano, e formarci gli animi all’esempio de’ Greci 
e Latini. Cosi quel Sole delle nostre terre che scaldò 
la fronte di Pitagora , quando la Grecia essa mede- 
sima giacca nel silenzio, tornerà a riprodurre i suoi 
benefici effetti, e se non alla gloria delle armi , più 
onoratamente alla gloria delle arti, delle lettere, del- 
le scienze , l’ Italia risorga. 
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